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NIVERSIS in fingulis præſenæs no

Strasliteras inſpečturis fálucem & apoſtoli.

am benedic . Cum , fiat acæpimus, Dile &tus

filius Nicolaus Zopinus de Riſtoale de Ferraria, meran

for bibliopola Venetjs reſidens, hiſtorias rerum in Italia

ab anno domini. M. CCCCVC, Vfque in hodiernum

ferme diem gestarum ,necnon reliqua Plutarchi, & nonnul

lorum aliorum auctorum excellentia,nunquam anteaſtam

para ſeu impreſſa opera a uarijs ſufficienabur @ ad hoc

idone is perfonis ipſius Nicolai eſpreſſis pro communiom .

nium utilitace de latino in uulgori Italico nouſime transla

to impreſſioni tradere ſtuduerit,& in illorun fingulis, ut

præmittitur traduændis et imprimen.non mediocres,quin .

immo maximos fubierit ſumprus e labores . Veretur me

qui fructusex illis percipi poffent,hi marcipátur ab alys,

qui nihil in hac re laboris impenderit, Nosipfius Niclai

indénitati conſulere uolė.Motu proprio,o ex ærta fcien .

tiaac de apoſtolicæ poteftatis plenitudine omnibus et fin

gulis,ad quospræſentesperuenerint,in uirtuæ fanéta obe
dientiæ , ac fub excommunicationis latæ ſententia e con

fifcatonis librorum huiufmodi in contemptum inhibitionis

noftræ imprimiattentatorum,necnon mille duamorú auri

Camera piu qualibet apothecao per quamlibet irre :

miſibiliæer inaurrendorum- Cameræ apoftolicæ appli

andorum pænis inhibemus, ne rerum in Italiageſtarum

hiſtorias,necnon Plutarchi& aliorum a &torum opera no

viær per diétum Niclaum de licentia nostra impreſja huo

innodi infra deænnium & die,quo operae hiſtoria hu

iuſmodi in torum ſtampata fuerint mprimere aut impri.

mi faære,feu quod ab alijs mprimantur permitære , aut

!
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imprimentibus auxilium confilium uel fauorem præftare
ſeuimpreſſa ullis in locis diéto durante decennioueriunda

re aut uenundari faære quoquomodopræfumant,in con

trarium facienabus non obstante quibuſcunque. Da.Rose

me ,apud ſanctum Petrum fub annulo Piſcatoris die.V.

Iunj.M.D.XXI. Pont. Noſtri Anno Nono .

ALLO LETTORE NICO,

LO ZOPPINO.

CH
Ertamente conueneuole coſa è ariflimo lettore, che

hauendo la benigna natura fra noi mortali qual

che buonaw lodeuole uertu partialarmence conæſla e

data,che quella fimiglianæmenæ con li amici e noſtribe

riuoli partecipare ſi debba,ilche a tempi nostri,dapiu huo

miniletterano degnieſſerStaro fatto uedutohabbiamo,

percio che leggendo talfiata i famoſi a aleberrimiferic

cori,tu ritrouerai Plutarco, Herodiano, Polibio, Diodoro

Siolo, altri mold,di greco in latino con ottimo Stile efe

fer ſtati tradotti,fimilmente a commune utilita d'huomia

ni indotti,molti« uari hiſtorici, come Livia, Saluſtio,quin

to Curtio,Appiano Aleſſandrino, i Comentari di Çefa.

re,in lengua uolgtre diligentiſſimamente enuerſi, la onde

do anchora ſommamente deſideroſo con qualche nuovo

autore ii animigentili« iſpirtigeneroſifodiſfare, me

parſo cofa conueneuole dal florido em decantaro Studio

delli Greci , Luciano philoſopho digniſſimo alla memo

ria delle genti reccare,accio cheper me in parte s'ammento

di i noioſi penſieri, e le fariche humane, e con muoui

ragionamenti lianimi da uari faftidig dolori occupati,
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Fallegrare fe poffino,ilche altramente fare non ſi puo,ſe

nó con la lettione del noſtro Luciano,ilquale oltre adogni

altro ſcrittore è piu piacuole ridiqlo, e quello che

con i ſuor deletæuol Dialogi,con le uere narrationi,dheat

guæ epiftole,a te lettore a grado e in piacereeefia. Et

artamente tal degno autore da huominivaloroſi,da gioua

må leggiadri,da donne gentili,dauecchi annosi,oparimen

ti dateneri fanciulli, puo effere letro" ſtudiato. Legge

adunque o lettor mio tal opera nuovamente in luæ uerum

ta, perche eſtimo chetal diletto a piacere ritrouerai, che

quafipoco o nulla di noia teco reſtare potrà ,o quando

conoſcero le fatiche noſtre in qualcheparte efferne Saaſ

facuoliograce,daremo opra che di maggior coſaglihuo

mininolgar per me partecipi fiano,& perche la lengua to

ſcana atempi noftri non ſolamence appresso di quelli chie

le latine lettrenon fanno,ma anchora appresſo l' uomine

litteratiſſimiin maggior precio e reputatione che mai la

folje,esſere fruede,Sforzaromiin ciò che per l'auenire po

pre noſtre per lamoua ortographia,e per la ſempli.

lengua roſcana grate u lodeuoli appresſodi ciaſcuno let

toreJi reſtino nonmi aurando diſpeſa,ne di fatia alai .

na che gire ni poæffe,mauolendo hormai laſciare da parte

il nostro longo fauellare,pregori candidomio lettore che

con lieto uolto il noſtro Luciano non maibaſteuolmente lo

dato,reæuere ti piaccia, percio che accuratamente leggen.

dolo, ſentirail'animo tuo ( come ho detto di ſopra ) di

maggior allegrezza ,uerti co ſapere rotalmante carico

piano. Vale.
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DIALOGO

IN OVESTO DIALOGOLVCIANO

introduce Timone, riguale ejſendo per la prodigra

ditus fua diventato poueno, o dopoi abbana

donato delli amici, fi lamento di Gio

He,come di quello che dormd et

non punes gl'ingratis

म

Lucia

.no

Timone

TIMONE

$

Gioue amicabile , hoſpitale, ſociale ,domeſtico,

preſidente alli facramena , congregatore delle ne

bule,tuonanæ, folgorance, per qualunche altro no

me feinominato da gťinſenſatipoeti, Specialmente quan .

do hanno biſogno d'aiuto ne fuoiuerfi,percheallborg on

la molarudine di tuoi nomi,tu foſtieni il uerſo che ade,

O fuppliſce al difetto della rima,doue è bora lituono gra

uemenæ refuonance,il Stridente folgore,la faetta ardent ,

o terribile!rute queste coſe gia ſono diuentate fauole,

Ø Heramenæ un fumo poetico ,doue non è aliro ch'una

pompa de parole , l'arme rue ch'erano prima pronze, ego

da longo Spano feruano,hora ſono , non ſo in qual mo .



PRIMO : V

do rutte eſtince,et táco refredic ,ch'el nó ui refta pure una

finalla d'ura contra li malfatori. Per laqual coſa uno che

uoleſſe effer pergiuro, haurebbe maggior paura d'un ftua

pino putrido di lucerna,che della fiamma della faetta, las

quale giadomaua ruti'il mondo , perche el pare che tu non

drizzicontra loro altro ch’un ştıző fenici fumo,& fiam

ma,da'lqualenon temeno altra ferita,ſe non d'effere ma

bratrao dealıgine. Et per queſta agione gia Salmoneo

hebbe ardire de fare altri cuoni ontra di te , o è ueriſi

mile ch'el prende Je animo,uedendo l'ira di Gioue tanto in

repidatos,& ærto non ſenau agione,poi che ſei in tal modo

addormentato, ch'el pare c'habbı mangiato mandragora,

nonudendone lipergiuri, ne ponendomente alli malfat

tori,o parendod'ofere diventato cieco, fordo perla

uecchiezža. Perche quando eri giouane moſtrau d'effere

iracondo,& aguzzo e faæuimolæ effecutione contra li

ribaldi,& ingiufti ,ooo fra te Oloro mai non era alaina

triegua,ma ſempre la faetta Staua in oprazil fcuto inmo

uimento,l ruoni riſuonauano,lı folgoriprocedeuano per ſe

gno d'una ſcaramuccia,li terremonerano ſpelli,la neue pa

reua che fuſſe getrato a pallo,la cempeſta pareua pietre,&

accio che anchora on deſpiaære te diaeluero , le pioggie

erano grandiffime,& uiolente,o ciaſcheduna gocciapa.

reua un fiume,in tanto ch'al tempo di Deucalione non fo

una tanta fortuna d'acque ,ch'eſſendo fommerſi tutti gli

altri,appenahipore riſeruare una afitta, dou’era rechiu

fa una picciola fcintilla della ſemence humana , perregee

nerare una maggiore malicia ,& ueramente tu ſei tratta

to da loro ſecondoche merita la tua pigritia, ni Junoa fa

facrifici,ni Juno a dona corone,ecæteo accafo qualche nin
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7

citore nelligiochi olimpici,ilquale non fa queſto perchegli

para neceſſario,ma piu roſto uolendo ſeguire una confue

tudine antiqua,& cofi in poco tempo , o generoſo Dio te

banno priuato della tua dignitade.Io non dico hora quante

wolæ efi hanno ſpogliaro lituoi cempi, & nellefefte olime

piæ hanno hauuto ardıre demetæra le mani addoſſo,et tu

chiamato aloi ruonante,non hai pure incitacoliani ochia

mati li urcini in ſoccorſo tuo,accio che perſeguendo li ladri

con cridore li prendeſſino,mentreche ſi preparauano alla

fugga oua,cu occiſore delli giganti, uincitore de li Tiranning

Jei ſtato a ſedere,& tenendola faetragrande diece cubic

inla mandeſtra , 'hai laſciato roſare da colloro,Quefte

ſe,omirabilDio,quando haranno fine faændone tufiipo

aſtima.Quando punirai tu tanta ingiuftitia?Quand Phe

fondi,quana Denalioniſarebbono mai ſufficienticontra ta

to iniquitade della vita humana.Ma accio ch'iolafciſtare

li altri a facciamentione di meſolo. lo cho eſfaltaro tan

to Athenieſi,o de pouerigli ho fatto ricchi, G in ruta de

fuoi biſogni li ho ſoccorſi,anziho ſparſo la mia ricchezza

largamente in beneficio delli amici.Poiche per questa mia

liberalitade ſono diuentaco pouero,non fono hora mai piu

conoſciutoda loro , ne hora miguardano quelli che prima
Ardentemente m'amauano, adorauano, o Stauano perto

dentide'l mio cigno,ma ſe andando per la via io me incon

tro in alcuno di loro mipaſſano oltra com'una wlonna de

una antiqua ſepulruragettato da la langhezza delæmpo

per terra ,le lettre dellaquale miljuno fi auradtleggere.Et

alani che meyedino da longi,leuoltano per un'altra uia ,

eſistimando douer uedere unſpettacolo ærribileget fuggt

no d'ogni huomo,non oſtanze cheprima io era la ſaluæ loc
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no, etaberefattore di quelli, in tanco che per le mie calami.

tade fono redotto a questa eſtremitade, hauendome liga

to d'intorno una pellicia,lauoro la terra,o ſono fattoJer

no d'altrui per quatro foldi @ horaſto a philofophare nel

deferto con la mappa in mano. Et non mi par di fare altro

guadagno,ſenon c'hora io nonueggio di mola, liqualm.

meritumenaſono effaltati,perchequeſto mifarebbeancho

ra più molefto.Horamai,o figliuolo di Rhea,o di Sapire

no,defcaccia.queſto longo dolæ & profondoſonno,perche

tu hai dormico piu che non fece mai Epimenide,Rhea atan

diunpoc la rua faetta,oueramence uennendo dal monte

Deto, et faændo unagran fiamma,dimoſtra un poco una

maniera d'un Gione uirle o giouanafiro,eccetto ſe le fa

bule nonfiano uere,cheſono narrate di te,o della sua ſe

poleura ne l'inſola di Candia. GIO . Chi è coſtui,o Mer.

sario checon cop alta noæ grida della ærra Athenieſe ſot

role radici del monce Himeto?cuteo imbratturo ,Squalıdo,

inailro.Parmi che ſtando con el apo chino,ch'egli zope

pala ærra ærto le uno huomo di molæ parole,e digran

de audatia, Sürebbe mai coſtui philofopho perchealtrame

æ il non uſarebbe contra de noi parole tanæ acærbe.

MERCURIO . Che diru ,o patre , non conoſci Timone

figliuolo di Eæcraade Colatreſe:Queſto è colur ilquale ne

inuitaua a facrificiinægri operfeta,o poco inanti era

ricco e nella feſta cua tiha ſacrifiatocento boi. GIO ,

VE . Oime quanta mutatione è di quel buono huomo rica

acırailquale erano prima tanti amici,chegli è incontra

to ch'el ſia diuentatocoſi lordo,mfero , eo mappatore,

mercenario,comeappare portadoegli in mano una leppe

tanto graue.MERGVRIO. Aqueſto la condotto la juus

o
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bontade,humanitøde,o miſericordia uerfa ruta libiſogno

fouer per ufare parole piu uere,laſuaignoranda, conſue.

tudineapoæ giudicio d'huomininonconoſcendo chel

donaua laſua roba aCorui,o Lupi,ana il mefchinoef

fendoglimangiato il figaro da tanti auolari, ſipenſaua che

loro folinofuoi beneuoli,o amici , liguali per l'amore che

gli portauano haueſino piaære di conſumarlo, Coſtoro

adunque hauendolomangiaro in fina aii'offa cucciato

le medolle,ſe qualauna uinera,lháno dapoi lafciaro culto

fecco , tagliato dalla cima,infino alle rajsa , hora piu

non lo conoſcino , ne pur ſe degrano di guardarlo, ne de

dargli alcuno foccorjo. Ei per quefte azioni su lo nedi in

pellicia,con la tappa hauere abbandonata la citrade p uer

gogna, & lauorarela terra per uiuere,& affligere ſemede

Fimo,quando che gli penſa che coloro che perfuorbeneficuci

fonodouentaa ricchi,hora lo deſprezzano, nonſi aura

no pur di ſapere ſelfra nominato Timone. GIOVE. Per

æreo queſto huomo non è digno di eſſere deſprezzaro,

abbandonaro,percheil mifero meritamente ſi condole ,o

noi faremofimla quelh ribaldi adulacrifici defmenache

remo di queſto huomo, ilquale ha bruſciato im noftroho.

nore ſopra li nostri altari sana gambe de fond decapre

grafillime,de force ch'anchorame par ſentire l'odore di

quel reſto ſotto il naſo,maper le occupationi ogrande mm

multo della pergiuri, huomniuiolenti & robbadori,&

anchora per paura dellofacrilegi, perche costoro fono in

gran mimero èdifficile da guardare , liquali appena ala

ſciano uolqarehocchi,io fonoſtato un gran rempo ch'io no

bo rifguardato ucrſo il cerrimorio Athenefe ,fpecialmence

da poiche laphiloſophia et le diſputagori hanno comincia .

/
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Ho hauer luoco tra coloro,perche cóbatendo cftoro inſies

me,o gridando,appena hoporuto udireli uoti dello huomi

ni,in tanto ch'el meneaffario ofedere con Porecchie chiu

fe ouero eſſere conſumato da loro,mentre che con alta noe

æparlanodella terra, di coſe incorporee, & altre fabule,

oper queſta regioneanchora io non hopotuto attendere

& Timone, et bé ch'et ſa buono huomo,lholaſciato da can

to.Niencedimeno tu , 0 Merario togh la ricchezza reco ,

Kanne a ritrouarlo in continenip,et fa che la ricchezza por

ti ſeco il theforo,e con quello ſine refti con Timone

digli che non ſiparta co ſipreſtamente da lui, ben ch'egli

per la bontade ſua , la accia di æfa. De l'ingratitudine

C'hanno dimoſtrato quelli adulatori uerſo lui,in altro tem

podeliberaremo,ofaremo che poranola pena quádoha

remo meſſa in ordine lanoſtrafaetta , pche duo raggiſtici

fono rotti o difponis,quando con maggior forza ditufa

to io fulminai contra di Anaſagora ſophifta,ilqualeperfua

deua alli ſuoi diſcipuli,cha noi Dei nonſiamoin rerum na

tura,nutta ura io non lo poti acegliere, perche Periclegi

poſela mano di raniti,o lafaettahauendo percoſſo nelte

pio di Caſtore & Poluæ il brufcio,o lei poco ui manco ,

chenon ſirompeſſe nelle pietre, Niencedimeno in queſto

mezzo,bastera a loro queſta pena, che ſiroderanno deno

tro ilcore,quando uederano Timoneeſſere douentato ril.

. MERCURIO . Vedich'el gloua a cridare fora ,

@ eſſere faſtidioſo ,o temerario non ſolamente a quelli

che diono la ſuaragione, ma anchora a quelli che fanno

uoti.Ecce Timoneche di pouero huomo douenæra rie

chiſſimore per il ſuo cridore & libero parlare uerfoGio.

se l'hafatto uolgere uerfo de fe,ma fel fulle ſtaro quero ,et

>
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haueſſe ateſo có il apo chino a Zappare ilZapparebbe an

chora,et niſſuno harebbe cura de lui. LA RICCHEZ,

Jo ti dicono Gioue ch'io non voglio piu andare a ritrouare

. Perche odo: RIC . Perchemeha

ina

poich'io ti lo comão'

.

fa,etSquarciaro in molce parti , no oſtante ch'io fufje antte

qua amica di fuo patre ,et in tal modo me ha ſcacciata.com

me quelli che gettano uia il foco có le mani. Debbio adügne

andare un'altra volta ad eſſere data nelle mani de para

fici,et adulatori? Mandamio Gioue a quelli che t'habbino

a ſentire meræde di questo dono, o farneFtima,liquali mi

háno ara ,a me deſiderano,& laſcia queſti uælli marine

Starfinecó la pouerta laquale antipongono a me,da laqua

le recuédo la pellicia ,et la Zoppa, Stianocontentili poue

relli quádoguadagnano quatroſoldi, poi che ſenza alcun

penſierogettano uia li doni de dieæ talėti. Gio.El nófara

piu fimelcofa uerſo te,pc’hora maigli è aſſri aſtigttodal

la Zappa,ecætro ſel corpo ſuo nó ſence dolore nifſuno ch'el

uoglia un'altra uolta piutoſto la pouerta che te.Matu me

pari eſſere di natura molto lamenceuole,laquale horaincol

pi Timone perche egli t'ha aperæ le porce, t'ha lafciaro

andare intorno liberamenice,a nór’ha tenuta ferrata,oue.

ro hauuto alcuna gelofia di te,altre uolæ tu eri mal conten

ta, et adirata cótra liricchi dicédo ch'eri ştatd renchiuſa da

loro ſotto athenacci chiaui,et ſigilli,intátoche tu nô hai po

tuto metære pur il apo fuora alla luæ , & gia di queſto ru

te lamentaſtiverſo dime,diændo che tu eriſuffocata nelle

anebre , & p questa agionetu pareui eſſere tutta pallida,

egy piena dipenſieri,bauédoritrattigli dita p la conſuerudi

he del computo, menacciani di voleræne fuggire dalo .

,
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topurche ritrouafti l'opportunitade del tépo etinfomime

queſta coſa ti pareua grauißima,chetufoſti aruta uergine

inmodo de un'altra Danae in una camera di rame,ouero

diferro,matriata dafudliog maligni pedagoghi, cioè dal

cóputo,o da l'uſura , et diæui che aftoro fuæuano una

coſa fuora di ragione,pche amandoreſopra modo, & poté

doce godere nó haueuanto animo difruira ,o dicondur

re ad effetto l'amore fuopocendolofare fiauramente,ma

uigilado ti ſeruano,ænédo ſempre gliocchiſuciintenti al fi

gillo,etallachique,eſtimando questo esſere fufficiéte frutto

di te, nó di fruirte,madi uetare adaltri chenó ti fruifano

come il cane che ferua la mangiadora & non mangia egli

la biaua,ne lafcia mangiare alauallofamelico, a te ride

ki di loro,che erano ſcarſi,& tenaci,etcofa mmoua: geloſi

de ſi medefimi,et no fapevanocome il mcladetto feruo ouer

el gouernatore diafa occultamente le robbauano e face .

nano crapule,laſciando ſtareil deſpiacevole omeropa

trone auigilare tutta la notte, mentre ch'cl numeral'uſure

có una luæra dipicciola bocca , c'haueua un, Stupino fiti

bundo,Comeadunque nonfai tu ingiustamente che prio

ma ti lamentari diſimil coſe,et horaincolpiTimone,ilqua

ke ha fatto suttil contrario. RIC. Se tueſaminerai bene

la ueritade, eu trouerai che ragioneuolmente di l'uno , e

l'altro mi ho aggrauato,pche la prodigultade de Timone;

e poa arra dime,meritaméteme diſpiaæun,et cofe al'in

contro coloro che me teneuano rechiuſa nelle tenebre , aco

urecheio douentaſſe piu graffa,& piu corpuléta per la lor

aura ,non volendo neloro tocarmi, ne metterme alla luce,

accroche non fulle uedute da nijſſend io li reçutaua paza

21,6 iniqui huomini , ch'io laquale non glihaueua fatto

12
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ingiuria alaina meteneuano liguescon tanti uinculi,che mi

laſciauano marcire,non ſapendo che po.co tempo dopoi ſe

ne anderiano,& lafcierebbono me a qualaino altro , che

per me douencerebbe beato.Io adúque non lodo ne coloro,

me questialtri che ſono tanto pronti uerſo me,ma comendo

aſſai quelli chefanno uſare unabuona miſura in questa co

Ja,non mi tengono in rutio ſtretta,nein tutto mi getta .

no uia,perche conſidera molto bene. Gioueſe uno prena

deſſe per donna legittima una bella glouane, dopoi non

la guardaſe, ne haueſſe alauna geloſia di lei lafciádola

andare di a notte doue ch'ella uolelle,& conuerſare con

qualunche huomo gli piace ſe,anchor eglimedeſimo la on

duæſſe a far male,aprendo le porte, effondo eglimede

fimo ruffiano,chiamando ciaſcunoa lei,credereşti maiche

coſtui l'amaſſe: io fon ærto, Gioue che nó , perche et aſſai

uolæ ſeiſtato innamorato. Al’incontro ſe uno códuæſſe

a afa per nome dilegittimo matrimonio, et per cagionedi

procreare figliuoli legittimi,unadonna libera et non ferua,

dapoi ne quella toccaſſe la uergine prestance di etade et di

bellezza,ne pmeteſſeche altrila vedeſſe, ma uolendo che

ella steſſe ſterile,et ueduaorechiuſa , o zutauia diæffe

chelamaſſe,dimoſtrado queſto effere uero coſi dal colore

della faccia,come dalla cófumatione della arne,et dalla

cómuitade delli occhi,chi non direbbe costuieſſereun paz

2 ,chedouendoprucrearefigliuoli, o fruire delmatrimo

nio ,egli laſciasſe perder ſe una giouane tanto formoſa,

amabilecome ch'elmutricaſſe una uittima alla dea Cerere

per tutto il tempo della uita ſua. Di queſto iomicondoglio

uedendo che d'alcuniio ſon alcitrada,meſſa a botiro,

rotutad'alaun'altriſon teruta ligata comeunferuo fuggiat

10. GIO.
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PRIMO X

eeue il ualête huomo adeſſo tanto premio,qualunque di co

ſtoro ha lo herede portádom uia con el eſtaméto ſene ua

corrédo,et deue che prima era chiamato Pirria,o Dromos

ne ,o Tibro ,hora gliè nominato Megacle,Megabizzo,ouero

Protarco . Coſtui in una hora conquiſtádomi rutta,huomo

uile,et groſſo che anchore ha paura del capo, et aen l'orec

chia ateſa,dubitádoſi ch'el no uenga qualcuno a batterlo

come un putto,etadora el peſtrino come ch'elfoſſe un tem

pro, & è douétato tanto inſolente che riſſuno pote uiuer

feco,fa ingiuria alli liberi,batte liſuoiconſerui,uolédo ten

tare ſe anchora a lui è licito ejjer imperioſo, &ferua qsta

vita infira tanto che l'intra ne le mani di qualche meretri

cego ch'el s'innamora de aualli,over cóuerſa có edulatori,

liquali giurano che certamête lui è piu formoſo di Nereo,

piu generoſodi Cecrope,piu fanio de Vlſe,et piu ricco de

ſe dice Creſi inſieme,et il meſchino in unoatthimo ſpaccia

la robba côquistata in longo tépo có moltifacramenti falſi

rapine,et ingiuſtitie. MER. Tu dici coſe chefog lino aca .

dere,ma quádo tu vai có li tuoi piedi,in qual modo effendo

cfi cieca ritrovitu la uia ?ouer come conoſci quelli a liqua.

li ti drizza Giouegiudicádo che loro fianodegni de inrichi

re : RI. Credituche 10 li ritrova ſempre io te giuro p Gio

ue,che rariſſime uolte,pche ſe io ſapeſſe doue io giſſe ,nó la

fcierebbe Arifeide huomo giuftiffimo,p andare a ritrouare

Hippomeo et Callia huomini che nó uaglino un quatrino.

MER. Comefaiadúque quádoſei mádata? RIC. Io uo

errádo hora qui,hora lui,in fina táto che qualcuno ſi incon

tra in me,che io nó ni n'auedo, et colui che primoha asta

uétura,mi coduæ a caſa ,et referilſegratie a te,o Mercurio

pel guadagno non ſperato.MER. Adunque Gioueè in .

a
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gannatoleſtimando che ru facciricchi quelli, cheſecondoe

giudiciofuo meritano di eſſer ricchi. RIC. Queſtogli in

trauienemeritamence,perche conoſcendo che 10 Son ciecam

tutta uia il mi manda a ærare huomini,che non ſi ritroua

no nel mondoche gia gran tempo ſono manati, et fono coſi

rari,che uno c'haueſſe la uista del Lupo æruiero , nonli

poterebbe difcerner per laqual coſa eſſendo pochi buoni

huomini,et li atani ingran numero, per ciaſcuna cittade,

quando io uo d'intorno piu facilmente m’imbatto in co

ſtoro, & fon preſa alla rete da loro. MER. Dapoiquan

do tu te ne fuggi,in che modo ſeicoſi presta,non conoſcen

do la uia ? RIC . Io ho alhora la uifta aatiſſima, etnó

ho mai li piedi integni,e ualenti ſe non quádo che 10 fuggo.

MER. Refpondemi anchora a questa paræ eſſendo coſi

cieca , io te lo diro pure coſi pallida , e tarda mellandare

dóde proæde che tanti huomini ſe innamorano di te? incan

to che eutti li huomini ardentemente te amano, o fe te pón

no hauere,ſe reputano eſſere felici,eſe non ponno confe

guirti nonuoglino uiuer al mondo. Io ho conoſciuto alain

di loro eſſer tanco di te impazZiti,cheſifano gettati da pie

tre altiſſime nel profondo del mare,quando hanno ueduto

cheſono da te deſpreciati,perche tu non li haiuolud guar

darpur una uolta.Et ioſono certo che tu medeſima confes

fereşti coloro eſſereforibundi,che pertal amerofa ſe defpe

rano. RIC. Creditu che loro me uedino in la forma che

io ſon naturalmente Toppa , cieca , o con cutti li altri mei

defeit? MER. Perchenon,o ricchezzafe quelli etiamdio

non ſono ciechi come tu ? RIC . La ignoranta & lina

ganno,liquali hora háno occupato ogni coſa li acciecano,

io anchora per non parer in tutto brutta , mi metto al►
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Haloounamaſcara fatta di oro ,& di gemme,a mi mo

Ftro ueftita de diuerfi wlori. Onde eſſicredendo di uedere

una belleza madurale ſe innamorano,& feftrugano pme

quádo non mipóno hauere,& ueramente ſeuno mitoglies

ſe uia liornamenti,et mi uede ſeno nuda,eli medeſimi ſi

accuſarebbonodi hauer la uſta oſi groſſa, e poidi coſa

coſifozę ,& inamabile esſerſe innamorati. MER. Che

uoldireche quádo tiháno in ſuopodere,e 'te báno leuatu

la maſcara dal volto,anchora rimangono nel ſuo errore ?

uorrebbono piu roſto perder il capo,checotal maſcara.

El non è ragioneuole che allhorano leauedano che lasua

bellezza è coſafinta ,poiche vedeno,cio ch'era ocaltdro di

dentro« RIC.In questo etiád10,0 Mercurio molte coſe mi

siutuno. MER, Quate. RIC. Quádo uno mi apre una

uolta la porta,& mi recette dentro in afa,allhora ui en .

tra in mia cópagnia occultamente la fuperbia,la ignoratia

la magnanimitalapigritia,la violentia ,la fraude,o mille

altrefimel cole. L'huomobauendo l'animo oppresſo ,

occupatoda fimile faænde,ha in ammiratione coſe, che

non ſono inſe ammirabile,& deſideraquello,ch'el doues

srebbefuggire,oſopra tutto,ſta ſtupefatto di me, chefo.

no la matre di tutta li mali che ſono intrati come mei maz .

Zieri in caſa.Onde el ſoftenerebbepiu coſto ogni altra

fa ,che laſciarme andare. MER. O quanto ferlubria , o

ricchezza,difficileda tenere,& o fuggitina,non hauédo par

te miſſuna doue che uno ti poli prendere fermamente,ma te

Thefuggiperle dita,come unaanguilla,etſerpente. Al con .

trario diteè lapouerta non ſo inqual modo fiattacchi co

me un uiſchio, facilmenæfi piglia ,hauédo mille rampini,

con liquah fipuo afferrare, intanto che fubito che uno fi
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Accoſta a leigla uiendrieto,e non ſipuoleggiermenteden

ſtriare.Mentre che noi stiamo a parlare,ciſemo diſmenti

cati diuna coſa de grandeimportantia. RIC. Di quale.

MER. Noinon bauemo portato con noi il theforo,alquale

era il piu neaſſario. RIC. Quanto per questo non ti dar

penſiero,perchequando io uenni a noi lolaſciai in terra ,et

lo auiſa ch'el ſe nesteſſe dentro;et tenejlé la porta aſſer

rata, et nó apriſerifjuno fel nó udisſe la mia uoce.MER.

Intriamo adunque nel ærritorio Athenieſe,et tience al mio

mátello ,infina che noi arrivamo da Timone.RIC. Tu fai

bene,o Meralrio aiutarmi per le mani,pche forſi fe mila

fcierai andare errando,io mi incontrero in Hiperbolo,oue

ro Cleone,ma chefuono è queſto : el pare unferro che bat

tiin una pietra. MER . Glie Timone,ilquale qui appreſo

oppa un terreno montuoſo da petrofo.Ri. Oime chemi

duu. MER. Glie feco la pouerta,la fatica, la coſtantia,la

Sapientia;la foreezza,er fimile moltirudineſottopoſtaalla

fame,laquale cópagnia èmolto megliore dedi tuoi mazzie

ri.RIC, Partiamoci adunque, o Merario preſtamene,

perche noinon poærefimofareniuna buona coſa conuno

huomo aſſediato da un tale efſercito.MER. Altramente

è parſo aGipue,p laqual coſa non debbiamo temere. Po

VERTA. Doue oMercurio conduci @ Stei tenendolap

la mano? MER . Noi ſiamomandati da Gioue a questo

Timone. PO . Hora la Ricchezza uiene a ritrouare Tic

mone,quádo che io l'ho tolto in mia custodia ,o liberato

da unavita trifta, & otioſa, con la prudéta, et fauche

Pho fatto unohuomogeneroſo:Adunque in ģšto modoio

Pouerta fon poco eſtimata appreffo di uoi,et ni paro molto

facile a riæuere l'ingiurie:che me uogliaa torrequáto be
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'me ch'io ho di cftuzilquale ho fatto uno huomo uertuoſo,

et un'altra uolta fomergerlo nella richezza ,acrio chel diue

ta da poco comeprima, et finalmére mefra refo come una

xeſte uile etſtracciato.ME.Colipraæ a Gioue o Pouerta .

PO.10.a duquemene uado;o Fatia , o Sapiêtia,et noi al

tre mei cópag ne uenit meco, cofiuiforſe ancfcera qual có

pagnial'habbia pſo dime,che gliera buona aiutrice,etmae

Ştra allauersu,etmétre che feco fon state,ſempre è ſtato

del corpo jano,etdella meæe ſaputo, et ha ſeguito una uita

codecére a un buono huomc,nó attédédoad altro,ch'aq

Ftoestimado ýtte altre coſe eſſere inutile etfipfiue.ME.

Le je ne uano,andiamo nota Timone.TI,Chi ſeti voi,o

maladeta a chefeteuermai a farqui,p darmoleftiaad uno

lauoratore di terra ,et mercenario :andatiuine in mal hora

ribaldı,altraméte 10 ui cófumero có queste zuppe di terra,

t có le petre,ME.Nó farpente,o Tiềne,nótrare,p

che tu nó poter ſtı huomini come credi, io fonMercurio,

et coſtei e la Ricchezza,Gioue odendo la sua eſclamatione

me hamádato a me , ſuche in buona hora accetta l'abodan

tia,et lafcia le fatiche.TI.Voi anchora ben che ſiate Dei,

piangeret,perche 10 ho in odio equalmente e li huomini

oliDei,o queſta cięca ſia che lafi uoglia ,che io ſon di

animo ditrattarla molto male con questa èppa.RI.Par.

tuamoci te prego per Gloue,o Mercurio non uedi che que.

ſto huomoè melancolico,et mi dubito che egli nó mifaccia

qualche male.ME.Nó eflir colifene Stro,0 Timone,ma la

fciado la rusticitade,etaſperitadetua,eſtendi le mani, ego

prédi la uétura, et buona forruna,diuéta il primo huomodi

Athene,et no a aurare della huomam igrati,pur che tu folo

fie beato.TI.Io nó ho bifogno alauno di noi,nó m datino.

>
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ia.Laricchezzache mi baſta e la mia Zappa, altramen

R 10fon beato,pur che ni Juno non mi fa uicine. MER .

Voi tu ,o buono'huomo che io riporti a Gioue parole tanto

inhumane, afpere,& crudele?glie coſa ragioneuole che su

habbi in odio lihuomini, dali quali tu hat requuto tana

mali,mali Dei no, liqualı, o Timone hanno tanta aura di

de . TIMO. Io ti ringratio,o Meraurio inſieme con Gio .

Ue,ma queſta ricchezza io non la uoghio. MER. Perche!

TIM. Molto tempo in anti lei è ſtata cagionedi molti na

li,mettendomi in mane de adulatori,traditori , fufcitando

mi odio et inuidia appreſſo de altrı,deſtrugendome con li

piaæri, et delitieget finalmentemi ha abbandonato in un fu

biro ,có tanta perfidia,ettradimero.La buona pouerta me

ha tenuto eſſercimato infatiche wiriliffime,& è stata meca

molto ueriteuole et libera nel parlare, etper le mer fatiche

me ha fominiſtrato le coſe neceſſarie, et me ha inſegnato a

deſprezzare le coſefuperflue,ponendo la ſperanza delui.

uerin me medeſimo, etdimostrádomi qualfuſſe laucrainic

chezza,laquale non ſi poteſſe perderene pervia di adula

tori,ne di falfi accufatori,ne per furia di popolo,ne uiolen

tia di tráno,ne per decreto de ſenatori.Io adunquefortifi

ato dalle fatichelauorando congrandiligentia queſto ter

reno,non uedendo alcuno di maliche ſifannodentro la cit

tade hauendo tanta farina,quantimi bastaua per aiuto

della mia cappa miſto contento. Si che,o Mercurio, retor

naki in driero,conduændoteco la ricchezza a Gioue,a me

baftaua che gli faæffe tutti lihuomini egualmente lachri

mare. MER . Nondire coſ ,o buono huomo,pcheeutti no

mentano di piangere,malaſcia quefta ira et fimilcoſe pue

rile,et acætta questa ricchezze, lo auifo che li doni man
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dati da Giove non ſidebbono deſprezzare. RIC . Voir

e Timone,che io dia lamia ragione teco, o pure di @roc .

raife io parlo: TIM. Parla,ma nó troppo longo ne, am

prohemi comefanno li oratori maladetti,per amor di Mer

curio,io foporterole parole tua , purche le frano brieue.

RIC.Gliera pur neceſſario,cheione diæffe affai,eſſendo

stata lasua accufatione contra di me tantolonge,Cóſide.

ralo tu, niéædimeno ſe io ti hofatto ingiuria njunacome

tu dici,laqual a xe fon ſtata agione dirádi beni,di honore ,

di preſidentia,di corone,et di altre delitie,et ſeiſtaro ammi

rabile, et decátaro ,eftimato dalli huomini per mia agione,

et fe ru haiſostenuto qualche male per li adulatori,io noho

colpa,piu roſto a queſta parte io fon ſtatu ingiuriata da te,

perche tu me hai meſſafuora diafa con tanta uergogna,

pošta nellemani di huominifcelerati,lıquali con

Adulatione, etlodefinte ,te ammaliauano,Finalmeæ tu hai

dettoche io ti ho tradito et ingannato,ma di questo 10 meri

tamente ti potrebbe acarfare,percheda ve per ogni uia for

ftata fracciata,etgettata onel apo in giu dalle feneſtre.

Vedicome in loco della ueſte molie.delicatala uenera

bil pouerta e ha meſſo d'intorno una pelliccia,in talmo

do che Merario g preſente ne è teſtimonio,come io ho af

ſai pregate Gioue,chel non mi madaffe piu a re,ilquale mi

ſei tanto nemiato. MER. Guarda o ricchezza come Ti.

mene ègia mutato,habbibuono ało,et ſta ſeco,ettu oTi

mone ua drietozuppádo,Tu riccbezza fa cheluega difot

to doue el Zappail theſoro,percheſetu lo chiami el te ube

dira.TIM . Elbiſogra ubedirce o Merario,& un'altra

volta inricchire,perche chi potrebbe fare altrimente, quan

do li deiaf uoglino:maguarda in quanti mali un'altre

et
menu

&

(
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volta me retiri,ilquale in ſina hora ſon uiſoin tanta felicis

tade,or ſecuritade,e hora pigliero tanta quantitade d'o .

ro,& benche nó habbi fatta ingiuftitia alana,e inſieme

hauero tanti penſieri. MER . Sta conſtante o Timone per

mio amore,et béche queſta coſa ti paia difficile e intolle

rabile,almeo fa quello ti dico ,accioche quelli adulatori cre

pino da inuidia, et 10 oltra il monte Ethra me ne volero in

cielo . RIC . Come appare coſtuiſene gito,perche io lo có

prendo dal mouimento dell'ale,tu eſpetta qui,perche te ma

dero il thejoro a ritrouarti,ouer piu toſto oppa, lo te dia

o theforo ubediſce a queſto Timone,co laſciati toglierſur

Caua o Timone conla úppa quantopiucu poi,perche 18

ti aiutero, TIM. Orſu o tuppa mia adeſſofu che tu miſe

gegitarda , no ti fatiareauadoel the joro di forto ærra,

o Gloue ammurabile,et amici Coribati,o Mercuriodw del

guadagnodóde è uermuto táto oro,farešbemai queſto uno

inſogno:aſſei me dubito ,che quando faro fueggiatoio non

ritrouicarboni ardenti,ma pur le orofignato,rubicodo,po

deroſo, co nell'aſpettofuauiſſimo.O oro, ottima proſperite

de alli huomini,tu reſplende come el foc ardente,coſidi

giorno come di notee. Viene o amiciſſimo et amabiliſimo.

Horaio credo cheGioue diuéraſe unavolta oro. Quale.

èquella uergene che non apriſſé elgrembo p pigliare uno

fi.bello amoroſo che pioue Je per il retro della afa: 0.Mi.

da,o Creſo,o offerveche feu nell'inſula Delia uoifetarul

la in cóparatione di Timone,et dellaſua ricchezzăal que

le il Re di Perſia non è equale,o Zappa & amiciffimspel

licia ,le buona coſa che hora ui offeriſca a queſto dio Pe.

ne,u io adeſſo cóprero tutto questo terreno,etedifichera

una torreſopra queſto theforo ,laquale ſia Juffraéte a me
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folo, fono d'animo,che dipoi la mortemia, quefia fers

anchora la mia ſepultura.Queſta ſia firmadeliberanore pe

tutto il æmpo della mia uita,non impacciarnoi có misſe.no,

in confcere,ne deſprezzare mffi no, tutti li altri huomi.

ti, amici, foreſtieri,compagni,l altare della miſericordia,

extte queſte coſe me parerano fauole,Cómouerſip lachri

me, aiutar per preghiere,me fera in loc deingiustida, o

defiruttione delle uſanc .La uita mia fera ſolitaria , fimi.

le a quella di lupi, o uno amico ſolo mifera Timone.Tul

u li altri reputero nemici, & tradicori, il conuerfar con

miffuro diloro, eſtimaro chel fia unfacrilegioo le pur el

meacadera uederne uno ſolamente quelgiernofara ma.

ladetro,ewe generalmente non farodifferentia delle huomi.

ni dalle ftatue di rame,o de pietra,ne uoglio che trombete

ta fa mediatore tra me, loro,ne intendo haver tregua

miffuna,la folitudinefera li confini che io haro feco . Tribu

fragie,cittadinanza, la patria insteſſa,tutti questi nomi

farano appresſo di me di poedwaluta ,a mi pareráno am

bitioni di huomini pazzi, Timone ſolo fia ricco ,nó facciſti

ma de niſjuno altro,Lui ſolo da per ſe ſi dia kó tempo,ſex

za adulationi et lode inſopportubile de miſſuno,Luiſolofa

crifichi alli dei,lur folo feſteggia , nó habbia altro uicino

che fimedeſimo,et ſegli accade a morire,luiſolo fidia la

ma dešira,etſi mettala girlada in capo,ilnome a luiacæt

aſſimo,fia Milantropo,cheſignifia oditore dellihuomeni,

le qualitade di ſuoi coſtumiſiano queſte.Graweza,afferi

te, feneſtre Tapiracúdia,inhumanitade,et fe.io uederoune

cheſibrufcinelfoco,a mi preghi che 10lo estingua ,gli

Spargero diſopra pegola & olio,& fe unoſe anegera,

miporgera lemar accioche l'aluta,iolo fomergero dano
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no conel apo,accio chel non poßi ufeir del acqua,perih

facendo in queſto modo, li trattaro come meritano.Queſto

legge ſiaintrodutta da Timone fgliuolo di Eætide Coli

Litreſe;lui medeſimo la confirme nel fenato,hora tutte quem

ste coſe ſiano decreti,et perfeueramentecoftanæ in queſto

propofito,tutta uia haurebbe a aro,che ogni huomo inten

deſſe come in fon diuentato ſtra ricco ,perche questa coſa

gli fera una fora . Che è questo :uedi quanta preftezza.

Tutti correno ariati di poluere,arſiando, non ſo perche

uia hannoſentito alnaſo diqueſto oro,che debbio fare ?

montareſopra queſta caſa de uilla,& acciarli o laſſitræ

endo da loco alt),o ueramente in quefto folopreteriremio

la legge noftra,parládo una uolta ſolamencefeco,accioche

habhino maggior dolore,quádo fiuedano deſprezzati, que

Sto mi par meglior conſiglio, fiche espettiamoli hora mai.

Laſciame vedere chiè il primoderutti,glie Gnatorride adu

latore,eiqualehieri dimandandogli io und ærta remunera

tione miporſe uno laccio,benche luigia uomilosje in afa

mia l uaſi pieni di uino intieri,ma la fatto beneaueniresp

che lurfera il primoche piangera inana gli altri. GNA.

Non dicua 10 ,che li dei non ſiſmenticherianode Timone,

bono huomo Dio di (alue,o Timone belliſſimo, dolciſſimo

huomo che beui uolentiera con li amici. TIM. El contra

rio aduenge a te , o Gnatonide maggior deuoratore cha li

auoltori , eo fceleratiſſimo ſopra tutti li altri huomini.

GNA.El piace ſempre ferizzare,o Timonie,mo dove è

il conuiuio apparecchiaro:Venutoſono a portarti un 10

uo anto ,de dithirambi nouamence compoſti.TIM. 10 #

faro antare uerfi elegi,& miferabile, ſemi ti pongo a tor

no con questa mappa.GNA. Perche mi battino Timoneda

a

>
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Chiamo per teftimonio ,o Dio herarles,Te cito , o Timone

in giudicio inanai li Areopagiti per queſta ferita. TIM.

Se tu eſpetti un poco , forſifaro citato perhauertimorto.

GNA.Nonfare questo per niente ,mapiu toſto fanami

queſta ferita,ſpargendouiun poco d'oro diſopra ,perched

glie una medicina,che ſtagna ilſanguemolto bene.TIM .

Tu eſpetti anchora. GNA.Iomene uado,laſcerotti,

poi che di buonobuomo ſeidiuentato coſifeneſtro.TIM .

Chi è costui che uiene inanti?le Philiade caluo,el piu ribal

do adulatore che mai fuſje, Costurhebbe da me una pos

Jeßione invera ,& due talenti perſuafigliuola per premio

delle fue lodi,quando lui mi comendoepiu che tutti gli al

tri,odendom antaregiurando che la mia uoæ era piufug

uediquella dicigni,& poco tempo è che esſendo io infir

maro,io andai adimandargli un poco di aiuto.il ualen

huomomenacciomidi batere, PHILIADE. O huo

mini fenzauergogna,adeſſo uoi cognofcere Timone ,hora

Gnatonide era diventatoamico compotatore,ma le sta

to trattato come chel merita , eſſendo huomo coſiingrato.

Noi antiqui,familiari,co
mpagni,a contribuli de Timo

ne,tutta uia uſamogran modeftia,accioche non pariamo

faltare inári il tempo.Diotifalui, o ſignor mio guarda che

non ti fidedi queſti ribaldi adulatori,che nó fiarano d'al

tro che della tuamenſa , el non biſogna creder a niſſuno

dicoſtoro. Tutti ſonoingrat &triſti,io tiportaua un to

lento accioche lo porſji uſareal tuo biſogno, & uenendo

perla ura ho inceſo qui appresſo che tu hai ritrovato una

ricchezza (mefurara,io uengoadunquaad auiſarti quello

debbifare,benche tuſei coſi fauio ,che non hai biſognodi

mei conſigli,perchétuporereſti conſegliare anchors Nešto

)
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re. TIM. Coſ fera,o Philiade ,ma viene un poco inant ,

accio ti poſſa acarezzare có la mia Zappa.Ph. O huomi

ni el me harotto il capo có la cappa queſto igrato, pche io

gl'infignaua ilſuo bene, TIM.Ecote queſto altroOrato

Te Demeaſe ne uiene a trouarmi,hauedo un decreto i ma

ni,dicédo effere mio paréte,In pagai p coſtui ſedeæ maléd

alfifcoperche l'era gia stato condérato ,et no pagando do

ueua eſſere liguto. Io mesſo a cópafſione,lo liberai.L'altro

giornogli tocco per forte diſtribuirealla tribu Erechtiade

el tributo, io andar a dimádare quello me adueniua dira

gione,egli mi reſpoſe chel nómiconoſceua per cittadino di

Athene. DEMEA. Dio ti falui,o Timone,gráde orname

to della tua parentella,Colóna delle Athenieſi, fcutodella

Grecia.Sapi che le affai, chel popolo radunato inſieme,eye

amendue le conſeglı te eſpettano,ma odi prema el decreto,

elquale io ho feritco p ee.Poi che Timone figliuolo di EæIP

cranide Colitreſe huomo nófolaméte buono,ma faggio,

ai tutta la Grecia nó ha pare í ogni tépo,èſtato berse fut!

tore di questa cittade,co è ſtato uencitore nel giuoco di ce

Şti,et della Paleſtra , a nel corſo in un giornonelligiochi

olmpici có una aretra integra doi poliedri:TIM . Io

nó ui fuimai a uedere li giochi olimpici.DE. Tu li uederai

un'altra uolta. Tutta uia le meglio che queste coſe fiano

cógiune infieme,o è poco tépo chelſeha portato haléte

métep defenfione della patria cótra li Aarani,etha td

gliato ipet le due parti di Peloponefi. TIM . Guarda

cio chedui,imperò che p nó hauer arme,io nófuſcritto in

fieme con li altri, DE . Tu parli di re medeſimo modefta

meæ ,ma noi ſeriamo ingrati, ſe noſe lo recordiamo, oltra

di queſto facédo decreci,conſegliádo nel Senago,et effendo
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Capitanio digére d'arm ,è ſtato molto utile alla repub.

tutte queste coſe il Senato debbe decerminar p decreco,con

l'autoritade del popolo et del magiftrato Helico e delle

tribu ,et della popoli in particulare et dicóminecoſentimen

to,drizzar unaſtaraa Timone appreſſo di Pallade nella

rocalaqual tēga unaſaetta celeſte inmano,et raggiſopra

ilapo ,e cronerlo con ſetre corone d'oro, e chequeſte

coroneſiano publicate hoggi da noui Tragici nelle feſte di

Bacco,pche hoogtelſi debbe celebrare le feſte di Bacco e

Timone. Queſte feneznaadiſſe nel Senato Demea orato

re,paréme ago difcepulo di Timone , perche Timone è uno

ottimo oratore gg fafare qualunche altra coſa chel uuo

le.Queſto è il decreto fatto a tuo nome,io ti uoleva mersa

reáchora mio figliuolo,ilquale ho uoluto p tuò riſpettoſia

noíato Timone.TIM. In qual modo Demea,perchequan

to cheio ſapia, tu non prendeſte mai moglie.DE. Io ne for

ro dapoiſelpiacra aDio e procrearo figliuoli poi il pri

mo che èp nafcere,perche io ſo chel ſera maſchio, io lo no

mino per ſina hora Timone.TIM.ODemea nonſo ſe tor

rai mai piu donna reæuendo una ſi fatta percoſſa da me.

DEM Oime,che è queſto. Tu uuoi,o Timone diuer.tor ti

kanno puoi che comenzi battere li huomini liberi,non effen

do tu ueramente libero.Ma cu ne portrai in brieue lape

Ba, ſiper altri delitti,come perche tu hai brufato la roca.

TIMO. In la roca ,non èpur acaſo il foc ,uedi, o ribal

docome tu acaifi falſamente. DEM. Tu ſei aiutato dal

lidei,diuentaro ricco fei,perche tu hai auato in lauia che

è drieto alla tuaafá. TIMO. Ne iui è Stato quas

to , Siche cio che tu narri non è uerifimile. DEME A.

El auera dipoi ,ma tu hai gia cio che uera dentro. ”
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TI. Reæui adunque queſt'altra,DEM . Oimele ſpalle,

TIM. Non cridare,altrimente ti daro la terza. Non ſareb

be io degno di derifione, fe hauendo tagliato in pezzo le

dueparti de Lacedemoni,eſſendo io ſenza arme, hora non

poreſſe dejtruger uno homunalo fcelerato,& anchor ua.

namente ſarebbe stato uencitore in æſti et nella paleſtra.

Ma chi è questo altro del pare Thraficle philoſopho,ærto

glè lui,perch'egli ha la barba longa ,ole ciglia diſteſe,

parmi adirato conle medeſimo,faændoun guardo Gigeri

teo, & cómouendo le chiomeſopra la fróce,el pare un Bo

sed,o un Tritonie,drquelli che ha dipinto Zeufi. Coſtui

che in apparentia è coſi temperato, modefto,ne Panda

reget nelueſtır humle,unamattina haueua difputato mol

te ale della uerfu , & biaſimato quelli cheſeguitanole uo.

lonta , haueua lodato la aſtinentia. Quando dopo che

gli fu leuato el uenne a æna meco,es el feruogli porgeua

una tazza grandeper beuere quanto el uino era piu puro,,

tanto piu ſe meallegraua,& come colui che haueſſe beur

tol'acqua del fiume Lethne dimoſtraua affetacontrari

alle parole della mattina, tirando il cibo de mani come un

ucællo rapace , & urtando li altri con el cubito ,ey hauen

do ſempre la barba piena de fapore, mpiendofi el corpo

in modo de uno ane,guardando con el apo chino dentro
dellePignate ,come che l'aſpettaſſe di trouarui dentro la

"uertu, fuændone tte le ſcudellecon le dita,accio chel non

ui reštalje niente da lauare. Etſempre lamentandoſi ana

chora che lui ſolo haueſſe una fugaccia, un porco incer

gro,lequal coſe ſono el guadagnode hrominigulofi,et in

Jadabili,mbriacandosi,o facendole paz [ieperel uino,

non ſolamentefalando x antando,ma uenendo in furia

dicendo
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dicendo uillania ad altrui. Oltra di queſto mentre chel

fta a ſedere ſopra la tazza,l'ha di molte parole in bocca,

v allbora ſpecialmente el parla della modeftia ,& tem

perantia,questo quando lè quaſi otto dal uino, & gia

comencia balbutire da da ridere a tutti li circonstanti,

dopo queſto el comencia uomitare, o finalmente el biſo

gna portarlo uia di peſo appresſo có rutte due le mani alla

donna che ſuona.Etquando che è ſobrio el non æderia

ad huomo niſſuno,quanto per ſapermentire ,o per uſar au

dacia & temeritade,o perauaritia,& lui è il principe del

la adulatione,& è prontiſſimo a giurare ilfalfo.La frau

de ua inanti,e la imprudenta el ſiegue. In ſomma l'è uno

huomo molto astuto, fottle, doppio, el piangera adun

gue perche la fuabonta non dura troppo.Che merauiglia

che ſeiuenuto coſitardiolo ame o Traſicle. TRASIC .

Io non nengo per quellemedeſime ragione, per lequalı for

no uenuti li altri,liquali hanno in ammiratione la tuarob

ba, oſon uenuti correndo con ſperanza del tuo argento

væneſontuoſe,dimoſtrando una gran fittione adu

latione uerfo te,che ſei uno Kuomo ſemplice e participe

volontiera quelloche hai con li altri. Tu ſai chelbiſcotto

mi basta per æna, el thimo e naftircio mi è un dolciſſimo

cibo,etquando io uoglio farfesta un poco de altrecofa.

El beuer mio è l'acqua.Questa uesteſtracciata mi è piu

grata che ognialtra porpora.L'oro non è di piu ualuta ap

preffo me che l'arena del mare.Et per tua agioneſon uer

muto,accio non ti laſci corrompere a questa fraudulenta

robba e traditore,laqual a moltiè stata cagione de mali

intollerabili, «ſe tu farai al mioſenno tu la gettarai tut .

ta nel mare non eſſendo neæfferia ad un buono huomo,
с
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et a colui che puo conocer la ricchezza della philoſophiaj

non la gettar però nel mare profondo ,maintrando doue

l'acqua ti arriue in ſina alle brache deponila un pom da

langi dalleinundatione uehemente,e guardache nesſuno ti

ueda“ſe non io.E ſenon uoifarqueſto,prédi una meglior

uia. Spargıla fuora di caſa,com non ne tener pur un qua

trino appreſſo di te,diſtribuifſelaa quelli chene hanno dia

biſogno,achi cinque dragme,achi una minc,a chi mezzo

talento; ſegli fara niſſun philoſopho giuſta coſa è che

lui ne reæua doe,o tre uolætanto,a me percheio non die

mando per me,ma per poterne far parte alli mei compas

gri,baſtera ſe tu mi impirai queſta facas,laqual appena

contien doi modi eginitici. Condecente coſa è ad un philo

ſopho ſtar contentodipoco ,e non deſiderar piu oltra di la

Jacca . TIM. El me piace el tuo parlare , 'oTraficle, ma

inanti che te empia la faca , fate un poco inanti con la

tefta ,accioche la aria con el pugno & la meſure con la

Cappa. TRAS, O liberta,o legge Siche io fon battua

to da un ribaldo in una cittade libera . TIM. Perche ti

condogli tu buono huomo ioho preſo errore,io ti aggiógero

altri quatro chinici oltra la meſura debita. Checoſa è que

Fia che io uedo ?El uengono molti inſieme, Blepfia,Lache

te,Gnifone,& uniuerſalmente una ſquadra de gentiche è

per piangere , perche dimoro piu che io non monto ſopra

queſto Jaſo laſciando repoſar la mappa , laqual hormai,
debbe eſſer Stracæ ,e raccogliendo in hiemedi moltepietre

le trarro contra di loro, che pareranno una tempeſta

BLEPSIA . Non trar o Timone,noi ſe ne partiremo.

TIMONE. Non ſenza ſangue,ne ſenza ferite da me

we ne andarea.

1
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SECONDO XVIII

DEMARATHO PER SOPRANOME PHIL A

lithe;nobeleLacedemonieſe fudella patria acciato,per el

uero che nel Senato publiaméte o in priuato alli amici

diæa,difuggendo in Afia,con Xerfe Re di Perſia fe.rac

colle ,dalla corze delquale fu per li adulatori medeſima.

menre eſpulſo per la ueritade, che era da luiſenza ri

Spetzo'r játa, ondene faluatichi menti a pafcerede capre

Je nadalſe in fiore,oue trouo la Veritate, allaqualeparla

in quešto modo.

2

PHILALITHE.

Q
VAL ſei tu che uai per questi lochi ſolitari,

difuſati ad ogni altra perſona huntana . VE.Diui

naſono 10,e non humana perſona. Ph. Dim

mi adunque che deitate ſia la toa , et come ſei nominata fel

ti piace.VE.Tormento et pena aſpetto in merito delle mie

parole,neper tanto reſtaro de palefarmi.PHI.Che formë

to temi riqual pena hai paura di recuere de ne, che mai

C
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Jeppi ne uolfi offendere ad alaino :Dimmi il suo nome,che

io te neprego. VE. Alithia dallı Greci, dalli Perfiani se

thireſes cioeueritate uengo appellata :PHI. Tu ſei la ue

riture figlia del tempo. VE.Quella ſono io,ma d'altro pa

dre the tunon dici diſceſi. PH. Io haueua udito alcuni,

quali ærtamente credeuano che tu fuſi nata del tempo ,

VE. Tulo poi facilmenc hauere udito, perche molti cofi

hanno creduto ,ne la cagione che a ciò credere li aduæua

fu rrragioneuole,ne diſſimale al uero, però che menando io

al ſcopertola uita mia,edi traſparentidrappiueſtitacome

zu meuedi,non poſſo eſſere tanto naſcoſa che dal campoстро

una uolta paleſata non ſia cheſe alcuna fiata in qualche

fecreto loco io uengo perforza riceruta,iltempo mitrafuo

ree dimostrami al fine,ondecoloro che tanto dal tempo

mi uedero fauoreggiata,ſua figliami crederero.Ma accio
cbe ele conoſca qualſia ueraméte il patre mio,io ſo che gia

incendeſti el fommoGioue haueregenerata del ſuo propio

ærebro la ſapientia,quella che peraltro nome Pallade uie

ne appellata diquello propio ſeme, et nel medeſimo parto

nacque io con lei,og tra noi germane è tanta fimiglianz ,

o comenienza dicostumi,che vedendo alcuno qual fiuo

glia di noi, nondirebbe eſſerui coſa differenæ ,ecætto l'ap

pellatione de nomi. PHI.O lieto giorno,o felice auenimen

to,nelquale mi è acaduto il uedere quella coſa che con tan

to ardore gia longo tempo ho riærcata in uano. Per qual "

tittade,per qual castello e uille non te hoio anfio fanten .

'te inueſtigata:qual folre ſelue, qual aſpere montagne non

ho io uarato per trouartilet poiche inniſſun loon uede

Hd, iftimaua che tu non foſti in parte alcuna , ma credetai

esſer una coſa infinitefimle alla bontede,laqualefola.



SECONDO XIX

menee In nome, & non in affetto nelmondo ſe retroua,

filiæ giornata,o aventurato ifcontramento , nelquale io

uedo re che cotato diſiaua.Madimmiſe me conoſci. VE.

Non ti conoſco.PHI.Del ruo Philalithe quale di amana

ſopra ad ogni altracoſa non hai la conoſcanza! Ve. Tu

ſei il mio Philalirbe: PHI. Quel ſono diærto. VE. Con

quantomioconcentoeuedo 10 quanto deſideratamen

ælongotempo teæraiper tutte lenatione , ftimando de

ritrouarti nelle ampiſſime cittade,e nelle corre eminenti,

grato alliprincipi,bonorato dalli popoli,& da tutte legen

ti amato et reuerito. In che habito æ uedoiofra questo de

ferti folitano,pallido, etrabuffato,mezo igruido,diſprez

Zato,incognito,mendico, come deſcacciato ?Come poi

su queſtiboſchi habitareche alle ſeluatiche fiere doureb

beno eſſere ſpiacuolaperla ſua aſperitade.PHI. Satis for

roti di quanto merichiedi,primache da te miparto . Ma

perchelasua condicione miſembra della mia aſſaipeggio

re,efponi tu a me primieramenæ,perche di tonto fanguefei

bagnato,o cotance ferice veggio nella tua bella perſona,

chezo non ti ſcorgo membroſano,ne parte alaunafenza leo

fione,la tua formofita haueua giainceſo eſſerefimile a

quella delli mmortali dei,etla maestade dellafaccia tua,

o detti eſſere aſſimigliata alla chiarezza del ſole. Come è
che táto ſquallıda veritroui,caria de fango,epiena dilor .

duralchiforno quer ribaldi che ardırno diferirti,e chixe

hanno condotta in tanto male! VE. Molte parole biſo

grarebbenoanarrarti per ordine li affannimiei. Ma bre.

uemente ti posſo eſprimere coloro dalliquialı gta mal trata

fata fui, lihuomini del mondo a queſto modo me hanno

acconcia.Quefte piaghe che tu uedi,e queſte tanæ per.
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effe da quelli immeritamente ho reæuute, PHL. Quafi

che trameſteſſo questo medeſimo penſai,prima che da te

inændeſi conoſcendo la improbitade,e malitia delli huor

mini della conuerfatione de quali ſdegnofe me fon pari

tito , ftimando piu dole el ſtarmi traquefie folicudiniego

deſerti,cheluiuerediuitioſamente con pompe magiſtra

atra comance Sceleragine, & falfitate,dellequalenon for
lamente le regule habitatione e lı alai pallazzi, malepie.

ciole caſe anchora ſono ripiene fino al tetto , quindi ba

elletto,accio ch’io riſpondaa quelloche me addimandaſti

di Starmi piu prešio traqueſte felue folo che nella coma

pagnia delli uoministra liquali ne drittura,ne fedeferro
troua in questo tempo.Madmmitu ( che io tene prea

go ) da principio tutto l'ordine della sua diſauentara,las

quale con grande attentione, & an deglia non minore mi

pongo adaſcoltare. VE. Odefti mai alcune jergenee
.

lefti dalſommo. Gioue effere flate trameſſe alli huomi.

ni mortali. PHILI. Questo deſidero 1o de intendere,

VE. Fọ gia gran æmpo mandata in terra la concore

dia, foui mandata la pace, la giuſtitia,& la pudicitia ,lz

principio ſignorile due prime ſcacciarno,la ærza liada

yoan,o la ultima le femmine.Onde reuolare rutre qua

tro al cielo.Alhora el patre mio amantiſimo delli huomi

ni,uolſe che uz fcendeſſe tra loro , ftimando che la dignię

tade,& riuerentia delmio uſo doue ſerecenere la huma.

na gente da farmi ingiuria.Magrande errore preſe egli

Si come loaffetto hadimoſtrato.Però cheda cutti non de

cio) madegran parte diloro furtrattatacon tanto cry

deltade,tante pene hopatite, & tunaobbrobrii, che ap

pera tredere lo potreſti,benche io che ſono la propria uge,

رف
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piteide veraciſſimamente te ghidiæfi. PHI.Gia me pare

di comprendere qualidelli huomini fiano stati quelli che

@fi ſconciamence we habbino battuta. VE Quali? PHI.

Licralatoricheciurmando con radice di herbe,con finte

parole ſimulate imagine di altre bagatelle, ingannano

alrozo populazzo e la minuta gente. Ve. Poco ,

mente ho io dalamentarmi di coſtoro,quali ( come tu di

çi ) deludeno piu preſto che non lodeno. PHI. Li mimi

adunqueagioclarori quali buffonegiandoimitano la

noæ ,e gefta de ciaſcuno,e fauolegiandoſpresſamente men

tiſcono. VE. Manco che delli ſuperiorimedoglio de que

fti che a pochi offendeno, dilettano a molti.PHI'Ha

nore forſi offefali Aſtrologi,Propheti, Chiromantici,o

li altri che vanamente con arte diuerſe ardiſcono a diuina .

reiqualı prenontiando li uari aduenimenti,tanto piu men

ufono,quantopiu la coſa acærtano . VE. Ne punto de

queſti,daltri mi doglio,peròche molto fe affatiaino difa

se apprta la-naſcoſa ragione del preſapere quello che deb

beaduenire. Et ſe benead alcuninon fuccede,nonſi deb

be attrbuire a malitia,non bastando lo ingegno humano

A tanta mpreſa. PHI. Trifta fofpitioneme tenta an .

chora delli philofophi, che li fecreti della natura uefirgan

do, & nel cerere la dritta ragione de costumi tra ſe con .

tendeno, in maniera che non è nota per anchora la ne

race oppenione. VE . Innoænaſimi ſono anchora ques

Iti dalla ingiuria mia, perche auenga che tra grandiſſimi

errori inuiluppati,ſpeſefiate efpongano el falſe ,pure la

intentione de rutti s'eſtende a ritrouare il uero. PHILI.

Qualı restano adunqueche coſi male te habbinotrattata!

fono forfii Logici pienide cianæ, o dimenzogne, liquali
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on falfe auillatione vogliono ſpeſſo fare credere ad als

trui che li ſedentiarrano, le correnti ſe stano.Horache

gli huomunifiano Afini,hóra che li A fini ſiano riſibiliſe

metteno a prouare+ VE. Non dire questo piu mai,perche

tra iuta li altri ſono coſtoro feguacideluero , e per mom

Ftrarlo ſenæramene con euidenee probatione proponeno

quelle coſe che parono ciane, uanitade. PHI.Credo

molto bene quello che tu medici per chepurmo alla men

temefono uerutili ærufſim cuoi nemici notiſſimi a cia

fcunc,o 10non me ne raccordava. VE. Quali ſono che

io afentiroſe eu liberamente, acconciamente melo dici.

PHI, Chinon fano li poeti,liquali con fabule,& fittione

hanno repieno il mondo tutro quanto. VE . Oime che ti

odo iodire, amandomi come fai.PH. Perche: VE. Per

cw che da altra gente non fono.piu illuſtrata, accrefcium ,

et honorata. PHI. Conxe adunque pertuto il populo fedi

æ li poeti fengere;et mentireogni coſa :VE. Comie anche pe

Tutto il popolo ſe dicono molte coſepazze piuuane et fal.

ſe aſa che lefabule,lequale imputano alli poeti,che atten

dendo folaméte alla uiuida ſcorza nó gionguno alla dolcin

ra del midolo, allaquale folaméæ puengonokelettigegni,

et li animigēalı,nó la grosſezza delrozzo populaz.o.PH.

Che coſe ſonoafcoſeſotro queſta poetica fcorpá!VE.Tut

te quelleche giouano alla incelligétia del gouerno dallı al

aſſimi Stat,alla moderatióedella vita ciuile,et alla inſtiru

tione delli honefti coftuma,maperche con qualche noglie

aſcoltano e principi come debbano li fudditi gouernare ne

có minore difprácere vogliono aſcoltare lifudditi come deb

bano eſſere gouernati,è neceſſario de ponere infidie alle

orecchie delle aſcoltát,et có fiorita copertura , adeſcare la

>
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mente delli auditori, fi come a fanciullı li amari medicame

a ſiporgiono coperti dimele,di táto mi poſſo io lodare de

poeti,cheeffendo a ciaſcuno ſpiacuoleet odiofa ſpiacuo.

liffima fui,& piu deſpregiata mentre che muda me dimo

Strai,mapoi che li poeti di qfta traſparëæ ueſte me adob

barno ,alani(benche rare)attrattidal andore & luæ di

quella ſi meſono appreſſati in maniera , cheſcorgendo la

mia uera belmade non me hannopuoiſicomelialtri ſcher

nita al mutto, defcacciata. PHI.Adunque ſono pur al

cuni,benche rari,che non te fcacciano.VE. Gia forno al

auniche non mifcacciavano,ma io uoglio ſeguirte per or

dine lamia difauentura , e quali ſianostaticolloro che

percoffa me hanno,& fatta come ru yedifanguinosa.com

me io diſceſiper amandamento del ſommo Giouein ter.

ra;10 me incontrar primamente nelli armatieſſerciti de fol

dat. PHI. Hora pur mo-intendola coſa,coſtoro cheha

no Parmi con ſpade elancieferita e hanno ſtracciata

in talmaniera. Ve . Non certo però che queſti non men

aſcono mai,anzedelle rapine, edelli homicidi apertame

ze fe uantano. PHL. Dimmi tu adunque prestamente,da

acſiſconciamente foſtipiageta ? Ve. Eſſendo io alla

riuiera dello alto mare ;uidi per lende legni ſpalmati,e con

uele,a on remi andare a ærco ,onde Ftimando che legen

ti che ſopra a quelli dimoravanoper la tema della morte

-{ qual yemprelifta nicinaed unopalmo )fuffero denoti

: alli Dei pietafi,& allialtrihuomini,& cariceuoli a ciafch

no,deliberazdenauarecon loro.Ma di gran longe ,tro .

wai fallita la ſperanta mia,però che prophanialla deita .

de,deſpietati alla humana gene,o bugiardi adogni huo.

malutronai, or ſpecialmenee pelle eftrem perigl eſtremas.
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mente menttuano,prometendocon uoti ecæfuigrandifft

midoni allo Der,& paſſata la paura rideuano di hauerki

gabbati. Ondeso non poti con eſſi longemente dimorare,

Però che ruta mi forno in torno, onmolee corde(delle

quale erano copiofi) me bateno il dolo conmmonditie,

@lordure de ſentineme brutarno el uſo ,con ancore e con

Tamponi leuefte me Stracciaro,dy con remi mi fiecornole

oſſa rutte quante,agran pena.Non dimenode queſti fram

patuperueni alla ripa,oue mirando le aperte ampagne,la

dellettoſi colli, li fiumi amėni, le dolcie ombre degliar

borſelli.Reputai felici colloro che coltivando la terra , uie

Kono lontani dallı rabbioſi litigidelle cittade,e credetti

queſta forte de genti quaß fanta,ſenza fallaccia, ea piena

de dritcura, però tra loro andaifalutandoli corteſemen

te .Ma ſi in cambio diſaluto nonſolamente uilane paro

le,ma difcorte fifattime rendeteró, Prima con ciotole di

terra,& con pietre trata di campi da longi me' aſſalirno,

o dapoid'appresſo confalci meſorie, ferarie,e puratorie

feonciamenæ mepercoſſero,mai non mi credetahauere da

queftriſcampo.Però che quella ruſtiæ gente, elpie delté

po quaſiarmata ſe ritroua,egh haueuano forche, rastelli,

ſtimuliacasti,oraglienteſeare,ma con le coppe me per

collero, con palletti ferrati,e con badılı. Alhora Stimai

pru manfueti o buoni douere eſſere la habitanti delle citta

de,lıquali correta dalleleggi fonoper lapreſidenti neæffi

tan a uiuere on modeſtra.Dauilaniadunquemie fuggiti

in tal ponro,chepiu mai non ne uidi alano,e peruenial

le ærre ciuilmenehabitaceiQuini nella prima foglia alo

entraredelle porte fcontrarun dsfordinatu rumulto demer

adangifallia deingiuſte mefure,pefrinigur,falle monete,

1
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}

@merce contrafatte,per tuttoſe vedevano li trapezotticó

certiffima ufuraşlı publiani con rapina manifeſta, et le qite

Stori coninhumana eſtorſione la fuenturata plebepremier
mano in ogni anto,o caminando io tutta uia per la dritia

uia,le femine.c fanciulliſe poſero alla mia perfecutione,

de fanciulliprimamente con tabulegrammatrale,tabule de

abachiſti,con uerge , & faji ( che ſonol'arme loro ) alai

me moleſtaro, piu noglia me daua , il ueder i patri loro

ridenti allegrarſidi tale operatione,& quanto meglio li ue

deano aſſimulatamente fengerele mentogne, prendeuano

Speranza che deacuto ingegno & difcaltrita prudentia

dotati doueſſeno reufeire.Manience,o poco miparue que

što impaccio a riſpetto dellamoleftia chele donne mi doA

narno,quale con incomparabile loquacitude lacrandomi

con roccheefufi me feriuano,& con aſpe, e con uerticuli,

con tanta copia de ornamenti feminile,chehauerebbero

oppreſſi li Giganti.Quiui erano uefte uarie , yelament de

piu force,cinta, ſemacinti,ſpecchij,fcriminali,patceri, fufciel

lig forpıælle,pallatoi,e quello cheſopra adognaltra coſa

mifaſtidiua unainfinitadedebufoli,e quafiadelle con ta

di colori,anzi pure imhratamenti che ſolo della ricordanze

mefanno anchora il ſtomac uoltare,dalromare de que

ſte femineconcitati li opifici de forte diverſe dall'uno ,

dall'altro lato della ſtrata me pero kuano , con le inftru

mentialleloro miniſtery apparecchiati,ueduco hauresta 40

lare intorno dalli deſchide becchari,o peſcatori,coltellac

çi,fcananifalciom ,uncin ,ſtacré, có bílácie,fafci deuin

lige naslexe peſcu fetidi.da cuochi Øtauernarı ueniyano

fauigi có pignate ;cratiaule,uertiale urcioli, coppe, e ſalini,

folcellimi,etmmondelima maſerida,fclo delliarajia pie

2
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Ruolmente me batteuano,li pittori, perche con ſpongie, s

con penelle me collorauano piu presto,che non meferiua

no-nongia coſi li farto alſolai,checonforfiæ , agu

chie,con forme,o conmiſure tutta me confumarno Simil

mence li fabrilignaroli,con tenaglie,con martello,conlime,

confcalpelli,et con numeroſe ſpetie de inftrumenti me offe

fero a diſmiſura.baccini,rafor, coarme de Barbien ,da

questa banda me feriuano,da quest'altra una innumerabi

le comiſtione di coſe ueniua dalli fpeciali,dafuoi mortdi

rioli,da fuoi piſtelli,da fuoi ſcartocinio albarelli a guiſa

de tempefta mepioueuano addoſſo. PHI. Et perche non

fuggeftine æmpj confecrati alliDei,oue li nocentiflimi an

chora ſonofalur,e riguardati? VE. Lafera ch'io ſegue,e

incenderai quello che mi chiedi prima cheda temiparta,

fuggendo come io æ dicua tempeſtata ad ogni lato,per

uenni confatica alla publia piazta,oue li preſidenaalla

giuſtitia nelli altipallazzi erano per el Repoſti a rendere

ſua ragione a ciaſcheduno.Alhora miparue da fortuno

jo mare in porto diſalute esſere condotta,percheio vedeua

lagrauitade deſedentigiudici,o Pretori,lo habito de cir

conftáti,et aſſiſtenti,cólonghe,et ampie ueſte facuademo

ſtratione di ſenæritade,o dimodeſtia. Accoſtata adun

que alli notai(che piu baſi dimorauano ſottoallapublicos

fede fcruendo e fatto de ciafchuno)mi penſaua haueretra

loro fiarfimorecetto.Maeſinon come li altri popula.

ri, da fianchico ne le ſpalle meferuano, anzi dritanence

nella faccia con calamai, euafi attramentarij me percof

fero,et tanto me contrafeæro tingendo el uifo, che appena

per ueritade faria ſtata recognoſciuta.Indi conpenneal

Allee , temperati aalamiarcanano detrarmila lna delle
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occhi.Alhora iofuggendo me conduſſi allaſedia giudi.

tiale,ſperando dallaimaghe della giuſtitia in quel loco

depinta eſſere diffeſa ,lı adnoati cheintorno al pretore al

legauanoleragtone dealtrui a meſe uolſero rabbioſamen

# ,gridando, a guiſa de abbaianti cani conmolte leggie

meaſſaltaro,da quelle non poteva io defendermi,ne haue

re alaunoiſchermo, però chehor large hor Stretce;horcorre

hor lóghe a ſuo talentoſe faæuano apparere.Alhora re

putaitomiſeri molto quelli popoli,oquelli principiinfe

hici che partefubietti,oparteoffequenti alla legge ſi fan.

no feruiallıinærpreti de quelleche a ſuomodo la dechia .

rano.Eſſendo io tra queste inuilupace ciancie allaciata,com

kora da queftoe hora da queſt'altro latoſoſpinta.Il pre

tore(dal qualeiofperaua aiutoſaltado dal tribunaleme

preſinecapegli,&li Viarijoaſiſtenti ſuoi con leon.

gie,& dentitutta dilaærandomi mecacciaro infinafuora

del palagio della ragione,chiudendomi con tanta furia la

porta alle ſpalle che io non credo di tornarui piu mai. Era

quini appreffoper anencura un munitiſſimo castello , oue

il Refacua dimoranza .PHI.Gia con deſiderio attende

ua ioche tu quiui giongeßi , però che iltuo giovamento in

ogni altro loco è particulare.ma quando dal Re feiurdu.

ta, acættata,nonſolo ad eſſo,ma uniuerſalmeneea rut

ti ſublette utiliſima farar,ſegue adunque chefaæſti dopoi.

VE. Longamence aſpettai fuora de la porta, però che e

guardianime uetauano la intrata,chiedendo danari, auen

ga che molte altre uercur o molti uicij anchora vedeſſe

la entro gire, e questo mi dete la uia da entrare in cotal

modo.Gionſe(mentre che io miſtana difuori affettando)

la muſica allaqualefeæ il diletto aprire la porta inconti
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mente, puoco appreſſo uennela magnifiQntia,allagua?

le coperta delſuomancello ſeguiua lapouertade.Questa

non hauerebleno mai laſciata paſſerli cuſtodi,ſe ſotto &

quello inaurato manto nó fufe Stata naftofa.Ondeio pre

ſi aduiſo chefimigliancemence poteua anch'io hauere adia

to la entro,coſi eſpettando longemente tempo commodo,

gionſe la occaſione,quale rareuolue nella regole correferi

troua.Io allefue ſpalle,equaſi a lei congiunta paſſarden

troalla porta,eſa ocaſione incontinenti che fummoentra

ti da mold fo pigliata ma pochi la tennero,e uſcire a me

de uiſta che io non ſapreipur dire a qual modo ,ciori

maſe ſolaa guiſa de notrurno ucello tralegrarchiantecor

Bacchie,uenni deriſa,o beffata molto da tutti e cortgia .

ni a ben che piu preſto conifcherchio,etgiochi che có triſti

atti io fusſe moleſtaru,fino a tanto chenel aftello entraro

icófiglieri,og referendari,allhora hebbiio ferma ſperanza

de condurmi alla preſentia del Re. PHI. Et drittamen

te,però cheſenza te inualiſimo è ogni conſiglio,o peſſimo

delitto cometrecolui che referiſſe elfalſo. VE. Ma collo

ro prima da trauerfo guardandom come ad unaſua ne

mia ,da nuouoreconoferutu ſe riuoltaro, con libelli,u

racordi che eſaminarenel conſiglio ſidoueuano,aſpramen

te me percoſſero nel uſo , perche io gridaua (era con

dotto tanto uicina alla aamera del Re,che il mio pianto po

teuaesſere udito ,me gettaro a terra,o de monete de oro,

de altridoni che da litiganti preſi haueano la boca me

impierno in tal maniera , che io nópoteva la uoæ aprire.co

ſi dalle altiſſime fereſtre de quel astello me gettaro conel

expo quanti nelfono. PHI.Et comenon te affogafti ne

-lacqua? VE ; Il tempo ſempre mitra di ſopra,a bécheffer
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ſoprofondatafia ,coſi allhora ufciæ alla ripa. PHI. Pumi

ndita non foFti dal Red Ve . Nefui permeſſo de auicenar

mi alla preſencia fua .PHI. Mal fatto è cheli principi non

incendano la ueritade. VE. Peſimo,mauoi tu odire la fi

ne de mei marari: PHI, E qualgenterestano piu che nuo

ære- æ povesſero al mondo: Ve . Li faærdotioy cultori

de rempy ſacrati allı Dei. PHI. Come li facerdoti che

publicamenæe predicano la ſenceritade,e con tanto alta,no

e inuitano el populo a conoſcere el uero , & aſeguitarlo:

VE. Della suaopinionefurio anchora prima che io ne for

aſſe eſperientia. Pero che uſcita de l'acquamitta molleal

rempio deMercurio che quiui era urcino me raccolfi , oue

li faærdoticantauano li himnicon moduloti verſi laudan .

do li Dei,daqueſtı buoni atti cómoffa primomento,e dal

le ueſte loro che candide ſe dimoſtrauano eſtiman - ola më

weli anim ſuoialli habiti cóformi biafemai molto meftef

fa,che primeramente nó mi fu jenetempy redotta con que

Fła facrata gente che fola al módoſtimaua eſſere tutta fan

ta.ro buona , amatriæ del uero. Deſtinata adunque de

Aarmiſempre con quelli facerdoti,li ſeguiti fior del tempio

neſuoipiuſecret habitacoli.Ma o fede degli huomini,co

degli Dei,che uidi io ſcoprire,come prima quelle bianche

uefte fi ſpogliaro,equando di meſi auiderocon andelas

bri,con turribuli,con libri,& lan.pade meforno adoſo,me.

folamenæ da cempi fuora me cacciaro ma per le piazze,

per le Strade,e perogni cantone,oueio meſchiname rac

coglieua perſeguitandomimeſuſcitaro , di muo addoſſo

la plebetutta quanta,o qualunque non li ſeguiua erada

gli altri reputato prophano & maladetto.Hora auéga che

con ferro,e foco,ocon altra uiolentia , so non pobielle
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Feucciſa,queſtipur tanto nel fango me riuolſero che ocă

altaró la faccia mia , & in mo loco ponédo diuerfema.

gine de ritrouatı Dei,me Straſmando gettaro fuoradi ogni

habitato loco , & per le oſcure ſelue, e per li folitari monti

errando moltigiorni te ſolo bo ritrouato, dalqual non fia

Ftata offeſa ,omolto ,o pow.Onde in merito della sua bon

tade uogino ſe a te piaæ condurti meo in cielo . PHI.

La fu non uoglio 10 falıre,perchela nemia noſtra p quan

to incenda iuihagran poſſanza. VE. De qual nemia ra .

gioni ru ! PHI. La noſtra dritta aduerfaria. VE. Chi

è queſta che io non ce intendo? PHI. La Menzogna, la

quale ha fatto la huomini Dei & collocati in cielo.Herco

le,Bacco, Quirino,Giulio Ceſare, & tanti diui che horniai

per noi il non ui farebbeil loco . VE. Come fai tu che la

Menzogna, e non la Vertuce habbia @ ſtoro deificati

PHI.Di quelli che io te ho nominati non ſaprebbe io darte

ertitudine,nede Adriano anchora.Ma de Antinoo che in

Egitto uienehora adorato,ſo che tuſteſſa aſſentirat effere

opera fola di Menzogna. VE. Miſerameconſumata,che

dalcielo eſcluſa ſono,meſchina me difuenturata che ne lo

infernofolofara il mio recettaaulo, ini almanco non men

tiranno e morti che nonparlano. PHI. Tuſer in grande

errore,però che lagiu fo anchora la Menzogna, puote as

fai,eſſaa Plutonehadorata la palude ftigia plena de ne .

riffime rane,lo ardenæ Phlegetone, ilgelato Cocito,Cer.

bero,es tute le pene dalli defontiſonoopere di quellari.

balda.Onde ro non te configho a defcender in quelloabil

ſo. V E. Et ſe il cielo nonmi racetta, la terra,el mare me

acciano,& ocaparo è lo inferno dallı aduerfari,oue deb

bojo naſcondermi da perfeasteri? PHI. Tu ſer da tutte

glihuomini

(
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gh huomini fcacciare, & io da quelli medeſimi abbando

nato per tuo riſpetto, peroſe av piace il mio confi

glio accostati aquello ,ouero che io ſeguiro il tuo , quando

mene dimoſtri uno megliore. VE. Quale è queſto tuo

conſiglw ?ben che a me biſognarebbe aiuto . PHI.Io ſono

come tu ued: in questo lowfolo,di coſipochi panni ueſti

to,che mezzo ignudo,quaſi a de me l'habiromealimglio.

Onde re fuado chemeo e adimori in queſtaſelua, ne la .

quale paſcolando queſte pocheapre , meno pouera uita,

ma quiera.Illatæ ilmele dolciſſimo cibo me notriſco

no , e porno nuce (dalle grandißimiRedefiderati alas.

na uolta )ho ſempre in copia,l'acqua freddiſſima diquella

chara fonæe meaccia la ſeæ .Maquello che avanqa ogni

magnifiænuſſimo apparato meo è ſempre la conseneze,

en molæ fiare la giocunditate,quiui non è fraudemai, ne

il coppettoche m ſpauena,ucelli antunti Juppuſcono alla

gia tanto deſiata mufim , liuariifiori paſcono gli occhi

mier in cambio dell'oſtrojet della porpora tenutidallı fcioc

chi in tanto precio.Queſtiſono i moi thefori,con le mie des

licatezt,dellequale participeuole fare tiposſo,quandonó

le diffrezte a habla in faſtidio.Ve. Daſpregtare non

fono,ne fastidire potrebbeno alcuno intelletto ſano,em

fe tecoſtare mi piace ſino a tanto ,ch'el tempo la neaf

fitade conſtrengeranno lehuomini del mondo a reærar

mi , pærando trovarmi trouata ad honorarmi. -

PHI. Vieni adunque che gra la fera ſe auicina . VE .

Va quanti ch'io te feguo.

>

D.
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DIALOGO DI LVCIANO, IN LOQVALE

la Vereuſe lamenta có Mercuno hauere riæuuto ingiuria

dalla Forruna,li inærlocutoriſono Meraino et laVertu .

uirtus

LA

MERCVRIO.

A Verrude per una ſua letærucia pregato meba

1

to peruedere ciò che la uvole,& por fubito ritornaro alla

prefenaa di Gione. VER . Dio te falui o Merairio , te.

ringratio per infinite uolæ ,perche la bontade tu a et bene

gnita uerſo me fa che in tutto non para eſſere dal cncia

lio delle Dee deſprecciata . ME. Eſpetto incendere quel

lo che tu uoi dire,ma in feruitio non me temire troppo in

parole,perche Gioue meha comeſſo chepreftantenæ io ri

torni. VER. Pæo effer anchora che ceco ionon habha

faaltaæe di raccontare le mie miſerie! Chi adunquefara

nendetta delle mie ingiurie ſe ne appreſo del maſſimo Gig

He mi èconæſſo de dolerme,ne ancheappreſjö te, loquale

ſempre ho tenuro per fraællo,honoraro ,& amaro o feta
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gurard wie.Da chi bora mai haro io recapito : da aui chie

dero aiuro Inuentafe in queſtaguiſa io debbo da tutti ef

fere defprezzatanorrei eſſere piu coſto unopezzo di legno

che una Dea. MER . Mentre chehotempo de aſcultar

te,dihormai preſto il fatto tuo.VER.Coli faro.Tuues

da quando ro fonſtracciata,o lordn,delche èſtata agio .

ne la prefontione e poca bonededella fortuna , per cio

che iomene ſtaưa relli campi Elfi in paæ ,bene adorna

ta con li mer uecchi amacı, Placone, Socrate , Demoftene,

Ciæróne, Archimede,Policleto ,Prahæle,o altri dotti,et

eccellenti. huomini, liqualıin uita loro me hebbero in reues

rentia, eo ſoprale altre oſe deme feæro gran ftima, co

ecote de quanto eramo inhieme,e molæ alire buone per

fone ueniuano a ſalutarme. Quella arrogance, cemeraria,

profontuoſa,imbriaca,impudente Forcuna circondata da

gran terba de ſoldad,conuno altero andare,etgloriabon

da ſene venne uerfome, & dice,o Dea plebeia tu non far

refti honore alligran Dei,quando tu l uedi uenire . Il me

dolſe tale uillaniaeffermi dettafenza agione alcuna,et

turbata poo purglırſpoſodiffi.Tu non faraz.nial, o

Deagrade che 10 fiaplebeia,coſeso debbodare loc alli

maggiori,tunon haurai mai tanta poſjanza che io a te cea

da.Subito lei fileuocontra di me con parole aſſei dishone

Fte e laſciando Stare per breuita le uitanie ,che ſenza uno

rifguardo al mondo lamedije in quella conæntione. Il co

munciaua ģilo philoſopho Platone a parlare quale fuffe có

ueničneufficio ,et honeſtate alla pſona de Dei.Ma ella in

furiara leua uia de qua dile,queſte tue cianæ ,pche nóſta

bene alli feruiuolerſe metære in mezzo a defendere le cau.

feet difputatione deDer.Dapoi anchura Tullio uolfe dire.

1
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1

alcune buone parole a perfuadere. Ma da trauerſo uerinte

della cópagnia delli arman Marco anconio huomogagliar

do, che pareuduno waloroſo gladiatoreeleuato il brace

cio pianto unogran pugno fue lafaccia & Tullio. De che

lui,& li altri meiamiciimpauriti,uoltaro le ſpalle, et inetto

parimencefi meffero in fugga,perche tu por bë penſare che

ne Policleto cca lo fuo peneilo,nePhidiacon lo fcalpello ,

ne Archimede con lo quadrante,glialtri ſenza arme sex

povuano defendere contra huomini audaci, o armati ego

pratanti in guerre,e in battaglie,e ufaui farehomicidii:

Per laquale cagioneeſſendo io meſchina da tutti li huonto

mi,o da quelli Dei,liqualı fegli trouaro preſenti abbando

nata, ſe riuoltaro addoſſo di mecon pugni ed alcija me

pogliaro delle mie uefte,& pofera gettandome nel fango,

ſe ne andare informache pareenotrupharede fattemeis

Ma io piliado conſumata in quellomodo, quando finala

mence fur alquanto ritornata in meafcefi que femper que

relarmede tale coſe appreffo lo maſſimo di ottimo Giove,

maper la dio gratiaglie hormat paſſato uno meſe intiero,

de quanto eſpettoesſere introduita,ononholaſciato de

pregtrequant dei uanno,eganengonoche mefaccianoha .

uer audientia,maſempre mi èdarequalche nuoua ſeuſa,

"reſpoſta. Alaine fiae dicono che li Dei foro occupati

# fare che le Zuccbe in tempo conuenience fioriſcano. Al

aina volta che hanno ara vedere che le Parpaglioni na

feano con le ſue ale ben dipinte . Puo eſſereche continued

mente baranno tance facende cheioſtia ferrato difuora!

et oſi deſprecciata.horamaiſono pur fioriteautæ le Zuc

che,or li Parpaglioniuolano con le ſue orneafime ale, et

anche li Ortulani háno pigliato pardico chele Zucche non
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moriranino per feæ.Madi me ne huono,ne dio alasno ſe

ne piglia penſiero.Per tanto,o Mercurio mio,loquale feme

preſei ftato meſſaggiero dellidei,ioe prego, a ſtrapres

go non una,ma pino piu uolce, che tuuogli abbracciare

questa mia cauſa giufiifimo,&honeftiJima.lo faccio

aposte, 10 ae fupplico ,orinre ſoloripoſta è tuttala mia

Speranza,o eſpettatione,nonme abbandonare accio che

elſendo coſi da noi Dei eſcluſa. Anchora li huomini non

me comincino a deleggiare,perche al collegio delli Dei ſera

peròpoco honore che queſtihuomiciuoliſe ben iofuffé in .

fimadella Dei medebbianobeffegtare,á faredime poco

conto. MER: Hoinæſo la cofa, egy certo me ne rencres

fce.Ma per l'antica noftra amicitia ti daro uno ricordo,

che nehai tolta una graue& difficile contentione , eſſen

dox poste contra Fortura.Peròche Gione steſſo (laſcian

do ſtarelialtri dei)paræ fereputa effère miolo alla For

tursa obligara perl beneficiida lei receuuti,parte anchora

lur teme le forto la poæntia di quella , laquale è stata

c'ha fatto li Der uenire in cielo,& quádo uorracó li ſuoi

arman difracciarafuora,pcio fetu ſeifaggia,Statene aſco

tra li volgen etplebei dei, perfino chefara eftinto Podro

della fortunacontra di te.VER.Queſta è una coſa che noè

hauramai fine,ficheio me ne andaro mada,e deſprezzara.
CHE FACILMENTE NON SI DEBBA CRE

dere alle Calumnie, cioe falſe accuſatione.

Raue cola è la Calumnia nella uita humana , di

G
ſtre deuna caliginetetra, ofcura, ottenebra la uita

di ciaſcuno.Onde pariamo cura digireerrando in una cer

ta enebris,ouer perparlare piu ueramente tutti fiamo fra
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milialli ciechi,perehe hora fcapucciamo in qualcheincopo

po,hora ſiguardiamodouenon biſogna, e nonvedendo

quello che ne appreffc ,ea inana alli occhi demamoquello

che è.da longi, molto diſtante da noi,o uniuerfalmen

te qualunque coſa noi facciamo,non æfjiamo de cometa

tere mola errori. Et queſta ignoranta noftra ha daro ma

teria aili poeti di cóponere le tragedie,in lequale ſi tratte

di Atrio,& Thefte ,di Eshrocle;& Polinia , o di fimile

diſcordie traparento amci. Perche quaſi tutte le ſcele.

raggine cheſe repreſentano ne theatri,da queſta hannoha

auto origine& principio,comeda uno æerto demonio trar

810,o queſto dico hauendo riſpetto alli altri noftri erro .
ri,Ma ſpecialmente alle alumnie che intrauengono tra

amici o famigliari,per lequale gia ſonodefolacele caſe,

Ocittade in tutto ruincceli patri contra la figliuoli, oli

figliuoli contra lı patrizli frawella contra fraxilihano pre.

Jo l'armi,& li amanti aili amatiſonodiuentati nemici, ergo

molce amicinefon partice, ale poſte ingran confufione:

perla effiae perfuafione deila alumnia.Accroche adun

que quanto o piu poſibile fia,noinó inorriamo in que

što male uoglio moſtrare in questo miofermone, come in

una pittura,qual coſa fatta ſia la alúnia, e donde proær

de, et qualiſiano ha affetafuo.Ma ueramente. A pelle Pha

fio ecæléte pittorefo el primo che ce dipinſe laſua forma,

per eſſerestato anchora lui falfamena a Prolomeoaccuſa

to di hauere partcipato nella congiuratione in Tiros con

Theodora,benche Apelle ne mai haueua ueduta Tiros ne

Japeua chefe fuffe Theodora,ſe non in quanto Phguella

inceſo per fama, chelera uno certo Capitano de Polomes

alguale era comeſa la custodia de Phemcia.Ma unocon
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sorrencedi Apellene l'arte fua chiamato p reme Antipht.

lopla inuidia che lui portaua ad Apellephonore che gli

fuær il Rediffe male di lui a Prolomeo,o gli dette ad

incendere cheApelle eraſtatoparacipe di tutto il tradime

to con Theodora,onloqualefuffe miftoænare in Tirosze

tuttoilæmpo della ænaparlargli nella orecchia,o final

meæ glie plaaſe comela rebellione di Tiros,la preſa di

Peluſio tutte queste coſe erano proæſſedal cófeglio d'A .

pelle. Onde Ptolomeo che nó era però huomo frenetico,ma

mutriato nelle adulatione confuete alla Signori,tuntoſe con

turboe,efo acæſode.ira& difurore,odédoaſta coſa non

péfara,chel nonanſideroe oſa nifjuna di qlle che doveva,

cioè che loacaufaedre era in unamedefimaarte conarré

Be ,ne chelſtatodelpittore non era tale che tanto tradıméro

powſle andure ad effetto,& malime alqual lui haueua

fatto tanto bene,e ſopra ruta li altri maestri di quella ar

æ honorato , non uolſe pur reærcare fe Apelle hauena

nauigco in Tiros,ma incontinêxe comincioe a furiare, ergo

impire tutta la corte de cridore ,chiamando,Apelle ingra.

$ 0,6 traditore,e ſe uno che era pregio * p fimel colpe

diſpiacédogla la temeritade& malignitade di Antiphilo,

& hauėdy compaſſione ad Apelleche non era in alan

dolo non haueſſe manifeſtato comeApelle di mal cofa era

in tutto ignorance,ilglie farebbe stato morto il capo ,

Barebbe portata la pena delle mali cb'erano accaduti in Ti

ros,de qualiluinó haueua colpa niſuna.Ptolomeo aduna

queincfa che hebbe la ueritate tanto fe werzugnoe di alle

che hauea fatto ,cheldonee dapoi ad Apelle ænto talent

e detaigle Antiphilo nelle mani per fchiquo. Ma A pelle

ricordadoſi del periolo che haueua fcorſo ſiuindime có

a

e
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tra laalumnia pingendotaleimagine deſfa. Alaman de

ſtra ſede un buomo cheha leorecchie molto grande,quafi

formule a quella del Re Mida ,e coſtui porge le mane dalon

gia verſo la calúnia.che d luiviene,intorno luiſono duedon

ne luna e L'ignorantia l'altra Sufpitione.Da laltra parce

li viene inant la calumniauna donna di bellezafuprema

tutta riſcaldata ,& cómojadarabbia,o da furoredimo

ftra cóla manfiniftra unafæælla ardenacon la deſtra ti

rap li apeli un giouaetto, elquale eftéde le mani alcielo,

adduæ li Det in æſtimonio,ināt lur gli ua une huomo

palıdo,fozzo che guarda cóli occhitrauerfimo è fimile ad

uno che frarebauuto de una lóga infirmiade,uno potreb

bep coniettura cóprendere costui effer il luore cioe inui.

dia.Elſeguéo dapoi due donne,leguale incitano , weſteno,

o adornano la alumnia,etfi come anoi dechraroe lo autegy

tore di queſta pittura,l'unaera la inſidia,Paltra la frase

de,piu driero ſeguitauaun'altra í uno habtro molto meſto,

elachrimoſo,ueſtita di nero, e rutra fcapegliata,Quefta era

chiamato per nome Penitentia, fi uolgeur in driero lachri

mando,& uergugnandoſi affai fumiraua la'uerimde che

ueniua,con questa pittura,e tale imagine Apelle ilfuo pes

rialo ripreſenta.Nepareanchora a noi oſa laudabile mi

tádo l'arædel pittore Ephefionarrare le coſe che ſonoafi

ſtente alla alumnia,affignando prima unacertadiffinitio

the ouer deſcrittione di calumnia,pche in questo modo mia

glio comprenderemo l'imagine fua.Calumnia adunque è

uma ærra accufatione ocaulta dellaquale non fa niente co

lui che è accufaro,efi credutaper una partefolafenze con

traditione,queſto ètutto il fubietto della deſcrittione.Ma

offendo tre perſone come nella comedia elalumniatore,
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o'colui che è columnisto, e colui appreſſo ilquale èfato

ta la columnia eſſaminiamo adaúa di queſte,og uediamo

quello che ragioneuolmente debba intrauenire. Adducia .

mo prima inmezzo el apo della tragedia, uoglio dire lo

autrore dellaalumnia,lo creggio a ciaſcaduno effer noto,

checftuinópuo esſere buon huomo,pche rifjun buonola

rebbe mai agionedel mal del profimo , eſſendo ufficiodi

buoni huomini ærare de acquiſtare opinione de beniuole

pia, pix toſto facendobene alli amici,che ingiuriádu altrul

e acaufandoli ingiustamente,e metændolií odio o diſ

gratia .Oltradi questo che aftuifiaingiuſto ,iniquo , im

pio, nocivo a chiha de fare feco,ſi puorefacilmêre có

prédere,perche chi non cnfeljerebbe che le equalitade in

ogni coſa è nó uolere hauere piu delli altr fe nó operede

giuſtusia!Ma lainequalitade ogſupercháza è deingiuſtı.

tla.Ma coſtui alúniando occultamée altruiin fua affen.

tia,come nó fariaigiuſtoappropriadofi lo,auditore,e preoc

apádo,&afferado lefueorecchie,&facédole inaccelli

bile alla ragione fecóda,o eſcufationede chi èbiaſimato,

hauédole sute impite cómal dire,ærto queſta è una eſtre

ma ingiuſtitia,come direbbero li ottimi,e preſtanejſim com

ditoridellelegge;comeforono Solone,o Dracone,liqua.

li aftrenfeno li giudiciconfacramento ad udire egualmére

l'una paræ ,@ * l'altra, diſtribuire equal beniuoléna co

fi dallo attore,come dal reo, in fina tanto che comparando

inſieme le ragione de l'una parce , & l'altra, ſeintenda

qualſia piu uera e megliore, a inanti che ſiano eſami

mare equalmentea la accufatione o la eſcufatione,repu

taro che ogni ſercentia datafiainiqua,c ingiufta,perche

questa coſa deſpiaærebbe infino a Dio , ſe prestajemo li.

V
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cétia al alumnesore dire quello glie piaæſſe,e puoi chines

deſſomo le orecchie al biaſmato,ouer tuændo,& non oden

dolo lo condénaljemo come attiuati dalle prime ragione.

In tantoche unopotrebbe dire chelfufſclecito calumniare

altrui,& non effere ne coſa ingiuſtane contra elfacramê

to de giudici,& fe ad alaino le conditoridelle legge ,hquali

comandonoche la giudici ſiano retti,o ſenza parte,non pa

reno eſſere degni de gran fede.Ioposſo adure la auttorita

de de uno otano,etpreſtantiſſimo poeta. Ilqualeſopra que

ſta materia elegeneemente parla,annifa unalegge dien.

do.Nógiudicarprima che habbı udito l'altra peræ ,perche

coſtui come 10 penſo intendeua bene cheeſſendo molee ini

quitade ne la uita della huomni,niſſuna di queſte è mag

giore ne peggiore,cioè di condénare le huomniſenza ella

minatióe,etgiudicio,laqual aſaſempre riærca el calúniato

refottometendocolui chel biaſma al l’ıra etfurorede l'ax

ditore ſenza strepito di giudiño,G togliendoci il mododi

eſcuſarſi con la occulm e fraudolendiascaufaaone, perche

adaunſimile acarfacore ètimido,e non ha audatia di par

lare apertamente,e non uien paleſemente,ma come lo latro

nefaetta di naſcoſto,intantochenon potendociguardare,

the deffendereè neceſſario perireper una battagliainær

ta e.mproueduta,e queſto èſegno euidentißimo che li cæ

lumniatori non diconocoſa niſTuna uera . Perche ſe uno o

nofce, o è conſcio a le medeſimo , che ueramenæ l'acaufi

cftur ha ardimento spercamente riprouare lo aduerfano,

Klareaparangonenelparlare come adauno che potes
ſe alla diſcoperta učærl'inimic ,nó uferebbe mai ne frau

de,ne tradimento contra di lui,Vederai tuli calumniaton

meile corce di Re effer in gran preto, molto imania spa
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preſſo li huominipoæna doueſonogrande inuidie,ex ine

finice fufpitione, e gran magna di adulare, o alumniare

altrui. Perche done ſono maggioreſperant, uiſono le in

midre piu afpere,& li ody puu pericoloſi, o l'emulatione

pru uerfuæo aſtute.Tuta adunque hanno l'occhio l'uno

ladosſo l'altro ,come quelli che disfidaticombattono a cor

po a corpo guardano ſempreſe parce niſſina de lo aduerfa

sto è ruda,et difcoperm ,e cadaun corægiano uolédo eſſer
al primo caccia,o urta il proſlimo da ſi,et ſe puoæ per rif

funa uia retra in drieto ,o intrejpeda in piedi di colui che è

primo a lui per fürlo cadere,doue colui che è buono, na

con purafededfemphcitude,incontinence è morduro,ega

gettado per æerra,e finalmence fi afferrato difuori con uer

gogna,lo adulacore, chi infimle malıdie piu artificiosã

ufare diuenta grande, ortiene ilprimo luoco , perchela

Jenæentia del uerfo diHomero è molto uera douedice, che

Marte communé occide l'occiſore.Coſtoro adunque come

quelli cheper picciole coſe non combatteno in fieme, ſe ima

ginano uarymodi,e uiedi moær l’uno l'altro,e la piu pre

Sta,è periculoſa equella della alumnia,laquale prendeel

principio da unamuidia dimezzaSperanza,& induæ ef

feta tragici,e mferabili,& pieni dimolte alamitade. E no

è la alūnia comeforfi pé farebbe alaino coſa di picciolo ar

aficio neſempliæ ,ma habiſogno de una grande sfiutia ,et

folertia,perche lei non ſarebbe tanto nocina , fe la non ha.

nelja un æreo modo perſuaſiuo, non potrebbe mai joper

chiare coſa tanto ualida et forte come è la ueritade,ſe la nó

preparaffeíftruméa effiacci a ffuader,etidure li auditori

a dargli fede.Sottopoſto è attal aliniaple piu volte colui

che èhonorato,pcheauto drizzão le factæ cótra, di coftimi
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uedédoſelo dinám in piedi come uno cerro impedimento, co

oftaculo ,percheadauno ſi penſa douere offere il primo,
t

puoi che haura cóquistato , diſcacciato il primo,et priua

to dell'amicitia del maggiore, come ítrauien a quelli da pie

di che correno alpalo,colui che è ualente corridore fubie

to che non laſciare lemosſe,non deſiderádo altro ſe non di

andareináa,et drizzado laméæſua al cermine,hauendo

lafperáza,della uetooria ne la uelocitade deſuoipiedi,non

ſi cura di farmale a chiglie drevo alle ſpalle,ne ha molio

pēfiero deli altri corridori.Ma colui che è uile,ono cone

fuero dihanere paly diffidado ſi della velocitade fua,ferea

duæ allamalina,e nó péfa altroſe nóin qual modo rete

nédo,ointrefpedando el corridore lo faccia perasotere có

la boca in ærra,come colui che nô uerendogli questo ad

affetto,non habbiſperanza di effere sencitore,el fimle in

trauiene nelle amicitie degranSignori, perchecolui che è

il principale incótinence è infidiato,co ſtádo fenza guar.

dia nelmezzo delli inimici apita male, e coſtorodapoi

ſono amati,o parenoesſere amici,ey beniuoli,perche han

no alumniando nociuto ad altri, & non uſano poa arce a

far che la alumnia fua habbi fede. Ma in queſto conſiſte

tutta la loro cura dubitandoſi di non opporre coſache non

ſia conſonanæ , & aliena dacolui che accufano,perche cro

che trouano in cftur trafferédolo in mala parce fanno in

queſto modo che lefue alinie paian uere. Verbigrata de

uno medio dicono cheha uogliuto intoſſiare,deun rico

chefi uolfare Signore,de uno huomo tránico chel fia tra

dicore, alcune uolce quel medeſimo che ode gli preſta

materia de diuerſi maniere di calumnie cóle fospraoneche

egliha alleguali confirmandoſifimili huomin malégni,egye

>
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eftatiuenigono al fuo ſegno,perche ſi conoſcono unohuo.

moeſſeregilofo , dicono el tale ha cignato alla tua donna

mentre cheerano auna, e guardando uerfo lei trete uno

fufprro,Straconice guardo uerſo lui con fuave riſo, geſti

amatorij glie moftror,o finalmente trouano alunnia de

adulærio, ſe uno ni diletra difar werfio ha piaceredi

fere lodato per queſto,diconoiotegiuro in ueritade che Fi

lofeno ſe ne ridede tuoi uerfi, li riprendedicendo che ſo

no falfo de ſillabe,& non congruaméte composti, aco
luiche è religiofooamatorede Dio uien acafaro il ſuo

amico comeheretico, diſpreciator deDei, odella pro

udentiadiuina.Lo eudore hauendo ſentito questo stimu

lo nella orecchie come è uerifimile for adira , e prende a

odio l'amico primo ináa che aſpette la uera proua. Perche

uniuerfalmenteſeimaginano fimili alumniatori tal cofest

quali fanno grandemence poeve commouere adora lo ats

dicore,o dove conoſcono alaino effere il primo appreſſo

lui contra dtcoſtui drizzano li archio le baleFire, Intan

to chel'auditoreda l'ira primaperturbato noha odio dief

faminare la veritade.Anzi ſe uno ærca di eſcufarſi non è

admeſſo,tantoglie stare moleſta le relatione no penſarede

luifutta.Perchequanto la aluminia è piu contraria al deſ

derio de chiode,tanto piu glie intra nelle orecchie,in que

Fio modofointolparoappreſſo Prolomeo chiamato perſo

pranome Diomfio,DemetrioPlatonico che’lur nelle feste

de Bacco haueua tenuta l'acqua,euche lui ſolo tra rutei

non ſe haueua uoluto neſtire de habitofeminile, o la mat

tina puoichel fu chiamaro felnon haueſſe benuto il uino in

prefentiadi ogni huomo, & bauendo prefa uefte terentina

femminile nó hoxeſefuonato el cembalo,co ballate, rl fareb

;
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be Flato morto ,come clui alquale deſpiaafſe la uita del

Re,e fuffe contrario, & contraoperante alle fue delities

AppreſjoAleſſandro era unogran periculo chefuſſe accu

fato di nó uolere adorare.Epheſtione,pche puoithe Ephe

Ftione fo morto p el grade amcregli porraua Aleſſandro,

oltra le altre magnificede che l'ufoe nella morte de costui

uolfe anchora,defiarlo,Incontinente adunique le cittade

gli edifiaro litempy,o gli forno drizzaa li altari, en in

honore diqueſto ruouo Dio fi faäuanofeſte,eſacrificy,et

chi uoleua far granfacramento giuraua per Epheſtrone,et

fe alcío ſerideſſe de questa coſa,o faæffe dimoſtranoe di

néhauere in gran reuerétia queſto Dio,era condénato alla

mora . Liadulatori adunqueacættando queſta cupidirare

pueriledi Aleſſandro ærcauano di ſuſcitarld;& accender

la anchora piu ogni giorno ,narrando infony getscree appe

ritione di Epheftione e attribuendogli mary miracoli drg

fone cheeranorifanar per lui,& diuolgando melte diuis

nationi, finalmencefacrificauano al Dioaffefore,elibera

tore delli huomini.Aleſſandroodendo queſte coſe ſine ra

legraua,& finalmente glipreſtaua fede,o feinſoperbiue

per queſto,come colui il quale non fuſſe ſolamentefigliuos

lo de Dio,maporefle fare de li altri Dei.Quanti crediamo

adunque in quel cempo delli amici di Alesſandro hauere

ſentico dela diuinitade di Epheſtione puoi che forono acae

faci che nó uolelleno honorare il comune Dio de ogni huo.

mo!Eper queſto riſpetro forono deſcacciati et deſmeſfida

la beniuolentia del Re.Alhora Agathocle Samio condut

tiero di Aleſſandro , &honorato da lur fo in periculo di

non eſſeredato amágiareal Lione,perche fo accufato che

paffando appreſſola ſepultura de Epheffione: ellopianſe ..
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Maelſedice che Perdica lo diuede,ilquale giurseper "rutz

a li Dei,e per Epheſtione che andando lw alla cazza glie

apparue queſto Dio e comandogli che diceſſe ad Aleſſan

dro,chel douesſe perdonare ad Agathocle ,comecolui che

haueſſe gettato lelachrime,noperche non credeffe in Ephe

Strone,neperche lo eftimoſ come li altri morti,macome

fuffe commosſo a piangerericordandoſidella fumliarita
de,es conuerfatione che hauea hauuto ſeco. In quel'eema

po adunque la adulatione , & la calumnia coniunte con

l'affetaone de Aleſſandro poteuão molto appreſſo lui.In

però cheſi comenello aſſedio de una terra , li nemici non

correo doue uedéo li luochi ala ,et precipiti,et doue li mu

ri ſiá forti,ma piu, tošio douefentano qualche parte diffor

nira, ouer debile,quiui ſe metæno con cutæ le Jizeforc,spe

randofacilmente potereintrare, & prenderla.Cofi alum

miatori qualunque luoco de lo animo uedeno eſſere infir

mo,& corrutto,& facile da occupare,queſto afſalıſano,

&ascoltano le machine, e finalmente lo prendeno, non

effendo niſjuno cheglirefifta,ne cheſentagurſto aſſalto,et

pudi,che una uolta fonointrat dentro le mura mettenon

feco e fiamma,etbrufano ogni coſa ,occideno, cacciano ; e

fanno tutto quello che è ragioneuole ne l'aio de uno huo

mo preſo ,&atauato. Et le aragliarie cheuſano contra lo

aflenceſonolafraude,la bofia, falfo facramentoimpre

entione,impudentia ,& altri inganni infirmiti.Ma le piu effi

ole de ruite èla adulatione;laquale è parenze, oker ptuto

sto forelia della calumnia.Niſjuno adangue è dianimora

to generoſo,e che habbia lo animo coſi foraſiatocon mit

rodi Diamance,el qual nonſi renda aile adulatone della

mlumnia,laquale aua de fotro,utfubueræ li fondamenti,

ܪ
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O quefto quanto alla battaglia difuora.Ma di dentro gli

fonomola tradicori che l'aiutanochegla porgeno le mani et

apreno le porte ,o per ogni modo feadoprano per la at

tiuitade de chode,primamente la cupiditade di udire ofe

noue,laquale è naturale a mutti li humini,dapoiuno appe.

tiro in faciable,oltra di questo la credulisadedelle coſeme

raviglioſe,perche suti non fo in che modo hauemo piaære

de incendere occultamente coſe piene de fofpitione. Io ho

conoſciuto alcuni a chìtanto dolæmenc gl'intrano nelle

orecchie le calumnie,che ne prendeno pint piacre che figlie

fusjeno gratade con la pena.Quando adunque con fuflia

dio de tutti preditacompagni fanno l'impero addoſſo al .

anno,lo pighanoper forza, nonglie difficile la uettorid,

non eſſendo alano che glifaccia refiftentia,ne cheſe de

fenda contra li ſuoi aſſala rendendol wolontariamente lo

auditore,a nonſapendo colui cheè alumniato delle in

fidie,perche acne quando la cittade e preſa nel tempo det
la note ,cofi li biaſemati dormendo ſono ucciſi

; o quello

che è piu miſerabile di qualunque altra coſa,cfturſeneus

dal amico ;o Signor ſuo con la faccia allegra,come quello

che fa non hauere comeſſo male alarno, fa un dice quel

lo che eraconſueco di prima,nonſapendo ilmiſero li latro

ni,che per ogni modo gli fon poſti,da ſe colut appreſo al

quale è accuſato ha niente digenerofita d'animo, &libera

ta di parlareincontinencegetta fuora l'ira dimostra il

fuo diſdegno,o finalmente preſentendo la eſcuſatione del

compagno reconoſce che uanamente l'era contra elfuo ami

o concitato.Ma ſe le humile, e di animo uillano lo ac

rette,e cigna con la cima di labri,maglie porta odio in

trinſeco, occultamente ſeſtringe lidenti,o come diæ

1

il poeta ,
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il poeta,el repone Pira nel profondo de l'animo,de laquale

coſa nonſo quale potrebbeeſſere piu inigua, o piu feruile,
mordendo li labri,mitriarel'ora di dentro , augmentare

l'odio nferrato,altro occultando nel cuore , altro diændo

anla boca ,o con uro habito allegro, camico copren

do una compaſſioneuole,o miſerabile tragedia. Et allho

ra ſpecialmente ſonoin questo errore, quádoil calumnia .

tore gia fo amico di coluicheè colpato,et diſimula eguale

mente,perche non vogliano udire una parola di colui che

fi efcula prendendo coniettura che la alúnia ſia uera uen

mendo dauno che gia gli fuſſe amico a nonconfiderano

che tra huomini amiciſſimiſorgeno ſpeſſe uolæ agione de

grandi odin ,leguale ad altri ſono ignote,& alaine uolte co

lui che è incolpa pernon eſſere accufato anticipa di acello

far altri.Etfinalmėte niſſuno ardıre di calúniere ilſuome

mico,perche incontinête l'acufatione fua ferebbe fufpetta

hauendo la cagione manifesta. Acasſano adunque ſpecial

mente quelli che pareno eſſere fuei amici, uolendodimo

Ktrare beniuolentia alle auditori,comeche per la ualitade,

e ben fuo non habbian perdonato anchora alli ſuoi ami.

ci.Et ſono alarmi liqualıben che réconoſceno dapoi che li

amici ſuoiſono falfamena alúniati appreffo loro.Nien

ædimeno uergognandoſi di eſſere ſtati troppo creduli non

hanno ardimento dapor ne di vederli,ne di parlargli some

ingiuriati,perche hanno conoſciuto coloro che non glháno

fatto ingiuria alauna.Concludiamo adunque che la vita

nostra è piena de infiniti mali,per fimle alumnie , chefi

facilmenceſenza eſſaminatione alaina fon creduce ,lo eſlem

pio haulamo di Antia,laquale diſſe uccidi o Preto,o altri.

menæ ficu ucciſo Bellorophonce ,elquale ha rentado di

>
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sforzarmin,Guſoequeſte parole benche lei haueſſerichies

Što il giouanetto,elqualenongli uolfe conſentire,pche ques

Sta alúniapoco glemanwe che eſſendo mandato a ami

battere contra la chimera non fuſſe ucciſo foftenendo per

na per la fuatemperanza,e caftitude,& per la reuerentia

chel'haueua al ſuohofpiceſeruata,effendo da una impudi

a donna inhdiato. Phedra anchora hauendo fimlmente

incolpato il ſuo figliaſtro, feæ che Hippolito uenne in om

dio , e abominatione di fuo patre ,ilqual giouane , o Dei

immortali era ſenza alaina wlpa.Reſpondera uno el biſa

gna pur credere alcuna uolta quandoelcalúniatoreè buo

mo degno,a asiſe debbia preſtare fede parendo ne l'altre

cole eſſere faputo giuſto,onde le forçu de credergli,com

me colui che mai non habbia ufaro de fimile maligo.Ma

dimmi tu, ſe ritrovo mai huomo piu giufio di Aristide

Niencedimeno egli ſeleuoe con li altricontra di Themiſto

cle, concite ilpopolo verſo lui, e questocome dicono

per ambitione ediſcordia nel gouerno
della republicana

Vero è che Ariſtide in comparatione delli altri huomini

era giuſtiſſimo,ma era huomo anchor lui v haueua clea

ra,e a chi portaua odio , a chi amore,eſe uero è quello

fi dice di Palamede,benche lui fuſſe huomo prudentiffimo

oottimo tra tutti li altri Greci. Nientedimeno p inuidia

el puoſe l’inſidie ad uno del ſangue fuo, & amico ch'era

uenuto in una medeſima armata ad uno medeſimo perico

lo,tanto è naturale alli huomini di peccare in fimili coſe,

perche chi direbbe uno de Socrate ,elquale fu ingiuſtamen

te accuſato alli Atbeſi come impio.O ingiuſto,o di The

miftocle,o di Milciade,liquali dopo tanteuettorie furono.

fufpetti alla Grecia ditradimento.Percke ne ſono infiniti
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effempi,& lamaggior parte quellicheſon noti.Che adun

que è conueniente a fare ad uno che ame la

weritade, certo quello che neinſegna Homero nella fauola

delle Sirene,doue ne comanda che douiamo,paſſare oltre

fimile parole delettabile ad udire ,ma perniciofe aſerrara

gli le orecchie,ne per niſſun medoaprirle e attédergli fen

za uergogna,uente dallapaſſione. Anzi piu tofto mettendo

le raſone perportonaro alle orecchielaſciare che le apra

alla ueritade,e ferrila porta e cacci la bugia, perche el mi

par coſa degna di derifione,che noi poniamo guardiani al

le porce delle cafe noſtre,eche laſciamo le orecchie e la men

te noftra aperru. Adunque elſoprauien alauno , elqual ne

diæ fim parole. Nvida per noi douiamo diligentemente

eſſaminarle,nó hauedo riſpetto;ne alla cittade di colui che

ledice,ne alla vitafue,ne allafolertia del ſuo parlare,per

che quantouno è piu degno di fede,tanto piu diligence in

quiſitione è neceſſaria.Elnon biſogna adunque credereal

giudicio d'altrui,ouero per dir meglio all'odio de l'acaufa .

tore ,ma riſervarne a noi medeſimilo eſſamino della uerite

de,imputadoſempre l'inuidia all'accufatore,et didurre in

luce le proue dello a & ore, e delreo,et in questo modo ama

re il seridico ,q odrare il bugiardo. Et ináti queſtoſi fac

cia ,per la prima calúnia cómouerſi ad ira,& furore,o Dio

Hercole,quáto è coſa uile,puerile,CT ſopra tutte l'altre in

giusta,etiniqua.Madi tutte queſte coſe ne è agioneGllo

che prima habbian detro la ignorátia ,et le tenebre della uia

ta noftra,intáto chel fuſſe alaeno Dio,ilquale ne apraſje li

occhi,e neilluminaſſe,queſta maladett calumnia ſe ne

underebbe in abigo,non hauendo piu doue ſtare , poi che

twa uolta le coſehumane fullenoilluftrare dalla ueritades

E 2
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IN QUESTO DIALOGO LVCIANO IN

troduæalaini che ſi fanno aftelli in aiere, primafin

ge che erano andati al porro a uedere una naue grandede

merantia,per cagione delaquale intraro in queſta fanta

fia.Liinterlo autori ſono Licinio,Timolao, Adimanto sa

mippo, & prima Licinio parla & Timolae.

ก็ nitute
F

MAR

Art .

Non

LICINO .

ON diceua io che ſarebbepiu faeil coſa che uno

corpo morto puzzolento,posto all'arere non fuſje

uiſto dallı auoltori,che Timolaopreteriſſe ſpettacolo miſſa

no che fuffe degno di ammiratione,anchora chelbiſognas

ſe andare impreſſia a Corintho ſenza uento , intanto fer

apido di vedere coſe ruune,o diligente. TI. Che vole

uitu ch'io faæſſe,o Licino, eſſendo otioforhauendo inæ ſo

deuna naue coſi grande,e fuor di miſura eſſere intrare

nel porto Pireo,laquale è una di quelle che conducono il

frumento di Egitto in Italia.Maio credo che anchora tu ,

aquesto Samippo che è in rua compagnia non fiadiue

witi qui per altra cagione cheper uederequesta naue.LI.
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Perærto iu dicı il uero, Adimanto Meuinuſio anchora

lui è uenuto con noi,ma io nonſo doue hora lui fia ito, per

che l'habbiamo perduro in tanta moltitudine di huoming

chefonoqui per vedere. Noiſiamo in compagnia infino

alla naur,opoi chefummo montati dentro febene io mit

riardo, ru o Samippo andau inanti , dietro a te ueniua

Adimanto, doppo lui io ,tenendomi a lui con tutte due

le mani,& egli miaccompagnceper tutta lanaue,eſſendo

lui diſcalciato,dali indrieto io non lo uidi piu ne dentro,

ne poiche fuffemo diſmontati della naue. TIM. Sai tu

Licino doue lui ne laſcioe quando che uide quello gioua .

nettoufeirefuor della amera chehaueua quel camfotma

bianco,o haueua ligen li apelli de drieto,retrati dalus

naparee,og l'altra della fronte. Se io conoſco adunque

bene A dimanto io creggio che poi che l'hebbe uiſto una

aſja wfi uaga,el laſcioFiare quello nochiero che gouerna

la naue,cando conlagrime a ricomandarſi a colui, per

che tu ſai come ne faca deamore lui è tenero w facile

a lagrimare. LI. El non era però,o Samippo quelgioua.

netto troppo bello,intanto che potesſe fare uſcire dife A.

dimanto,alquale van dietro tantigiouani formoſi in Athe

ne cheſonosutai liberi, & hanno uno parlargiotro, par

che non chiamino altroſe non il gioco delle braccia,per lie

quali nonſarebbe uile gettare lagrime.Ma coſtui oltra che

le brino l'ha anchorahlabri della boca eftefi in fora,ey

legumbe fugle,ha uno parlar confufo ,continuo,aul .

loc ,co ben chel parla in lengua greca,mutta uia il riferus

li acænti,o il ruono della patria fua, e licapelli che lui

porta quiper ſpalla ligat de dietro ſignifia che lui non è

libero . TI. Queſto piu toſto,o Licino è un ſegno della

.
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mobelitade d'Egitto,perche tutti li putti chefono liberi,pori

tano li apelli ligata in queſtomodo.Et queſta confuetudia

ne anchora eraappreſo li anteæſſori nostri in palene tra

quelloche erano diminore etadede quindecianni,et aquel

li anchora parueuna bella coſa,che li uecchi portafjeno li

aapelli ligtti con unabinda agroppata con una cingala

d'oro. LICI. Tu fai bene o Timolao ridurme in mema,

ria le hiſtorie di Tucidide,ilquale ſcriuenel proemio del

ſuo libbro dell'antiche delitie ch'erano ufitare tra li Tonig

quando a quelli æmpi mandaro inſieme colonie :Ma bora

o Samippo mi noordo doue fu laſciato Adimanto, quan

do nui ſi reftaſlimo lungo tempo a riſguardarla uela,ma

merando le coniungione delle pelle, aga marauigliandoſide

nochieri che montauano in alto per le corde, dapoi cor

reuano ſearamente ſopra l'anænne tenendofealle cordex

LICI. Tu di il uero,ma che dobbiamo fare noi quriuone

che noi lo aſpettiamo,o che io mi ritorni allanave. TI

Per niente,mapiu roſto andiamo inanti, perche ragioneuo

le coſa è che luifia partiro,o andato oltra verſo la cittá

de poi chenó hapotuto ritrouarne,& ſequeſto non è Ax :

dimanto ſa molto bene la uia, & non è perimlo che ſipera

da,benche noi lo laſciamo. LICI. Guardaache non ha

Hergogna á partirfe, & abbandonare lo amico noftro, ma

Se purlo appare anchora a Samippo che noi andiamo face

ciamolo.S A.El mi par per ærto, ſe noi potiamo ritrouare

un'altra volta il loco della paleſtra aperto,ma perragiona

re in questo mezzo della naue,ærto le molto grande,il mae

Stro che l'ha fatta diæua chel era di cento e uinti aubiti in

longhezza,e in larghezze quaſipiu della quarta parte,

dalle banchefino alfondo,doue è la ſentina glieſono uinc



VARTO : 17 XXXVI

sinoue arbiti,coſil'altre coſe comeſono grande la uela, de

l'antenna a la corda che tien ferma la naue,& la poppa

quanto filieua in alto inauruandoſi apoco apow , ſopra

laqualeuna oca d'oroper infegna,alimontro fimile la

prora è fulleuata eſteſa in longo ha da una parete

a l'altrala dea Ifidedalnomedellaqualeènominata la

naue,percheli altri ornamenti,le pitrure,la ſommita della

wela luence come foco, ſopra rutæe queſte coſe le an

@regli timonio quelli che li uoltano intorno, o le habis

tationi che ſonodopo lepoppe mi parueno rutre coſe amo

wirabile, la moltitudine di marinara,laquale wolaapoa

trebbecompraread umo eſercito, o ſediceua chePhanea

ria condotto tantoformento chelbaſtarebbe a fare laſpe>

fa per tutto uno annoa tutta la terra attia ,o tutte ques

flecoſe erano falue per il magiſterio e 'uno huomiciuolo

vecchio, ilquale con unpicciolo legno gouemaua toſigrane

timoni,perche coluimfo mostrato,o erauno huomo al

Ho crefpo,& era chiamato per nome Herone,fe io nó erro,

ve ammirabile nel'armeſua comediæuanoquelli che ha

Heuario nauigeto fecono nelle coſe del mare egli era molto

prudétego piu che non fo maiProtbeo,creggio che uoiſa

piau in qualmodohannocondottoqui la naue,e quello

glieincontrato nauigundo,& in qualmodouna ſtellagile

ha faluat :LL Nonbo Timolao,mahora l'udiremo uolos

tieri. TL El patrone della naue poco ináti me lo narraua,

un buonohuomo,et molto cóuerfaruo nel parlar,il diæua

che eſſendo-leuati da pharos con uno uento molto grande

nelſettimogiorno uidono A camane ,dapor ſpirádo Zephi

ro all'imcótra furon portati alla trauerfa fino a Sidone, &

di la per una grádiflimaformuna il decimogiorno arrivare

a
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alle iſole chelidonee,nel qual luoco poco ui manchoe che

tuttinonfuſjenofommerſi,& io ilquale nauiciuna uolta

appresſo quelle iſole fo quance inundaaoni di niaré hi leua

no in quelluoco, & ſpanalmente quandoil sento chiama

to aphrico ouer oſtro fileua per che allhora acade chel

mare pamphilio fifeparadallicio o la fornina del mare

da molæ inundationiſidiuide cira elpromontorio,lepie

treſonofolleuar dal'acqua& aguzte, eſono barrure

da la formuna,perlequal coſe ſe dimoſtra , molto terribile

Ofa un granſtrepito oleondeſpeffe uoltefone degrá

dezza egual alfroglio,fimil periculo di forrunadiceva il

patrone dela naueefferglı incruento eſſendo anchora not

te Gompo tenebroſo.Mafirsalmenteeſſendo li dei cómof

hi per la pianti loro diæua hauergla moſtrato uno foco da

lapare deLicia per lo quale connobero quel loco , &una

Stella ſplendida diaſtor,ouer Polluce fu uiſtafederſopra

lafommina della uela,o drizzare la nauealla parce finis

ſtra uerfo il mare,eſſendo gia in pericolo di romperſi,eget

effendo una uolta alla dritta ufeiade queſto luogo,et hauê

do nauiguro per lo mare egeo ſettantagiorni,dapoi che era

no parati de Egitro, uenendo al trauerfo de uenti ethefu che

glierano contrary.effer arriuati nel giorno paſſato dentro

al porto Pirro,eſendo tanto diſcostat dal camino fuo uer

ſo la paræ inferiore,che douendo lafriar Candia alla man

destra e paſſare oltra Malea,e eſſerefinalmente gionti

in Italia,hora ſeritrouano in queſto parto.LICI. Cerro

su mi parli de Heronegouernatore ammirabile di naue ,co

me el fia di quale ecade,o compagno di nereo , & nie

æ dimeno ſe fallito táco nel ſuoulaggio.Me chiè colui che

10 nedo.non èAdimanto,lelui perærro , chamtamolo ,
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Adimanto a tedio o Adimanto mirrinufio figliuolo di

Strobica ,de due coſe luna,o coſtui è adiratu cộtra di noi

o.che è diuetutofordo,per che ærto è A dimanto,& nó al

tro &gia io conoſcomanifestamēc laſua ueſta & il ſuo

andare,eccolo chele qui appreſſo,mienædimeno allonghia

moi paſſi accio che lo aggiúgiamo. Senoi non ti prediamo

plo veſtito,& ti facciamovoltare indrietro o Adimanto,

me.no ne atcenderar,ben che con alta uoc cridiamo, el par

che eu fia pēfofo,et chehabbi qualche cogitatione, et dimo

Fin derivolger ne la méve tua qualchegran facéda.ADI.

E non glie mal niuno,ma uno ærto nouo penſiero , che me

è uenuto caminando per la uia nela menee è stato agione

che io non ue bo udito niente che con tutto il mio intelletto

zoiera intento a quello. LICI. Che penſieroè queſtočno

hauere niſpetto a dirmelo ecættoſe la non è coſamolto ſe

creta purtufai che noi ſiamofecreti, che ti conoſciamo,

ADI. Maio mi uergogno adiruelo per che la ui parra

una fantaſia puerle. LICI. Elaforſi coſa di amore ,, ne

anchora la dirar a perſone cheſiano ineſpera di tal cole,

ma piu toſto con una ſplendidafaælla confecrati. ADI.

El nó èpniente tal coſa,ma io meho fatto da per me une

ærta ricchezza laquale li antiqui chiamano félecitade ua .

nae mentreche iofuæua aftella in aria,e eragia nel

colmo de la robba, o del bontëpo uoi mi ſopraueneſti,

LICI.Nófartu che le druolgato prouerbio,che Mercurio

cioè il dio delguadagno è comune,e che le coſa conuenien

te che tu comunichiquesta ricchezza con li amci per cha

ragioneuol coſa è che anchora noi ne habbiamo una par

te. ADI. Noi ci partimmo l'un da l'altro in continea che

fummointrati ne lanaue, e poi che io dibebm poſto,o Lici

e
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po in luoc foauro,e che miſurandano lagraffezipo de Pare

ora,io nó ſo in che modo uoiui paraftı,néædimeno poi

c'hebbi uiſto ogni coſa 10 addimadai al nochiero , quanto

guadagnohaueſſe ogni ánoilpatrone di queſta nauepcó:

durre robbe,et eglimi niſpoſedodeci mulēt attici p lo meo ,

poi partëdom di lafra me pëſauafi qualche dio mi faæf

ſe i unoinſtáve meſerdi queſta naue,in quárafelicitade ia.

uiuerebbe,et quátobeneno farebbe alli nuei amici,et eſſena

do i questa imaginatione hora mi pareua cbe io nauiaffe,

hora10 mádauafuora có la naue ,hora li miei domeſtici,con

de quelli dodeci tuléa che io haueua guadagnatihauea fat

to edifiare una aſa in uno luoco opportuo appreſo quel

portico dipinto che da laro a llippo,nel qual luoco hauen

cóprato li ferui,ueſte crete , et caualli, et alhora mi pareya

nauigare, et di eſſere reputato felice da rutti coloro che eran :

no detro la naueget era temuto da li marinari,et quaſi uno:

altro re fra loro,e preparádo io gia la nane &riguardan

do il porto doue doueua arriuare dalógi tu mi ſoprauenes.

St1,0 Licino meſommergeſtiqueſta rohba et rouerjāti

ſottoſopra la naue che andaua auela etcó ıluēto in popa

pa. Li. A dúquegiuftamémemi poi prédere et codurmi al

apitão comecorſaro,ilquale ti ſon ſtaroegióe di táto nau ,

fragio,enqueſto eſſendo tu. in terra ,eandádodalporto

alla cittade.Mauedi ,come io remédero questo dáno p dar,

te ad imtédere de hauere altre cinque none che ſiano mağa

gior et piu belle di queſta d'Egitto,etche nó ſi poffino mai

ſommergere ,et che si portino cinque vole ogni anno frumé

to d'Egittv,E quádofara queſto nomi ingunni ničce o bé

patrone ancı ſo ærto che nó potremo uiuere teco , pche ho

ra nó bauědotu altra naue che queſta una benche noicon
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ela noc re chiamiamo fengeui de effere fordo,ſe ne poſle

deſti cinque altre oltra questa rutre do tre uele , ale che

nóſapoæſlino róperecerto tu druétereſti tátoſuplo che no

a degnareſti diguardare li toi amici. Tx adunqueo bona
huomo rauia in bon'hora et noi Staremo a federe nel poro

to; p difcernereſeniun uede lagrá raue de Adımácochia

mata per nomeIfide,laqual uenge d'Egiitto , o de Itulia.;

Adi. Vedi tu per queſto riſpetto , io mdubitaua dirue li

mei cófigh conoſcédo che metterefti in riſo, etin aleffo il

mio deſiderio ,in tanto che io me voglio fermare unpoco fi

no che noiandata inázi,et io ritornaro unauolta alla naue,

pche io reputo eſſere molto meglio parlare con li nochieri

che efferede riſo da uou. Lici. Per niême ,pche noi te nenia

remo dietro a entreremo inſieme @cox Adi . Ma io ande

ro oltra& torro uia la ſcala.Lici. Etnoi ti notaremo die

tro pche tu non debbi penſare che a ti ſia facile poſſedere

tancenaue,o che noi non doviamoimpetrare dalli derdi

poære notare permola ftadij gagliardamente , pur the

fai come primaquando andauamo alla feſta palasimo

tutti noi amiciinuno ſchiffo pagando ciaſcuno quattro

oboli,& non t'eragraue la compagnia noſtra,ma hora el

a defpiaæ che ſiamo reco e voi andare inanti p tor via la

ſcala.Io te diro il vero o Adimanto tu fertroppo morbido

e nóai puti piu nelgrembo,ne ti conoſci che fer puoicheſei

diuentam patrone di nave intanto te ha fatto ifoperbia la .

cafa che tu hai comprato nelpiu belluoco de la citto e la

molitudine di toiferui,ma ioti priego per la Dea Ifide ,che

almeno te ricordi diportare de quelle fardelle de Egitte,

ouer del'unguento dacanobo,ouero uno uællo che ſi chia

ma lbidadamenphidaeſela vauela potra portare , ung
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Piramide. TIMO . Tu hai'caleffato o Licimo affa , non

wedi che Adimanto è diuentato roſſo et con la rua deriſio

he tu haiſommerfa la naue laquale è piena de acqua è no,

po pix reſiſtere alle onde che glientrano dentro, o perche

el ci reſta ancbora affa uia p andare infino alla cittade,

diuidiamo il aminonoftro in quatro parte che ciaſcuno

habbia il patiofuo diſtady checi reſtano,& dimandiamo

alle dei quello che ci par meglio,che i queſto modo nó fen

tiremo la fama ,anci piu toſtofaremo allegri non concent

come quello che ſianoítratiin uno dolciſſimo ſogno,ilquale

me facciade bene quanto che noi vogliamo,percheciaſcua

nohainlibertafua la miſura diquello cheluoledimanda

rese preſupponiamo che lidei ne vogliano concedere ogni

cfa,benche ſiano incredibile e quaſi impoſſibili fecondo

lanatura , ilpiu che fara in queſta coſa ciaſcuno dimo

ſtrara in qual modo lucirebbe laſua ricchezzú in caſo che

la dimáda fua haueſſe affetto,e diuetasjerico Sa.Tupar

la bene o Timolao, g 10fon de la sua fentétia,etquádomi

toccara ame io preghero li dei che midiano cio che mipaa.

vera meglio.Et to nol uoglio dimádarefequesto piac ad

Adimáto,pche io lo uedo gia hauere unopie nella naue,

che piacia a Licimo ne baſta. ADI. Per mi no ſtiamo che

nó diuentiamo ricchi,ionó uoglio giaparere effere cótraria

al cómun bene.ma chifare il primo che preghi. LI. Tu a .

Adımáto a dipoi ru Samippo,dapoiTimolao, e io de

poi chefaremomezto ftadio appreſo di Pilo,ſeguiro an

chora io la mia fupplianza quanto piu prefto fara poſibi

le. Adi. Io nó mi uoglio partire della naue, ma poi che mit

è cosejJo rofeguitaro il mio uoto,Meraurio dio del guada

propiao a rúta noi.Iopriego dio che la nave et cro
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che ne détrofia rutto mio, la robba, li meraidáu,le donne,

u huomini da remo etſeglie alcúa altra coſa gioconda da

posſedere. SA . Tu.te hai ſmētiato un'altra coſa che ru

haidétro la naue . Adi. Tu voi dire o Samippo quelgara

gtõe dalle chiome belle,e questo achorafia mosquátigra.

M difornéto fono dětro la naue,diuětino ráa darici d'on

to. Lici. Che parliru o Adi. Sifugjequeſto no fiſommer

gerebbe la nauespche il nó æ equal peſo et del fruméto e

di altro táto oro in ruimero . Adı. No mi hauer inuidia o

Licino,maquádo il tocara a te a dimandare ſe ti piacera

eleggerai che tutto il móre parnere diuetad'oro,et teneras

lopre et io nó diro altro. Lici. Io diæua queſto p quafeci

máſ accio che tuttiuoi nó pialaſti íſieme có la naue ,ben

thedi uoi altri no ſarebbe grá guadagno. Quel giouanetto

cofibello fianegarebbe il meſchino nó ſapēdo notare+ Ti.

Nó dubitar di questo o Licino,pcheli delphini lo tomebo

bono íspalla et loportarebbonoa terra.Credi ru che Ano

uno citharedofudifaluato da loro , et che reæueſſeno il ca

to p premio di quella ſalute,etche un'altro gərgiõetto mor

tofuffe portado fimilmexe da uno delphino nello ifthmo,

et che al ſeruo di Adimáto cóprato nouameæ gli manaſſe

uno delphino amatore. Adi. Tu anchora o Timolao fe

guiti Licino et uai drieto alle buffonarie,ru dice chefer fta

to lo latore de queſti prieghi. Ti. Era meglio che tu li fa

effi piu poſſibilio ueriſimili prieghi come di ritrouare

uno theforo ſotto il letto accio chenó hauestifatia di tra

Sportarlo da la naue détro de la cittade. Adi.Tu parli be

nepoſlio adúque ritrovare uno theſoro ſotto quella ſtatua

di pietra,laquale io ho ne la mia coræ et friano mille mog

gi d'oro dimonetta ſignato.Incontinét adéquefecodoil

1
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preceito de Eſiodo io cópraro una afa accio ch'io poſli hd

bitareglorioſaméte e gia ho cóprato tutto el terreno cheè

dintorno la cittadeeccetto allo che appartiene ad iſthmos

Pithia,etiícluſiuè cio cheè ſopragiacéæ al mare,etanche

lo isthmoalaine poche coſe p riſpetto de giochi ſe mai ano

daſea quelli giochi,che ſi celebráo in iſthmos et la campa

gnadi Sicióe,et ſe æ ne niña altra nella Grecia che ſiabë

piátata de arbori o bene adacquata,ower fertle,outre í bre

ue tépo ſeráno di Adamáto & nó mágiaro in altrometal

lo,ſenó in oro ;etle mie tazeno ſeranoleggiere come@t

le di Cucrace,ma ciaſcuadielli paſſera doi talēti.Li. Et

cometi potràporgere il ſeruitóre una tazza ſi grade? ouer

comelapotrar tu tenére ſenza grá fadica quádo lui tedara

nó una tazza ma piu toſto talpeſo qual è qllo che ſoſtie si

fipho. Adi. O bóhuó nó miguaſtare le mie preghiere, io

faro tutre le tauole d'oro, et le letgiere d'oro, et ſe tume dai

noia in fina liferui. Li.Guarda pur che no inceruēga a të

come a Mida chel pane et il uino note diuéti oro, & oli

druétando troppo ricco tu no mori meramente de fame

Adi Dag a poco o Licino quádo tu domádarai cóærar

di fatti toipru ragioneuolmēte, oltra le altre coſe io haro ué

fte,et unauita delitioſa, et il fonno miofarafuauiſſimo.Li

amici miei uerráno a trouarmi e pregarming meharáno

in reuerétia & timore,et quaſi che meadorerano peruno

Dio.Ex alcuni di loro la mattina miaſpettaranno alla mia

porta andado in ſu e in giuzet tra li altri Eraclito e De

mocrito quelligrádi huomini,& quadò loro'uerráno a me

to domandaranno de eſſere introdotti inanti alli altri,feta

te portonari barbari diſtatura gráde glibatteráno lapor

the ne la fróce, ſecodo chefannoanchora loro.Et quádo io
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Wekero fuora il capo come uno altro ſole,io nonguardero

riun de quelli ricchi ma fel fara aloinpouero tale quale io

era innádi quefto theſoro,io gli faro careze,w li comada

to che quandofera lauato uengt a ænar meco ,li ricchi mo

riranno, de ira quando uederáno le aretre i mualli iragcz

{i formoſicirca dua milia de ognietade,co quellichefar

ráno pir nel fiore,20 ænaroſempre in oro,perchel'argen .

to alla condition mia fara uile,li peſciſalati me faráno por

tati de Spagna& coffi loglio il uinode Italia,il mele del

noſtro paeſe no cotto, co ſe da mágiare mefaranno portare

da ognipark ,porci,lepore, come ogni generanoe de oælli, li

fafani mi ueráno da Phafide,li pauon de Lindia ,& licu

poni impaſtade.E guelli che mi condıráno tutti quelli fifa

ranno maeſtri de cófectione,e difapori artificiofisim , e

je io cenaro inani a niuno,colui che beuera da le me mani,

me domádií dono la tazza.co la inchistara, ſe laporti

via et quelli che hora ſonoreputatı ricchi in ma cóparatio

ne parranno tutti poueriſlimi, Dionico nó dimoſtrare

piu in publico ne la tauola ne la tazza d'argento ,e ſpecial

mente quando uedera li miei ſeru uſare di tanto argento,

Verſo la cittade io uſaro queſta liberalitade fengulare, Io

daro a ciaſcúo cittadino céto dramme,a li altri che non fo

no cittadini la mittade,day in publico per bellezza delle cit

tade faroedificare theatri,bagni,a faro uenire il mare in

fina adepillo,& quiuifara edifiato,un porto conducédo

L'acquapuna folo in tanto che la mia naue potra arrilla ,

re apprejšo vedendoſi in finada æramico . Verfo li amici

miercomádaro al miofattore chel mefuri a Samippo uinti

meggit d'oro battuto,et a Timolaq cinque chinici,a Licino

uno ilquale ſia raſo, et queſto pche le unofrappatoreet a

>
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teffa la mia dimanda.Io uorebbe hauere una taluitx in vi

thezze delitie ecæſſiue,o in ogni manerie di piaære .

Io ho detto ,e priego Mercurio chelme faccia ueniread af

fetto questo ucto. LI. Sappi o Adimantoche queſta rua

ricchezza Fia pendente da uno ſottil filo, a fel ſi rom

pe ogni coſa ua in fumo,& lithefori tuoi diuenteranno rut

ri carboni. Adt. In che modo o Licino. LL. Perche tu no

fai quanto tépo eu debbi ſcampare in queste sue ricchez ,

fei ru fiaro che quádo la tauola d'oro tifara apparecchia

ta denanti prima che porgi le mani ,o inanti che comenci

guſtare in pauone indiano,o il capone impastato ,chela

nima tua come un fiato non uolafuora del corpo , e cfi

laſci tutto quellaroba alli ayolæri e li corui. Se tu noi,

ioti raccontaro de mola liquali prima che pouſſeno gode.

relefue ricchezze morirno,Galant mentre cheuiſleno ne

forono poi priuati da un ærto dio iuidiofo di mal coſe.Hai

tu udito nominare Creſo e Policrat :le ricchezze dequel

li furono molto maggiore della tua,lequalı in breue tempo

perſeno tutti li fuoi beni e laſciamoquesti, credinu drha.

uere la fanitade ferma aſeara,non ueditu de molti rie

chi uiuere in gran miſeria,effendo torntentadi da diuerfi

dolori: Alani non ponno andare,alcuniſono diuentati or

bijo fentanoqualche defecto di dentro.Et io ſon ærto,che

per dua tanta robba non uoreftı patire quello che patiſee

Phanomaco ricco,a eſſere effeminato come lui. Io non di

o delle inſidie o tradimenti che ſi fanno alla robba,lı furti

O latrocini,le inuidie,li odii dela piu parte delli huomint

de legual coſe tu nonuedi li thefori eſſernecagione. ADI.

Tu me fei ſempre contrario o Licinoe per queſto riſpet

to tu non barai piu il chiniæ d'oro,perche ſempre nel fine
delle mie
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delle mie preghiere me biaſmi. LL. Tu fai queſto ſecona

do la confuetudine delli ricehizliquali ſogliono ſempre res

Hoare le promiſſione che hanno fatte.Mao Samippo di

manda anchora tu . SA. Io perche fono huomo de terra

ferma,cioè arade diMananea comenoiſapeti,non diman

daro naui,pche il farebbe impoſſibile che io lapoteſſe di

mostrare aquelli del paeſemo,ne anchora dimeſtraro po

O animo uerfo.li dei dimandádo the ſero,ouer oro che hab

bi æerta miſura.Ma perche li dei ponno ogni cfa, anchore

quelle che pareno grandiſime,& la legge della dimanda,

laquale ha poſta Timolao drændo che dimádiamo cio che

ve piace dalli dei,comede quelli che concedano ogni coſas

Dimando effere Re non tale come Aleſſandro figliuolo de

Philippo,ouero Tolomeo,oMitridace, ouer di qualunque

altrorencntiato per bereditade i'império del patre .Ma io

voglio chel mio principio fia dieſſere corſaro , hauere

folamente trenta compagnifidat ,o dapoi me ne ſopraa

Hengano altriſopra l altri intanto che ne habbi mie ,

depor diece,milia o in tutto cinquáta milia nuomini a pie .

di di armatura leggiera,& huomini da cauallo arcieri cin

que mlia.Et io ha elettop capitano da ruta oſtoro, come

colui ilquale loro ſtimenoeſſere ottimoprincipe,et che ſapi

molto bene amminiſtrare il principato , queste coſe io

eſtimo maggiore chelregno deli altri Reliquali nopuer

tu ,map hereditadefono fignori,et il mio deſiderio èſimile

al theſoro di Adimanto,concioſia cheilſtato che i*huomo

s'acquiſta onfatia èmolto piu doleche quello che gli

uien laſciato.LI. Certo o Samippo tu nondimandi coſa

picciola,ma quello nelquale confſte laſomma de ruiti la be

ni d'effer capitano di tancoeffercito,6 d'eſfer eletto peril
F
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Huudlente de cinquantamila huomini. Mantinea forfinit

fapeua di hauere un tanto Rex apitano. Ma in nome

diDio mi piace chefu Rex che tu gouerni tanc efferci

toda quallo e da piedi.Io voglio uedere doue tana huo

minidi Aradia andared. SA . Odio Licino ſena ſel te

piac ,uien con noi,pche io ti uoglio fare apitano de cine

quemulia huomini.LL.lo a ringratio o Re de Phonore che

mi uoi dare , & inclinato il capo et rinolgendo le mani in

driero ti adorofecondo la confuetudine Perſied honorádo

la tiara dritta ,uge il diademd.Ma per tuafede fa capitano

uno de queſti che ſianopiuforti di me,percheio fon fencă

caualli,&p il tëpo paſſato non montaimaiſopra cavallo,

pome dubito quádo la trombetta cominciara ad animate

la brigata , io nó afchi da quallo, e nonſia peſtado in tan

to rurba a moltitudine di gente , oueramente chel cauallo

non prenda il morfo con li denti,etnome porte nelmezzo

delli nimici,oueramente chel fera neceffario ligarmi ſopra

la fella ſeio debbo Stare fu & tenere forrelabrena.ADI.

O Samippo lo tiſeruiro p condottiero di gente da quallo,

potrai ponere Licinonel corno deſtroyærto 10 fon de

gnoda ottenere da a ogni gran oſa poi che io l'ho donato

tanti moggia dimoneta batrutud. SA + Nuidomandaremo

o Adimanto alli huomini d'arme ſi te uoleno per fuo:Ca.

pitano.Colui a chi piace che Adımantoſiaapitano leuila

mano in alco. ADI. Tu uedio Samippo come cute m'han

no ncættato . SA . Orju gouerna tu le gente da auallo, et

Licino tenga il cornodeſtroy @gm Timolao.farapoſto nel fi

miſtro, ioſtaro nel mezzo ſecondo la conſuetudine de

Re di Perſia,quando chefono preſentialla battaglia.An

diamo uerfo Corintho pla moragna pregando prima il re
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Gioue chel ne dia uertoria,epoi che hauremo preſa tutta

la Grecia,pehe non fara niuno chene uenga all'incontro

eſſendo tanti in numero,maotteneremo ogni coſa ſenza re

fiftentia,mentiamo noiſopra legeleejetponiamoli aualli

ſopra le naueatte a questo ufficio,perche inCenchier for

no meſſe in ordine co uettouaglia infufficientia, et naue

" tanzeche baſtano,e coſi poſſiamo per il mare Egeo in lo

nia ,etdopoche noi hauremofacrifiaroa Diana & baure

mopreſi le cittade,de lequale niuna è fortificata de mura

hauendoglilaſciato in ciaſcuna governatori,ce n'andaremo

dapoi facilméteinanti cótra la Siria per la Caria, dapoi

in Licia,Pamphilia ,et li Piſidi,& in la Cicilia,cafi quella

parte uicina al mare come l'altra montuoſa inſino atanto

che noi arriuaremo alfiume Euphrate.LI. Lafciame o Re

ſe tipiaceSatrapedella Grecia,perche io ſono timido , o

nonhaurebbimai ardire partirme longida caſa, par che tx

uogli andare inanti contra di Parthi Armeni gencebel

licoſa, ottimi arcieri,ondele meglio che tu ncomandi ad

uno altro il deſtro corno ,et che tu melafci come uno altro

Antipatro nella Grecia ,accio che métre che io uado inan

tialla tua phalange in Suſa e in Battra qualauno non mi

trowi al diſcoperto,& mipaffaffe con una faettà.SA.TK

fuggidella compagnia o Licino ,runto fer tu timido ,ma la

legge metee pena la testa a qualunque abbandona il loco

fuo.Mapoiche noigia ſiamo al fiume Euphrate, & gia

il ponte gli è ſtato fatto ſopra,et tutæ le terre che hauiamo

laſciare adrieto ſono ben guardate,o li capitani , liquali

ho pofti in ciaſcuna natione tengono ogni coſa a mio no

me,o alcuniſonoandatiper conquiſtarep noi in queſto

mezčo,pheniæ ,et Paleſtina,cs dapoi l'Egitto, tu prima o
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Licino paſſa il fiumecóduændo il deſtrocorno delaftda

poi io paſſaro, etdapor me Timolao, o dapo tutti li altri

tu o A dimanto condurai la gente da avallo pla Meſopo

tamia,e nonè seriuto inuno nemico all'incotro .Ma li huo

mini uolontariamente ſe háno reſo, o ne hāno dato la cite

tade la roca nelle mani o poi cheſiamo gtonte all'emi

prouifo in Babilonia ſiamo intrati dentro fen
are

justenza,

tu gia rui bauimo la cittade in noftra poſanda, olke

ilquale dimorana cira Creſiphonæ ha inceſo dell'imtrata

noftra ,dapoi eſſendo andato in Seleucia il prepara gran

quátita digéte dacauallo,et gia ha mádato a tuore k ar,

rieri,efonditori, & gia le ſpie ne fanno ſapere come ſono

radunati cire uno milione de buomini da fura,et diques

Fł ue ne ſara cinquáta mila arsien aquailo, benchean.ktr cauallo

thora non ui fiano arruan li Armer ,nequelli che habitan

no appreſſo il mare Caſpio ne le Batriani,ma tutæ legend

Yadunate ſono ſolamere dilochi uicini alla cittade,et all.m

prouifo fuo,tanto facilolagire a racogliere tante migliara

dhuomini. E adúque tépo che noi uediamo quello che hab

biamo a fare.Aimi pare che noi che ſeti a piedi debbiate

andare alla uia di Creſiphonte, noi che ſiamo a cauallo

remaniamo quia conferuar Babilonia. LI. Tuanchorao

Adimanto te mori di paura poiche ſei gionto al pericolo

eſtremo,mache ti parea ti o Timolao. TI. Parmichedo

uiamo andare contutto l'eſſercito contra h rúmici,e che

nonaſpettiamofina tanto che ſi faccinofortideſuoi compe

gwi,ma mentre che lenimiciſono anchura nel amino an .

diamogli addoſſo. SA . Tu parli bene,mati o Licino oldi

tu quefto. LI. Io te diro il mio parere, perche hora mai

famoſtracchi uenëdo tanto in fretta,et gia ſiamoproceſi
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want perpatio di trenta ſtadyco ilſole esſendo mezzo
difralda forcemente.Io Stimo chefiabene che noi ci ponia

mo a repoſare quiſotto queſteohue appreſſo la colóna in

feritta;etdapoici leueremo,efaremo ilreſto del caminono

Ftro'ala cittade.SA. Sichel ti pare esſere in Athene, na

che poco inanti erine la pianura di Babilonia inantile mu

mein mezzodi tantifoldat, e faæuiconſeglio della guerra .

LI, Tu me l'hai redottoin memoria,ma io credeva che te

fufti diuétaro ſobrio, mentre che dechiaraui l'animo tuo,

maſeti pare andiamo inanti. SA. Guardati che ſiatiuas

tenti huomini nel picolo,et che non facciati uergogna alla

patria noſtra, pche gia i nimiciné négono addofo.Elfe >

gnoch'io mi do fia Marte, & uoi quádofitona la tróbetta

an cridori,e protendo li ſcuti nelle lácie affrettaauidi af

falir li nimici,Gandarglicoſi preſto addoſſo,che le faete

forono ne poffano noære uedichehora è appicciatalabag

taglia, ch'el deſtro corno nelquale è apitano Timolag

harotto Ir Medi cheglierano oppofti.Il corno done che foa

no io'è anchora eguale alli nimici,pcheſono perfi, o ilre

è tra loro di tutte le gent da auallo delli nimici vengong

contra la parte deſtra douefiamonoi. Si che Licinohaan

chora ualente huomo, en efforta i tuoi cópagniche for

ftégano l'impeto denimici. Ll.Ofortuna cótra di me'uen

gonotutte le gême da auallo,hánoloro eſtimato ch'io ſolo

fia atto cótra ilquale ułgono có tanto impeto, o gia ſong

di animo che ſe furánouioleta to me nefuggiro ne lapaz

teftra,e laſciaroui qui uoi nella battagha. SA.Nonfuga

gire per nene , pche anchora in parte comenzi a uencere,

nouedi ru cbro cóbátaro a corpop corpo, pche il re me

ha disfidato,e me fara uergogna a reafare.LI. Tu faraj

è
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bene anchora chepreſtamente tu debbi effere ferito da lui

perche le coſa degnada Rereæuere una ferita combaten

do per l'imperio. SA. Tu dici bene. LI. Maguarda,che

la ferita non siatroppo profonda,nein loco manifeſto del

arpo,accio che poi la catæ no ti facaiparere deforme.

SA. Non uedi eu come io l'ho trapaſſato lui o il quallo

in una botta,& li ho laſciato lalanza nel corpo,dapoi gli

bo tagliato il apoe ho tolto il diadema,&graſon due

tuto Re,aſon adorato da ogni buomojuēgono tuttil bar

barı ad adorarmi ſecondo la leggedi Greciio faro Impa

tore, & io ſolo faro nominato a pituno.Dopo queste coſe

non pēfare quante cittade io furo edificare nelmio tempo,

quence ne diſtruggero prendėdole per forza. Etis puniro

cutti mloro che da principio me haráno fatto qualchein

giuria.Maſpetialmençe Cidia quel ricco , ilquale eſſendo

mio uicino mefcacciodella miaporcione intrando den .

tro li confini apo apoco. LI . Rrpofatı hormai o Samip

po,pche lè tépo hauedo ru ottenuto una tanta uettoria,in

* Babilonia difar conuiuro per uno tanto triomphe,pche io

eftimo cheltuo mperio ſia eſteſo aſſai, o è tépo che Ti

molao pla parte ſua preghi,& dimádi quello che glipia

a. SA . Che ti pare,o Licino delle coſe ch'io ho demanda

te! LI. Le mi pareno di molto maggior fatica che quelle

di Re,& molto piu urolėte che quelle che ha dimandato

Adimanto in quanto che lui uiuena in delitie & nó haue.

ue altra fatica che porger le taz te che peſano dui talenti

allı ſuoi amici.Ma eu ferſtato ferito combattendo a corpo

percorpo e fuftiin paura, in penſieri dedia di not

te,perche eu non temeni ſolamence li nimici,ma mille infia

die inuidie da quelli che erano tem ,ody,adulatione,et

>
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siano w era uero amico ,maruta te parevano beniuoli al

enperpaura,altrigSperando non potui godere pure

in infogno alan berie,ecatto un poco de gloria, leues

Ste purpuree imbroccare d'oro,e umamtra biana circa

la fronte, li macini chet'andauanoinanti,tutte l'altre

coleſono una fatica in ſupportabile,o una moleſtia da ut

uere grandiſſima,perchebora biſogna attédere aquelli che

Hengono dalli nimici,o darſententie ,o mandare comandaa

mena alli ftoiſuddit,& bora uien noua che qualche popo

lo barebellaro,o che qualch’uno uier con lo eſſercito con

tradel moſtaro;biſegna adunque hauerepaura,e ririſguari

do di ogni coſaefinalmene ciaſcuno altro piu che di me.

deſimodireputano felie.Etcome non è questa una coſa

moleohumle ,etuile,cheſei ſottopoſto fimilmente alle in

firmitadecome li altri huomeniuolgari, la febrenon ha

riſpetto che tu fæ Re , e la mortenon ha paura de rudi

provigionati.Maquando gli piac a viene addoſſo ,

conduæprangendo ſenza reuerenza niuna della corona,

Tuche ſedeui tanto alto adendo xtirato performa dele

la tua fedra te ne ua per quella uia che uanno tutti li ale

tri, ſer cacciatoſenza differentia niuna nel greggie della

mortizo nonlafci. altro ſe non una ſepoltura eleuatu ſo

pra terra, en una colonna longt,ouer unapiramidecon li

anguli politi,lequali coſe non ſono altro che fumi fuor di

tempo, ſenza ſentimento.Quelleſtane,& quelli tempii

cheſonoedifian dalle cittade in honore tuo apoco apoca

fi diffanno,non eſſendo chi ne habbi ara , a fi durano

anchora longo tempo ,che frutro fine recue quando che

l'huomo non ne fente muilla ? uedi tu quante molestie

bai mentre che uiuerai ftando ſempre in paurapenfieri eg

>
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fauche,& quello che di restara da po la morte. Ma tocar

hora a te o Timolao adimandare ,per che tu ſeihuomofa .

puto uedi di auanzare nella rua domanda queſto altri. Ti.

Conſidera ti Licino fe æ reftato nience ,e comeuno potreba

be piu megliorare domandando , uero è che loro 2 theforei

moggi di moneta ,i regnizle battaglie,le paure che ſe banno

per lo ſtato ſono stareda te merituméte biaſmate perche

fono coſe inſtabilie piene di molæ infidie,et hanno inſe

piu moleſtie che dileta,Maio voglio chel mo Mercurio me

dia alcuni annelli di tale uerrude,unop ilqualezo fia fem

pregagliardo& fano per ilquale non poß eſſere feritone

patremal miuno , l'altro di tal proprierade che olur che

Phara in dito non fara uiſto da muno come eraquello de

Giga,l'altroper ilquale 10 babbia piuforza che dieci milia

huomini,& uno peſo, quale dieæ milia buomini aperta po

æriano mouere uo facilmente lo bene da terra, eoltradi

queſto per quello io poſli uolare tanto alto quantomipras

æra , uno altro annello anchora deſidero per uigoredel

quale io pofi indormentare tanti huomini quana che io uo

glo,e tutæ le poræ uolendo io intrare fi aprano adendo

la ſeratura,&leuádof uia da perſe il cattenaccio. Queſte

due uerere habbia uno annello ſolo ,oltra di queſti piu dilet

teuole de ruta ,ilquale quádo 10 l'hauero in dito faccia chio

hia amato da ruta lsputa ,& donne belle & gratoa cuta

li popoli,& nonfia niunoriquale non mipora gradeamo

re nonmdefideri,& non mi habbiſempre in bocca in tan

to che le donne per le uehementia del mio amore fe impico

chino,eh gergioni fimpacifcano per mo riſpetto , che

adauno di loro firepute beato quádo me degnero de dar

gli una occhiata.E frio non li guardero coštoro anchora

>
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morano di dolore e generalmente no paſſi di bellezza Gida

cintho ouer hilla ,o phaone chronopoli hauere tutæ que

Fte coſe non in breue æmpo,e ne uiuendoſecondo il terni

The della uita humana ma mille anni regiouenendo de tem

po , & ftandoſempre me la eta de decefettanni, edeponé

do la vecchiezza in modo deſerpenti,per che hauendo que

Ito non mi manara nulla,Ancila robba daltritutta fara

mia mentre ch'io potero aprire le porte, og indromentare

le guardie,& eſſere inuifibile intrando nele a :fe.E ſe fara

in india ouero oltra li hiperborei alcunoſpettaculomerd

neglioſo ,o alcía cola preciosa,o qualchecibo fuauedamo

giare;o uino da beuere 10 non lo mandaro a pigliare ma io

medeſimo wolando potrofruire a fatiarme de tutti queſti

plaæri et perche fe diæ il griphone esſere uno animale ala

to ,e la phenæ eſſere unouællo in India che non è maiſta

to uiſta dalli altri.lo harebbe il modo di potere uedere que

Fte colegio folo faperia doue fuſjenole fontane del rile

lo,cutto el paeſe dishabitato ſopra la ærra,e ſelg'ifuſe

no li Antipodi lequalı habitano la mitade de la ærraoppo

Sta a noi to li uederia, ſimilmentefacilmente potrebbecom

noſcere la natura delle ſtelle , della luna, & del ſole non

poñendo effere offeſo dalfoco.E quanto dole-cola ma fa

rebbe in unogiorno medeſmo poære derundare in Babilo

nia chi fajje ſtaro zencitore ne li giochi olimpici,o hauen

dodiſinato in foria ,da poi cenareinitalia , &li io hauesſe

niuno nimico mipotrebbefacilmente uindiare de luita.

fciandogli adereuna pietra ſopra de la resta in tal modo

che lorompeſe il craneo in piupezzi,e all'incontro für

bene allı amice ſpargenda quando dormeno loro ſopra il

po e leui fufjemuno troppo alaero ouer tiranno ricon
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plan ingiuriofo io lo eleuarebbein alto, uinti Stadi , che lo tak

feiarebbe dapoiadere aſcaueza collo ,epotrebbe parlare

alligarconiſenza vempedimento múo perche no farebbedor

mentareeutti li altri ecætto loro.E quanto bell. coſafareb

be uedere le battagliede nimiciſtando tanto alto da ærra

inſina quanto potrebbe arriuare una faetta,ew fel mi pia

ceſſe darſoccorſo a quelli chefuffenouint. io farebbead.

dormentare li uencitori,& uniuerſalmente io farebbe la si

ta de lı huomini uno gioco, & ogni coſa farebbe in mio ar

bitrio,in tanto ch'io parerebbe alli alırı eſſere una dio;que

ſto mi pare unafupremafelicitade taquale nonſi potrebbe

eftinguere ,ne è ſottoposta adalcune inſidie,espetialmen

te uiuendo in ſanitadelongo tempo ,cheti parede queſta

dimanda o Licino la potreſti ru biaſmare in niuna parce

Lici. Per niente o Timolao la uaglio biaſimare pche io no

uoglio hauere a furecó uno nuomo chehabbia ale, oche

habbiforc oltra dieæ milia huomini ecætto ch'io haria e

so me dıæsti ſe in tanti popoli, & cittade leguale ſoprauo

lando hai uedure ti è apparſo neſuno uecchio coſi puzzo il

qualefuſſe portato per aiere da uno preciolo annello, e it

quale pozelje mouere li monti ruta con la cima del dito,

fufje amaro da ogni huomo e queſto eſſendo lui aluo,

hauendoil naſoſimo come tu.Ma dimiper tuafede perche

non potria uno annello hauere tutæe queſte ueraudereche

a èforza aricare unamanofola ditana annelliyilbiſogna

adunqueche la man deſtra ſostengo la ſiniſtra eſſendo al

numero di queſti annelli ſuperfluo benche.cune bauestide

biſogno de uno ſopra tutti li altri,ilqualti faæffe æſfare

lapaccia,e queſtahumditade che ti defcendedal naſo ece

ætto che forſilo elebore benuto da ti te fara queſto mede,
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fino affetto. Ti. Domanda anchora tio Licino accio che

vediamole domandarat coſe che non ſipoſſino reprendere

tu che hai placere de alumniare,e biaſimare altri. Lici : 10

non ho bijogno de fim domande,perche noi ſiamogia are

rinatia piilo, queſto buono Samippo combattédo a cor

po per corpo in Babilonia, e eu o Timolao hauendo defie

nato in Sira e cenato in Italia hauete ufurpato quelloſpa.

cio de uia ch'era deputoto a me,& hauete fatto molto be

ne,oltra di queſto 10 nó uorrei poljedendo una ricchezza

fundataneluento poco tempo da poi eſſere di mala uoglia

quando uedero che mifara neaffario mangiare del biſcot

to come intrauerra a uoi quando la felicita noftra et legra

riccheztferanno andareinfumo,en effendo uoi deſcadu

a da luthefori, da lecorone regole come quelli chefareti

fueghat da uno dolciſſimo in ſogno ritrouaretagran diffe

renze ne la caſa uoftra,ſarete similia quelli che nella rea

preſentatione delle tragedie vengonoin habito di Renel

theatro,& poicheuiſono ufcia la maggior parte moreno

di fame,benchepoco inanafuſſeno o Agemenoni,o creon

ti,& 01 adunqueuitriftaret, le ale uoftre comee ragio .

neuole ui dupracranno, con the Specialmente,o Timolao
quando a feraforza patre quello cheinteruenne ad Iard

cioè che manandoa le ale caderai dal cielo in terra ,poi che

harai perſi tutti quelli annelli che ti faranno ufcit de dito,

de ruta li uoſtri theforie di Babilonia iſteſſa questo má

baſta di bauer preſo ocaſione da ridere dolæmeneeſopra

ledomande uoštre chefetatali becomini e fua profeſſione

de philoſophia.
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IN QUESTO DIALOGO LUCIANO IN

troduce richiadedomandare Simone paraſitoquale effera

çito ſia il fuo, quello gli dimostra come l'arte paraſitie

a laquale egli eſſercita non ſolamence è arte ,mapiu nebo

lę de rutre l'altre

CHE

TICHIADE.

HE uol dire o Simone che ciaſcadun huomo o fer

40 o libero che fia,la qualche arte con laquale èun

le a fi medeſimo e ad altri? Ma come pare a me in non

ba meſtiere niunoper ilquale su poli aiutare o te o altrui.

Simo. In qual modoo Tichịade mi faruqueſta domanda,

io non re inændo parla un poco piu chiaro. Ti. Sau tu ar

te niuna,comefarebbe adire la muſica? Si. Io non ſo mu

fica per ærm . Th. Sai tu rethoriat perehe da la philoſo

phia tufer tanto lontano quanto è il sito della uertu. Si.

Anchora piu , ſe poſſibile è esfer piu lontano non credigia

imputarmi coſa chew non conoſcazio ti confeſo esfer tria

Flo opeggior che tu non stimi. Ti. Forſi tu nonhai um

parato queste arti per la grandezza o difficultadefuaman

+

{
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tima diquelle cheſono piu uolgere come la marangonaridy

o alcolaria,percheio non connoſco le faleti ruoi ſtare roſi

bene che ru non hakbi biſogno de qualche fimile arce. St.

Tu diæ il nero o Trchiade,tutta uia io no lo wuna de que

Jte. Ti. Quale altra adunque? Si. Quale? una eccellen

aſſima fecondo il mio giudicio laquale anchora rů come pé

ſoloderai,poi che l'harai bene inceſa, intanto che al preſen

zemi pare faasfarticon lo affetto,benche con parole non ate

poſa eſprimere. TI. Qual arte è queſta? St. 1o non ſon un

chora premeditato,baſtaa de intendere che io fo una arte,

e quanto per questo tu non debhi hauere alaino mal concet

to di me,qualarce la ſia un'altra uolta ilfaperai. Tichia

Io non uoglio eſpettare. Si. Forf che odendo a meraut

gliaraidella nouita diqueſta arte. Ti. E per queſto mi af

fretro de incenderla. Si. Vn'altra volta o Tichiade. Ti,

Per niente dimelo alpreſence ecættoſe tu non ti mergugni.

Si. Iofo l'arçe paraſiaca. Ti. Si che o Simone chi nófuse

in tutto pazzo direbbelo mai questa eſere una arte . Si.

Io lo dio eſel ti pare che io impacafeaperche 10 nó fapia

altra arte extunc che la paccia neſia cagione,non miaccu

fare piu ,perche queſta dea benche altramente la fiagraue

a chi la poſſiede,nientedimeno lafe eſcuſa di pecantiga co

me maeſtra con matre d'eſſireæue tutta la colpa ſopra di

fe. Ti. Siche ofimone la parafina e una aree.Si.Le una

arre per ærto o lo ne fon il maestro. Ti. Tu ſei adunque

paraſito? Si. Tu me hai detto unagran uilania o tichiade.

Ti, Non ti uergogni a chiamarti parafito'ti medeſmo. Sin

Niente,anci harebbe uergegna quando non mi fu ſedetto

il nomedel mio mestiero. Tr.Per Gioue quando biſogna.

rada qui indietro darti a conoſcere a qualch'unoche #

0

0
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chiami,ncidiremo chiama il parafico. Si.Parpiuconuenie

te a mi queſto nome the ba phidia ftatuario,etantomidi

Letes ilmio meſtiero quáto aphidia la ſtatua de Gioue: Ti.

Quáto piu mi péfo tanto piu meuienuoglia di riderei SI.

Di che TI. Se noi metteremo ilſopraſcrittodelle litære ,

fian dare a ſimon parafico. SI. Questo a mi fara piu gra

to che a dione quádo gli uien feritto a dione philofopho.
TI. Questo importa poco o méte di che ou habbi diletto,

ma biſogna attendere allialtri inconueniéte obe ſegueno.

SI.Quali? TI . Biſognara che noi connumeriáo la parafite

ca tra le altre arti et quádoalcunodomádara de qualana

arte per eſſer chiarito,noi gli diremo pereſempio comela

gramatica lamedicina,laparafitia . Simone. Io o Tichix

de chiamarebbe piu roſto la paraſitia una arte che miuna

altra & ſelti piace de udire 10 te aſignarola ragione di

la openione mia,benche come puoco inanti tiho detto jo

non ſia niéce premeditatoa queſto.TI. Puoche parole pur

che ſianouere bastaranno. SI. Hor uia ,prima o princi

palmentefel ti pare onſideriamo in generale che coſa ſia

arte,perche dechiarando bene queſtaparte poteremopuoi

deſcendere alle altre arti ſpecialı. TI. Sa tu che coſa ſia

arte. SI . Lo fo per certo . TI. Nono ſiagraue adunque

Adichiarirlo ſe lo far. SI. Se bene mi ricordoio udi da un

huo ſaggio che arce è una colletta di molze appréfioneef

fercitaæ a qualche fineuale allauita . TI. Colui ben diffi

niua l'arce ou ben ti fer ricordato. SI. So che in la pa

raſiticaſono cópreſe cutre queſte parti,comeporai negare

che la non fia arte?TI. Eſſendo oſi,diro chela fie arte .

SI. Hora particularmente adattádo la paraſitica a tutte

le ſpeciede l'are, confideriamoſe la diffinitionedato gli
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cöuiene.etfacciamoproua ſe la réde malfuono come lepi

gnatre rotæ, èadúque neceſſario che questa ſi come ciaſcu

13a altra douédo eſſere chiamata arte ſia una colleta di ap

préfione. Questo principalmére è neæſſario al paraſito pro

uare,et ben cóprendere chiſia atto a pafcerlo molto lauto

méx ,accio chel no comincia paraſiarecó qualch’uno, ergo

dapoiſene peufca.Diremo che uno báchiero habbil'arce .

de diſcernere le monere bone da le falſe , e chel paraſira

ſenza niuna arte conoſca li huomini fulfida la bonino mo

wifeſtandoſi,ſpecialmeæ coſi preſto li huomini come le mo

nete,onde il faggio Euripideſılamēta dicédo,il non è im

preſſa bolla niunanel corpo del'huomo plaquale il ſipof

fa conoſcere,táto maggiore adúque è l'arc del paraſito il-

quale piu che uno indiuinoconoſce et preuede coſe coſi oc

aleu oſcure.Maſapere ritrouare parole atte a fitti

accorti,perliqualiil ſi faccia familiare,& dimofire di no

leregrádiffimo benealfuo patrone,e no te pare questogiy

dicio ſufficience de una grande appréſione efapienza?TIA

Şi per ærto . SI. penſi tu anchora cheſenzagrande intel

letto & prudentia,luifapia trouar modo neconuiti diri

portare ſempre la meglior parte,& farſi honore ſopra tut

ti li altri,liquali non fannoſimil arte. TI. Non . Si. La

cognitione anchora di cibi boni& mtiui , e inquiſitione di

uarte uiuande,credi tu che la fia ſenza artificio dicendofpe

cialmente ilgeneroſo Platone queste parole. Vno che ſia

chiamato al conuito ſe il non ha delaroco,il non potra ben

giudicare dellamenſa apparecchiatu.Ma che in la paraſti

a inceruége non ſolamente appréfione contentcognitone, ma

vltra di queſtoeffercitio & pratia facilmēte intéderai ſe

tu cófideri che nelle altre arte feitermetæ io effercitiogior
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ningu notce,eo meſi,espeſſe uolte anni, neper queſto liar

tefici ſi ſmenticano,le incelligente del paraſitoſe non ſono

in continuo effercitio eſſercitowe noſolamet l'arte periſje,

ma inſiemeľurcefie.Se la paraſitiæ fia ordmata a quale

che fine uale alla uita 10 repuro paccia a dubitarne,pche

io nó trouo in questa uita meglior cofa del-mágiare e del

beuere ,ne uiuere ſi puo ſenză queſti.TI . Vero è.SI .Ne

anche la paraſitica è una fimil coſa come la bellezza o for

tezza del corpo, ſi che uno poſli eftimare che la no ſia arte

ma una certa faculta.TI . Tu dil uero . SI. La nó è an

chora una nottia ſenza artificio, pchetal cognitione non

conduce mai l'huomo a buono affetto, pche ſe uno fe meta

telle al mare et alla fortuna non ſapendonauigare,credina

che ſi porelle ſaluare. TI. Non per queſta uia . Sh El pe

rirebbe adunquep non hauerel'arre de conquiſtarfe la ja

luce. TI . Si crto. Si . Il paraſito adunque fe la paraſitica

fulle ſenzaarancio non harebbe buon fine. TI.Vero.Si.

L'arte adúque è quella che cifalua ,laſemplicita ne fa

perire. TI . Cofie. SI. La paraſitica adúque in noi è und

arce? TI . Come appare ſi:SI. Tutta uia ho uiſto ſpeſje

molte buoni nochieri periolare ,o gouernatore di crete

me l'arte perfetti cadere da cauallo, et frauezzarſiil collow

De paraſia niuno è memoria che in fimulnaufragio,ouero

pericoloſia caduto. Se adúque la parafitianonè una no

titaſenza araficio,nó è faculta,maunacolletta di appren

fione eſſercitatequáto di gua poſſo conietturare,hoggihanno

uemo ritrouar la paraſiticaeſſere una arte. Tuchi. Ma

uedi de aſignarneuna diffinitione che faelegáve del'ar

te paraſitica. SI. Tu diæ bene ilme parche queſta fiala

Hera diffimiţione,la parafitia è una are delle coſe buone

da mangiare



QVINTO XLIX

•

da mangiareeda beuere, o delle parole che ſi debbano

dire per confoguirequeſteşal fine delaquale è la uolonta .

Tichia . Tu miparehauerediffinito molto bene l'artenua

ma uedi che ru nó ee difcordi da alcuni philoſophi del fine.

Simo. A mebaſta chelhauno medeſmofinedella felicita .

de « dil'arte paraſitia ,et tu uederai che coſi è,perche il

faggio Homero merauiglıádoſi della uita del paraſito co

me quellalaqualefola è beata et degna d'eſſere abbraccią

to , parla in questo modo. Io nontrouo coſapiu gioconda

che quádo l'allegrezeper tutto il popolo che foropie

ne le menſe dicibo edi arne, li feruitori trahendo il

uino da uah lo portano in tauola, o lo metieno nelle tuz

7 , et come chelnon habbr lodate fufficientemente queſte

coſe il chiariſce piu aptamente l'opinion ſua dıændo Que

sta nell'animo mo mi pare una ottima coſa conſideráe

do leparole di Homero non pare beaafiare altra coſa nik

Ha fe non il paraſitare, egli no attribuiſcegia questo par

lamento ad unohuomo ignoráce & uolgare,maad viſe

philoſopho piu che niunoaltro,o ſe Vuffe haueſſe uoluko

eſſaltare il fine, ilquale ponguno li ftoici, il potua furne

mentione quádo il reduſſe Philocere dall'iſola lemnos, qua

do meje a ſacco la cittade de Ilion,quádo fece ritenerſi li

Greci chefuggiuano,quádo lui intro dětro di Troia haue.

dofa prima flagellaro ueſtito di Straccio ,et di habito ſtoico ,

ma allbora, elnó diſſe però che queſto fine fosepiu giocn

do.Quádo anchora ſi ritrouo nela uitaepiaurea appreſso

la nimpha calıpfo,nel cempo chel poteua uiuere in otto

in delitie, dormire có la figliuoladi Atlant ,et uſaretue

ti l'altri geſti de libidine,el non diſſe però mai che tal fine

fufje piu dolæ Q foaue,ma piu coſto la vita de parafiti
G
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perche in quel tempo li paraſiti erano nominati onuiuitcri.

Repetiamo adunque un'altra uolta le parole di Homero,

pche altrimente fi nó ſono ſpeſſe uolæ narrace,non poßino

efferebene inæſe, li conuinicon ſedianop ordine,le tauole

fiano apparecchiate piene di cibo et di arne.Epiaro phis

lofopho non ſiè uergognato dirobbare il fine dell'arte pa

raſitia ,& a feriuerlo alla ſuafelicitace,leguale pare una

medeſma con la noſtra.Macheueramentequesto fia uno

furto dello epicuro,ft del paraſitoſolo ſeguire la uolons

fenæra,e noloepiauro hora intéderai.Io eſtimoche uolon

ta fia primaméæ il repoſo del corpo,dapolaquieredella

mimo libero d'ogni tumulto en turbationediquesti duibe

niil paraſito me èprincipede liqualilo epiauro non ha cóè

feguito puruno,pche colui che cera dellafiguradella ær.

ra,della infinitade del mondo della grandezza del ſole del

la diftantia de primi element delli dei ſe ſono in rerumina

tura ouer nó,ſempre litiga o è in differéta con altri del

fine della uita humana.Coſtui mi pare intriæto in turba

tione non ſolameme di uno huomo,madi tutto il mondo. Il

parafiro penſa che ogni coſa ſtia bene ,credi tu che non po

trebbero eſſerediſpoſte per megliorforma diquelloche ſe

fiano, «je ne paſſaſenza aura di penſiero alauno có gran

deſegurezzao tranquillitade de mente, pche niuna dique

ſte coſe gli da noia,elmangia w dormegiaændo fupino

con le mani e piedi defteſi in modo di Vhiffe,ilqualena .

uiando ritornaua a afa.Et non ſolamente per queſta ra

gione lo epicuro non puo uſare la uolonta che egli comen

da,maanchora p altrı riſpetti, pchequesto favio iepiauro

fuſſe chiſe uoleſſe,o che Pha damangiare,ouer non,ſel nõ

ha nonſolamente il non uiuera on diletto, ma il nonpotre
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pur uiuere, fel nehago che daſi medeſmo,o da altri,le az

dunque il næue il cibo da altrui,èparafico,e non quello

cheldice,fe dafi medeſmo il non uiuera con piacere. TI.

E come nonfe da filha da uiuere.SI. Neceſorio è o Ti.

thade che a fimiluitafano accompagnate melæ moleſtie

e conſidera quate;ilbiſogna che'clur,ilquale delba wike

pe con diletto adimpifca tuta li ſuoi appetiti, che ne ditud

Tp. Coſipare anchora ame. SI. Forſi che colui ilquale

poſſiede mole coſe puo far queſto, ma chi non ha niente,

ouerporo non perlaqual coſa unopouero nó farebbe mai

fauio,nepotrebbe aggiongere alla beatitudine: Io intendo

alla uolonta,ma ti vogliomostrare che ne il ricco anchora .

ilquale con le facultade fue porgie abbondantenience alli

fusi appeati potera puenire a queſto fine. TI. Perche nó:

SI. Perche neceſſario.è che colui,ilquale ſpende del fuo

offrfra di molti diſpiaærie biſogna che hora il ſi turbi

con il cuoc che mal ha condice le uruande ouer fel tace le

forza chel mangi il cibo difaurdo, & per quefto il fia priua:

to della uolonta.Speſſeuolte li acade adırarſi con il mae

Strodi aſa,percheilgouerno di aſa fua nonua bene, non

è coſiłTI.Coſi pare a me, SI. Allo epiatro adunque ra;

gioneuolmente intrauengono tutte queste moleſtie, intanto

chel non conſeguira mai il fine deſiderato. El parafito no

ha ne alococon chi el ſeadire,ne posjeßione,ne maeſtro

di aſa,neuaſı d'argento,lıquali perdendoh lo facciano di

mala uoglia, a tutta uia non hauendo niente il poſiede

ogni coſa, ſiche lui ſolomangia & bruefenza niuna mo

leftia di quelle cheneæſſariaméte accadeno alli ricchi.Ma

chela parafitica fauna arte affai, perqueſte ragione

per altre bauramo dimoſtrato, hora refta a decharare

G .2
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come lei è ottimaſopra tutte l'altre, et queſto non per,una

fola uia ,maprimamenæper che l'è differente da rutre in

fieme,perche neceſſario è che in ciaſcuna aræ ilpreæda la

fatica d'imparare la douecorreno paure botte, legualt

niuno deſidera di hayere. Sola l'arte nostre ſi puo impren

dere ſenza fada ,perchécha uede mai unopararſe piange

do da ana, fi come uediamo molti uenire lagrimando da

fchola ! chi fa mai uiſto andaredi mala vogliaa ano

con altri,comevanno li diſeipoli al maeſtro?Elparafico ue

lontariamente corre a cena molto cupido,e ftudiofo del fuo

mestiero .Quelli che imparano l'altre arre l'hannoin odio

intanto chemoltid'efli fono fuggiti.Confideriamo ancho

ta che li patri,& lematre honorano quelli che imparano

meglio quelle arte con le premij medefimi,lequalifono tri

buiti alparaſie , pchedicono per Gioue el mia fanciullo

ha cópoſto una bella lettra daugli da mangiare.El non ha

feritto corretto nongli dati milla,tanto è il premio,&lapu

nitione del cibo,& nell'altre arti queſto uien de dietro,por

che le hanno impreſereæuono li frutticon diletto,perchele

una uia longe , alta,laquale conduce ad eſſi, la parafi.

tia fola incontinente recue il frutto del ſuo meſtiera,men

treanchorache l'impara lei ſola in un tépo, et nelprinci.

pioe nelfine,le altre arti,nonuna,ma tutae non ſono or

dinatead altro fine, ſe non al cibo.El paraſito incontinen

t ha da mangiare fubito ch'elcomenza l'arte fua.Nonco

prendi eu chel cótadino lauora in terra,nóper lauorare il

marangone taglia il ligname,non per tagliare. El parafieo

nóſi eſtede ad altro,iopa il fine fuo foro unacoſa me

deſima.E non è alauno ilquale nó fapia comequella cheef

fercimno altri meſtieri, tutto il reſto del tépo hi flétano,e

1
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hon fanno festa fe non uno, o doi giorni del meſe,e le cite

tade festegiano ogni anno, ouero ogni meſe unauolta , e

alhora dicono Siare in allegrezza.El párafito trenta gior.

ni del meſe fafeſta,e ch'el reputa che tutti ſiano dedicated

ellidei,o'tra di questo quelli che voglino bene operare re

l'arte loro mágiano e beueno poc,p ch'el Ftando in crapia

le,non è poſſibilemparare.Nefenzainštrumétil'altreat

a pono diſeruire alpoſeſore,percbeſenza piffaro non fa

puoſuonare di piffaro,neſenza citharaeuharicare.Nefés

za cauallo aualare.Queſta mia è coſi buona all'artefice

cheſenzainftrumentomune,ellapuo uſare.E come nui ne

drama imprendiamol'altre aree pagendo il precettore,de

quefta effendo pagati edell'altre arte ſe trouano alcunipre

æteori, dellaparafina niuno.Maquello che diæ Socrate

dell'arte poetica piu ueramérefe puo dire di queſta che l'è

dara albomo p una gratiadiuina cóſidera un'altra có

meditae chel'altre ara nó le potiamoadopare mentre che

framo in camino,o pærra ,o per acqua,di questa potiamo

wfare in ciaſcuno viaggio. TI: Tu dicı il uero. SI. Et an .

shora o Tichade ilmepareche l'altre arti deſiderano que

Fla mia,ma leinon deſidera nuna altrama dimmi nógiu

dich vu che coloro che pigliano la robba d'altri facciano

male? TI. Perche non . SI. Et pur dóde procede chel para

fico folo togliendo quello d'altri non pecca? TI. Nonte lo

faperia dure. SI. E liprincipy delle altre artifono uolgari

Guillo il principio della paraſitica è molto generoſo,

perche tu trouerai chel nomede amicita tanto diuolgoro

non è altro che principio dell'are paraſiaa . T I. In che

modo: SI. Perche niunoinuita fero a cena unofuo nimi,

20,overohuomo incognito,ne anche che ſia uno poco a la

3



DIALOGO

familiare,ma prima biſogna chel diuenti amico , accio chet

fia participe delli ſacrificy delle menſeen de meſtieri delu

L'arçe paraſitica,io ho udito pelle uolæ huomini che dio

no che force de amico è aſtui,elqual non ha pur ne mani

giato ne beuuto una uolta con noi dimoſtrando per queſte

parole chel non fia niuno altro fedele amico fe non quello

che beue,a mangia inſieme, & che questa arte fra regali

liſſima ſopra tutte l'altre,da queſto anchora l'incenderat,

perche li altri araficinonſolamenæ con faache,& fudort,

ma, etſedendo,e stádo inpiedi eſſercitano li meſtieriſuoi

comequelli huomini che fono ſchiani dell'aree:Elparafito

adopera l'aræ ſua collegato a modo di uno Repelebifon

gnach'io e dia della felecitadefua ,come coſtur è quello

che ſecondo Homero non pianta ne uigne con le ſuemani,

the arra,ma ſenza arrareeſeminareraccoglie il grand,

Et questo puo stare che unooratore,un geometra,un ma

gnano eſſerciti l'arte ſua anchora che'l fia pazzo attin

uo,ma matto miuno,ouer ribaldo puo parafitare . TI. O

Dio che coſa me mostri eſſere la paraſita ,tu mifaiuenire

uoglia de diuentare parafico in loco di quello che io fono.

SI.Che la paraſitica ſiadifferente generalmente dasutra

aſſai mi pare hauere dimostrato, hora dechiariamo come

lè diuerſa da ciaſcuna aræ in ſpecialita.Et primamente el

me par paccia uolerla cóprareall'arti mecaniæ ,pche que

Sto ſarebbe piu roſto deprimere la degnitade di queſta ar

te.Mostriamo adunque la ecællenta fua fopra quelle artin

che ſon reputate le megliore,o maggiore,comelarethoris

a la philoſophia ,lequalı alani pla preeminentia fua chia

mano fciente.Quando che adunque haro moſtrato come

laparafiaca eccede anchora queste pur affai, dubbreniuna
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reſtara ,che la non hapiu degna di qualunque altra'fe tro

ne, come una Nauſicaa regina tra le ferue principala

mente l'auanza in questo la retoria e philoſophia infiea

me perla natura,& fuftátafua,è ærta di queste duenó,

concioſia coſache de la rethoriæ gli huomini non hanna

una medeſima openione,alauni reputano che la ſia un'ara

te alcuni altri eſtimano che la ſiauna faculta ſenza arda

ficio,oraltri credino che la ſia una malitia di parlare, ala

tri la giudiano eſſere un'altra coſa, fimil varieta è nella

philoſophia ,laquale douerebbe eſſere una coſa medefma

appreffoogniuno:Altramenæ per la naruradelle coſe allo

Epicuro altramente alli ftoici,altramente alliperipatetici,

in ſommadiverſi huomini háno diuerſe openione nella

philoſophia,cinſino hora tra le philoſophi non è mnara

dia niuna nell'arte loro,pare esſereunamedeſma quanto

per loro potiamo comprendere,per.ch'io non ftimo chelfia

arte doue.non è fundamento niuno,ben cócredochel'artha

media è una are conſiderando che due uolce dor fanno

quattro cofisin Perfacome in Grecia , & in queſto cona

cordano liGreci coni Barbari,ma noi crediamo di molce

& differenæ philoſophie,ne il fine de eſſere uno medefi

mo. TI. Tu diæ ilnero,bencheloro confeſſano la philoſoa

phiaesfere una per tutto ,nienæedimeno ne fanno mola.com

duerſe. SI. E pur ſe nelle altre arti difcordia niuna ſe

trouaffe he potřebbepaſſare,e perdonargli,pche ſono mea

die,o le comprenſion Jue non ſono in tutto inuariabile,

della philoſophia chepotrebbe padre che la non fuffe una

fola ,o che in lei non fuffe maggiore concordia che nell'ala

sremecanice,la philofophia adunque non è una,perche nui

mediamocheneſono infinice,c*tutta uia non ponno effe .

1
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ne molte perche la natura non cóporta chel fia piu de una

philofophia,il fimile potramo dire de la rhetorica, per che

quando uediamo che deune ſoggieto medeſmo ruta nondi

ano una coſa,ma che gli è unabattaglia di opinione con

trarie,queſtono è unogrande giudiao,che quello fia mięte

del quale nó ſi puo hauere uero giuditio:perchequando fi

æra quello che ſia piuuerifimle una coſa èmai non ſinie

ne a una concrdia questa dubitatione deſtruge la natura

delqueſico, in la paraſitica non è queſto matra grecimo

barbari le una ,oſempre reſta in una natura, maalano

potrebbe dire cheſiano de diuerfe forte paraſiti,tra loro no

ſono uarieſette,come Stoici,et Epari,tutti li paraſiti fi có

Henghino inunafententa o fine,& lifatti loro ſono me

deſmi.In tonto ch’10 ardırebbe quafi dire che nó èaltra fa

piétia fe non la parafidica. Ti. Tume pare affac fufficien

temence hauere parlato in questa parte,macome maſtri nuk

che anchora in altre coſe la philoſophiaſia inferioreall'ar

te rua: Sim . Non fapiamoche a niun parafico non gli ue

ne mai uoglia di philoſophare,ma dimolti philofophi ſifa

menaoneIt qualıháno bauus defiderio de paraſitare.Ti.

Et di qualı philofophifapreſtidire cheſi habbiamo sforza

to di parafirare: St Quali,tali o Tichiade che su li Jai

ma fingi di credere ch'to anchora non fapia comechel fia

uergogna,e no piu roſto honore nel paraſitare. Ti, Io non

fingo ma a giuro p Groue o Simone,anci dubito molto chi

fan quello che tu poffi nominare. Si. O valenc'huomo, il

par che tu non habbi letto coloro che han fortæ le uite de

philoſophi,perche tu potreſti molto ben diſcernere qual fiae

no quelli ch'io did . Tr. Per heraile 10fon moltodefideroa

fo di conoſcerla. Si lo æe li numeraro, &fape che nonfo
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node lipia nili,ma dimegliure de quali tu non penſareſti

per nience.Efthine primamente,quello diſcipulo deſocran ,

ilquale Eſchine feriſſequelle dialogi coſi longhiva faceti,

andoe con queſta dialogi medeſmi in ſicilia ,accio che con

queſto mezzo,el faxffe conoſcere a Dioniſio Tiranno,

hauendogli letro uno dialogu intrulato mciade, poi chel

parue che piacſſea Dioniſio el ſi reſtere il reſto del tempo

in ſicilia,paraſitando con Dionfio ben chel diæfje chel fus

ſe fortifiasco da le conuerfanzone de focrate,Ariſtippo Cire

neo non a pare che egli fusſe uno de li comendate philoſo

ph ! Ti. So per ærto. Si. Coſtui anchora in uno a napo

medeſimo dinoro in faragoſa , parafiando a Dioniſio,e

haueua gratiafeco ſopra tutti li altriparafia,per che gliere

piu ingenioſo e piu deſtro in questaare, fi cheognigior

no Dioniſiomandana li ſuoicuochi ad Ariſtippo accio che

mparaſjeno dalui,in tanto chel mipare che coſtui nobelis

ta ſemalo l'artenoſtra. Il noſtroPlatone piu generoſo

cheniuno altro,uenne anchora egli inſiciliaaqueſto af

fecio e poi che l'hebbe paraſitaw con Dioniſio alquand

giorni el fi deſtolfe di queſta arce,p nó efferglitropoeſper

to donde chel ritornoe in Athenedoue hauendoſi affatica

to de imparar meglio ,purch'elfor in ordine al nauice la

ſecoda voltain ficilia,hauendo de nouo mangiato con

Dioniſio poche giorni,el diſcadetze perignorána,& parue

che questa deſgradalaquale accadetæ aPlatone in ſicilia

fullē fimile aila alamarkide di Nicia. Ti. Et che parla di

questo o ſimonidet Si. Molti altri maſpenalmenee ariſtos

feno mufico,ilqualefimilmence fo parafico dt neleo, perche

eu faicomeEuripide perfeueroe in fino alla morte paraſitá

do ad Archelao Anaſarco, Aleſſandro, Aristore

a
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comincio ſolamente paraſitare ma nó ſeguitee quella ch'd

feæ anchora ne le altre art.Io adunque tiho dimoſtrar

ueramente philofophi cheſe hanno dan a parafitare,niuna

miſaprebbe nominare all'incontro uno parafico chemai

uolesſephilofophare, & ærto fe beata ca ènon patire for

me,nefece nefreddo,queſta felecitude acade: al parafiam

ſolamente,onde cu trouerai mola philofophi chemoreno da

fame difreddo,maparaſitoruno , altramenc el non

farebbe parafico,ma qualche disgratiaro, o ponerohuomo,

ofimilea uno philoſopho.TI . Tu hai parlaço in ſufficiex

dia quando a queſta parte, ma che la paraſiaca ſiamolto

differenæ , da la philoſophiago dala rethorica in che

modo el moſtreræi? SI. Sono amico mo doi tempi ne

la uita de l'huomo,l'uno de la pacæ ,l'altro de la guerra ,

in queſti doi neæſſario è che per ogni modo fe manifeftir

no l'arti,& li huomini che le ſano,quelliche lefrane,a cá

ſideriamo primieramente fel a piace,nel tempo de la guern

ra chiſiamopiu utili,et ciaſcuno per fi excommunamenie

alla cittade.TI. Tu derunci unaconceſa non picciola tra

coſtoro , et gia aſſar me ridotra me qualdebbia eêre uno

philoſopho allimigliato al paraſito.sl . Ma accio che si

non timaraueghie non ti para questa comparatione cofa

da ridere.Fingiamo tra noi chel uenge una noua , come li

mimici ſonocorſi all'mpromſo nel paeſe,& chelſa force

ufeirefuora per non laſciare guaſtareilærritorio, o chel

capitano faccia comandare cheſi riducano inſieme auto

quelli che ponno portare arme, tra li altri che uengono e

questo comandamento,preſopponiamochel niſiano philo

ſophi,oratori,&g parafa, primamente facciamoglidifpo.

gliare,perche chi ſide armareè neceffario chel depongarut
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te le reſte. Penfao amico meo dihauere coſtoro denana li

occhi,eſamina molto bene le fueperſone,tu uederai alat

midi @ ſturo pallidi emagri,per deſaggio tutti tremebona

di come feriti cheſiano liæentati,perche ſarebbepaccia cre

Here che coloro fufleno ſufficiena a foſtenire contendone

nel ſtadio,oppreffure,poluere oferiæ come ne oſtor che

banno biſogno dieſſere refatti.Manolgete uno poco al paส

rafico eguarda bene come le fato .Non halo primamente

il corpogrande,il collor bello,ne biano ne negro, perche

Bumoeconueniére alle dóne, l'altro a li ferui , dapoi le ga

gliardo della uita có uno guardare aldero e quaſifangui

nolentocon il mio,perchenó è buono che un occhio timido

e feminile uada alla battaglia. Non ti pare che coſtuido

uiuo farebbe uno bello huomo d'arme,orſimilmente mora

tofegli acadeſſe morire con honore,mache biſogra andas

pe per congiettura in queſta coſa doue che noi ne habbia

mo lieffempi,perche uniuerfalmenæ in le battaglie tutti li

philoſophi oker Oratori che furon mai alcuni di loro non

hannohauuto ardire di uſcire fuorade le mura,ſealas ;

no coſtretto per forze li ha meſſo trali altri ne lo ejfercito.

lo dico che costui ha abbandonato dapor illuoco fuo , Dom

e fuggito .TI. Tutte queſte coſe ſon mirabile,ne promet.

a didarmeniunamediocre,ma di pure. SI. Parlando de

li oratori non fapiamo che Ifocrate non ſolamence ualſe

ufcirefuora alla battaglia,ma non ando pur mai in giudis

co,& credoche reſtetæ per paura,laquale non glılafcia :

ua hauere atore,quando che fo cridato la guerra di phia

lippo non foronooratori cioè demade efchine,o philocra

teliquali dettela cittade , fe medeſmine le mani del

Reg dapoi perſeuerorno in Athene manžnédo ſempre
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la parce fua,intanto cheſe riuno altro Athendeſetrattine

laguerra perfimil uia coſtuigliera amico Chediremode

Hiperide,Demoſtene, Liairgo , coſtoro non pareuano

pru uirile,e ne i conſeglicridauano a biaſemauano Photo

hppo ,che feæno man degno di memoria in questa guerra,

@ntradi lor,perche Hiperide e Liairgo nonche ufaleng

Hon hebbeno ardire di mettere pur il capo fuora de lepor

de,maſe reſtaro dentro le mura gia aſſediati per le medeft

mi stando a componere alcune ſententiole conſeglietti

Ma il ſupremoa principaliſſimo tra loro ilquale cont

mamente nel conſeglio uſaua queste parole. Philippo de

ſtruttione de macedoni,di laqual natione niuno comprar

eebbe pur un ſchiauo.Queſtoorator medeſimo havendo

bauuto animo di andare inanti una volta in finoin Boetid ,

prima che li eſſerciti appicciaſſeno la battaglia euenije

no alle man,getro uiailfeutoeſe nefugitce,nonfo prime
udito direqueſte coſe lequale ſón notiſſime nó cheinAthe

se moa traæfi,& Scithi doue fi facua questa mostra .

Ti. Io honotato tutæe queſte coſe,macoſtoro erano oras

tori eſſercitati nel dire,manon ne la uertu,mache dirai to

de philoſophiperche tu non potrpibiafemare coſtoro come

coloro. Si. Queſti anchora o Tichadeben che ogni gior

no parlino della uertu ilnome de laquale hanno quaſi fru

lo tanto ne dicono ,ti parerano anchora piu timidi e più

feminili de la oratori,echel fa uero guardaun poco bene

primamente niuno potrebbe addure per esempio philofo

pho miuno che ſia morto nella batraglia percheouer che

nonjonoiti in campo,ouerſe gliſonoandati autti fono fits

gia. A naſthene adunque, Diogene Erace,Zenoneo Plato

ne,Efchine, Ariftoele,& tutta queſta turba non uederon
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moi unaſearamuccia. Solameneeuno fauio tra loro som

crate che hebbeardire nel tempo della guerra ufcire fuora

della cittade,ſene fuggie dal monte Parnate nella paleo

Stra di taurea,perche glipareua molto piu fuaue cola com

Her fareſtandoa ſediacon lıgiouaneta e proponerglı alala

Me ſophiſtariole che combaterecontra huomini Spartant,

Ti.O generoſohuomo io ho incefo queſte coſe anchora da

altri liquali per Gione non ſi aurauano di morderli ne di

biaſimarla,intanto chel me pareche tu non menuſchi nien .

te per l'arte rua contra queſti huomini. Mefel apare uien

hora al parafico, de quel cheluiſia nella battaglia,efe

muno deli antiquifo mai paraſito fane mentione . si. 1!

Mon è niuno o amico mo cofi ignorante de Homero an .

chora chelſia huomo uolgtrezilquale non ſapia come che

lu pix ualena huomini introduttine l'opra fua erano para

for perche quelNeſtor da la boca del quale ſtillauanoin

mododi mele leparole, era paraſito del Re Ag:menone

tanto loda ne ha in tanta ammiratione Achille ilquale pa

reua,e era in ueritade del ſuo corpo molto ualenæ ,ne

Diomede,ne Aiaæquanto che Neftore,perche lui non de

fidera di hauere diece Ataci ne diec Achilli, & confiſſa

che molto inana Pharebbe preſa Troia filhaueſſe hauuro

diece huomini d'arme di tal force de qual era questo Ne

Ktore parafico ben chel fuſje vecchio.Ildicefimilmenee Ido

meneo deſcendente da Gioue paraſito di Agimenone,

faifimilmentequeſte coſe,ma comemi pareche non mtendi

anchora bene come queſti doi huomini erano paraſiti di

Agamenone.Ricordat o generoſo huomodi quelli uerſi li

quali Agumenone işteffo diæ ad idomeneo . Ti De que

li? Si. La ma tazza sta ſempre piena come che amí, e poi
3
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mo

a

benere quando te ne vien uoglia,e questeparole no impor

tono queſto inurritade che la tazza steſe piena ſempre ad

idomeneo, mentre chel dormiua e chel cóbatteva,

che tutto il tempo della uit fuail porua mangiare conil

Renon come li altri huomini d'arme ch'erano inuitatic #

ti giorni perche Anaæ poi chel ſe fo portato ualentemences

combattendo a corpo per corpo con Hettore, A gumenone

per honorarlo lo inuitce a æna feco,maIdomeneo e Nefto.

re ogniſera crauano in compagnia del Re, parme che

Neſtore fufle huonoe molto artificioſo paraficodiRe, per

the non comincio effercitare queſta arte al tempo diAgam

menone ma molto inanti nel tempo di æneoe deBfadro

epar chel non harebbe mai lafciato ilmeſtiero del paraſe

to ſe Agomenone non fuffe morto. Ti. Coſtuifo un gene

roſo parafito,maſe tu ne faide li altri sforzástidi narrarlia

si. Nonfu o Tichiade fimilmenee Patroclo parafico da

Achille ben che non fuffé da manco de altro greco ,ne quá

to al corpo ne all'anima ugu molto giouane ? perche ionon

uedo conſiderando l'operefue che in cofa niuna il fuſeinca

feriore ad Achille,perche costuifo quello che fraccio Hetro

ve c'hauea rote le porte,cogiaeraentratodétro a darla

hattaglia alle naue etſmorzo il fom ch'era appreffo nella

raue diidomeneoſopralequale non erano huoivolguri.Me

Aiaæ figliolo diTelamone e Teucrolunode que era sam

técebuód'arme,l'altro arciero,e il bó patroclo pafieodi

Achille ucciſe demola barbari, Otra li altri Sarpidone

et la mortefuanó fofimile a quella de'l altri,pche Achille

ucciſe Hettore eóbattēdo ad unop uno, Parisucciſe Achil

le il paraſitofo occiſo da uno dio @ da doi huomeni,e nel

la morteſuano forno tal parole di boca quale diffè Het
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fore gettálofia terra,& fupplicado ad Achille chel rédes

ſe il ſuo corpo alli ſuoi,ma tale quale erano conueniére ad

unoparaſito etforono aſte,ſe nint cofi fattime fuſeneue

musti ad incótrare tutti ſottola ma lancia ſarebbeno periti.

Ti. Queſto a baſta,ma prova ſepoi che Patroclo fuffe pa

rafitoe non amico di Achille. Si. Ioe lo aduro per veſti

monio egli medeſimo dove il cófeſa eſſer paſito di Achila

le. Ti. Tu m di merauiglia. Si. Odi le parole fue , non

mettere le mie ofle altroue che doue faran poſte le tue,ma

inſieme ſi come foieleuato teco in aſa tua , & umo poco

piu difatto ilſottogiunge, Peleo patre nuohauédomi acætts

to minotritte cógrandiligena e mi nomnoe suominiſtro,

che è tanto a dire come paraſito,e ſe Peleo haueſſe uoluto

nominare Patroclo amico di Achille,il non l'herebbe chia

mato miniſtro perche Patroclo era libero,qual adúqueha

weuano ilnomede ministri,quelli che nó erano ne ferui ne

amici cioè li paraſiti,dóde ilnomina anchora miniſtro me

rione de idomeneo esſendo come io péfo queſto nome al.

Thoraimpoſto alle paraſiti.E nota quiui come Homero no

degna idomeneofigliuolo de Groue diqueſta lode chel fuf

fe ſimile aMarte,laquale egli attribuiſce a merióe fuopara

fito et che Ariſtogitone huodi popolo e pouerofecodo che

diæ cucidide nó era lo paraſito di armodio e fuo amatore

pohe modeſtaměæli paraſiti fonoamatori di chili pafcan

10.queſto parafito aduque dapoi reduſſe in hberto la citta

di Athene cheera tiranniqutu ,et hora ſiuede la ſtaraſua

di brózo nella piazu de le delitie,tanto erano li parafia al

lhora ualent buomini,& cu o Tichiade qual penſi douere

effere il paraſto nella battaglia.Primamentequando s'ha

molto ben diſnato lefcefuora alla ſcaramuccia,perchefecó

e
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do il giudicio anchora di Achille il non serrebbe mai a tó

batære ſe prima il non haueſſe mangiato,ſe anchora il fuse

ſe neaſſario combattere inanti giorno,e quel tempo che li

altri huomini d'arme p paura cóſumano uno in conciarſe

lo elmetto, l'altro in metterſi la corazza,co un'altroconfo

derando il pericolo della battaglia trema. Costui alhora

mágia có una faccia molto allegra ,et poi che lè uforto fuo

re egli ſi metæ tra li primi a cobatære, & drieto lui mene

ilpatrone e il parahto lo difende, ſi come Aigædifende

ua Teucro coprédolo con lo ſcuto ſuo, quádo négon le

Saetre, egli fidifeopre per ſaluaroſtui,pchea lui è piu a.

ra laſalute delpatrone che la propria, co ſe Pacæde chel

parafito adamortonella battaglia,il nonfarane apo di

Squadra,ne buomo d'arme che li uergogni di lui eſſendo

un grancorpoche giaæ in terra bellocome in un conuito,

allhora ſipotrebbe parangonare feco.uno corpomortode

unphilofopho fecco,lordo,con una barba lóga ch'era mor

to prima che in la battaglia per debelleza,a uedédo.cofi

meſchini.cóbattenti perla noſtra cittade, chi nófarebbepo

a ſtima dilei, &cöſiderádo queſti huomicioli di color di

pióboze barbati chinófoſprarebbechegla fuſſe ariftiade

cópagni,donde il fuſſe stato neæſſariolaſciare le malfat

tori di pregione p hauer piu ſoldatı: Talı fonoli paraſitiin

la battaglia a cóparatione delle oratoriet philoſophi. Nel

tépo della paæ táro mi par eſſer differéte la paraſitia dal

la philofophia,quátoda paæ medeſimodalla guerra, et pri

mamēcfel ti pare vediamo qualfian lı lochi deputati alla

pace. TI. Io no intendo a che, mauediamolo . Sl. lo dico

che la piazza,li tribunali,le paleſtre di lochida eſſercitarſi

da cacciareda far cóuiti ſono della pac .TI.Tudi il vero .

SI.
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SI. Il parafito adunque nó uiene alla piazza,neináti trio

bunale,pche questi ſono piu toſto cóueniéti aauillatori,et

in fimilloco non ſe gli fabenniuno,lepaleſtre,li eſſercitii

la cóuitr lui lifrequenta,Gil paraſito ſolo ti adorna, pehe

qual philoſopho,ouero oratore nella paleſtra diſpogliano

doſi ſarebbe degnocópararſi alcorpo del parafico : o qual

diloruiſto doveſzeffercitano li giouani non ſarebbelopiu

toftoʻuergognadel loco ,et niunodi coſtoro eſſendoin loco

deſerto ſoſtenerebbeuno animale, ilquale gli ueniffe ada

doſſo.il para[reo facilmentelo eſpetta ilſostiene ſenza pau

ra comecolui che nelle conuiti èeſſercitaro a ſpreciarlı, pa

che non temene æruo,ne porco agrizzato, ma s'el porco

gli aguzza il dente all'incontro lui ſimilmentegli aguzza il

Juo,peheil paraſito perſeguita h lepri anchora piu che li

ani e in un conuito chi vorrebbemar cótédere con uno

parafico,ouer metrechel mágia,ouerchel groc,eg ch da

maggior piacere alli conuiuii,owſtui che anta e mateegia,

o unohuomo che nó ride mai,ilqual Fła uoltato in unomá

tellofrufto,guardando in ærra,come colui che ſia uenuto

ad uno corpo morto,et nó a cóuito,et a mio giudicio uno

philofopho nel cóuito è táo quáto uno ane nel bagno.Ma

hora laſciandoqueste coſe da canto ueniamo alla uita del

parafito,eſaminádola bene e cóparádola tutta uia.Primde

mence ul parafio non fiaura di gloria ,ne fa ſtima niuna

di ciò che penfino li altri huomani di ſe,dephilofoph et ora

tori tu vedrai nó alaini,matutacóſumarſi palærezzao

cupiditate di gloria,et no ſolameæ diglona,ma denari. Il

parafio tunto ſtimal'argento, quáto un'altro l'arene che

fono ſopra il mare, & nócredo chelſia differétia tra loro

e il focoloratoriet quello che è peggiocoloro che fanno

H



DIALOGO

profeſſione di philofophare gliſono coſt miferabilmente

affetaoratiche la pru nominanphiloſophi nonfacédo here

métione delli oratori,alcuni diloro effendo giudicidiuna

hire fonocorrotti có duniyalani in ſegnádofophiſtarie draai.

no danari dalle mani de fuoidiferpol,alarm altre pcóuers

fare có il refimilmeæe gli dimádano danari,etnó fruergoa

grano huoi giauecchi ádar pegrinádo p ſalariocomefebie.

ki Indiani,o turtari et nófolaméæ troverai questo difetto

traloro,ma anchora altre paſſioni come attrfiamén,defde

gni,iuidie, et uary appeati. Il paraſitoè fior di tutoe guer.

Ste ofep effer patiére del male, etp nóhauer. cótra dechi,ika

fe adire.Etſe accaſo qualcheuolta alfecroccia l'ira fuanó.

è agioned'alcun male,o meftitia,anzıla dapiacre etdes

ridere alli cópagni;etſopratutto il paraſito non fe-attrista

mai,pche l'artefua principalméregli da queſto di nó hair

uere cofa niuna,p laquale il ſi poſſa attriftare,cócofiache

lui nóha ne danari,ne caſa,neferui, ne moglie,ne figliuolty

per la perdita dequali lè neæſſario che ciaſcun huono ft

dogla,neè anpido digloria, nediroba, nedi alana bele

lezza. TI. Mao Simone uerifimile è chel ſtia di melawan

glia,quádo glie mana il cibo. si . Nonfaso Tichiade

che queſto vale nó èmeramente paraſito,felgli viene a má

are ilcibo:&fi come il non è forte ache mana la forteza

Wayne fanio a chu mana la fapiétia,coſicostui non ſarebbe

poraſim.Ma il propofito noſtro era de inueftigere di con

lui che è parafico,co di coluiche non èsse adunqueuno è

nominato forte p hauerela fortezza,&ſauro p hauerela

fapiétia,il paraſito ſimilmente faraparafiro p bawere pree ;

Senæ il cibo,intanto che fel glı manchera no-reputeremo,

che luifia altro che parafito. TI. Elparaficosdunque no

1
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hamaicareftiadecibo: SI. Cofime pare, fithe moja nius

nagli potrebbe far noia ſe non questa. Ma tuttil philoa.

ſophi,o oratorfonomoltoſottopoſti alla paura. Tu uen

derai mold di loro andare cóun baſtonein mano,et ueriſi

mile che ne fe armarianoſenzapaura, et afjerrano le ale

fue piu fortemente che pono dubitádofi che qualch’uno no

li tradiſea nel tépo de la notæ.El paraſito ſpinge la porta

della ſua aſetta inanticon poca cura ,nó per altro riſpetto

ſe non ,aceio chel uento non la batta,&fe de notte alſente

qualcherumore,p questo no ſi turba niéte,comeſel nófuf

fejetquádo ch'el caminap lochi deferti,el ua fenza spada,

pchedicofa niuna egli ha paura in niun loco . Ma 10 houi

ſto de mola philoſophi,liquali quádo il nó glie picolo alas- >

nometeno in ordine l'arc ,pche háno ligni feco,et quádo

váno albagno, & quandonáno a difinare, o di paraſita

niano alaino potrebbe biaſmare,o adulærio,o uiolentia, a

furto ,o qualche altro malaficio, pche colurche fa @ ſſe limit

mil delitti non ſarebbe paraſito,ma el fi correbbe addoffo +

el nome del ſuo pecato, felcometteſſe adulterio, el farebbe

stominato adulæro,et come che uno caraúo è nominato tri

Sto,et no buono,coſipenſo el parafico ſubitoche gli acade

fimil mancamento il perdeil nomepropio ,et ne reæue umo

altro, fimmldeliti de oratori&philoſophi ,non ſolamentet

ne fapiamoin gran numero me cempi noftri, ma ne fono :

reftate memorienelli libbri che fanno mentiune dellefuoi

peccati, p chel ſe ritrova la eſcufatione etdefenſione di so

crate,di Eſchine,di Hipide,di Demoftene,et di moltialtri

oraxori,et faur,di parafico niuno filegg efculanone, ne al

an ſipotrebbeadduré elauna ſcuſa data aparafico. T I.

Forfi che la uita detparaſitoèmegliore di quellade phile

>
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fophi et de li oratori,ma la merce èpiu trifta.SI.Piu toſta

il cótrario, la morte del parafico è piu beata,pche noiſapia

mo tutti li philoſophi,ouer la maggior parte eſſendo triſti,

triſtamēæ eſſermort,alaunide ueneno, poi che ſono ſtati

cóuinti in giudiciodiqualche grá fceleraggine, alauniche

ſon brufat rutro il corpo alcuncheſon cóJumatig difficul

ta de urinare,alcuni che fon ſtea bádio ,diparafico niuno

ſe potrebbe narrare unafimle morte,ma rutzeſonofeliciſi

me,pche moreno, o beuédozo mágiádo, et ſel pare she alata

noſia morto de morte uioleta,lè stato p indigestione.TI.

Sufficiézemete hai diſputare queſte coſe cótrali philoſophi

per il paraſito, hora fforzardi moſtrare comeastamercan

tia ſia utile a colui che la ſoſtiene,pche mi pareno le ricchi

pafcere liparafia da una ærto benegnitude,etmunifiæne

tia,et che qsto fia uergogna delparaſito. SI. Tu hai uno

pazzo uedere,o Tichiade, fe ru nó por difcernere cheuno.

ricco anchora.chel poſſedeſſe l'oro deGiges, felmágiaſolo

lui è pouero , et quádo che'lua fenă parafito,elpare uno

pirocco ,et come unohuomo d'arme diſarmato ,et come piu

uile è le ueſteſenza porpore,et il auallo ſenza la fornimesi,

coſi uno ricco ſenza parafico pareuna coſa di picciol pre ..

cio.El rico aduque riæue ornaméto dal parafico. Ma el

parafico dal ricco mêm ,neglie uergogna come.che tu ſtimo

ilparaſitare,come di uno inferiore al ſuo maggiore,quádo

ch'el fiauale alrico paſcere ilparafico,pche oltra l'honore

che luiglı fa ,lè fua cópagnia & liaffcara la uita,cócio

fia cheniuno harebbe ardire di uenire alle mani có lo ricco

quádo il uede coſtui preſence ,et niuno sta inpiclo de mon

rire di ueneno quádo l'hafeco rlparafico,pche chi haureb

be ardıre dimachinare fimile infidie, uedédo chelparafico

2
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2maga et beue primadi quel del patrone! Intanto che potia

mocócluderecome il parafiro non ſolamëte fa ilricco piu

honorevole,maoltra di queſtolo libera dagradilimipico

ligo il paraſirop la fue amicabilitadeſi mettead ogni pra

@lo,dóde el no patirebbe chel ricco mágiaſjeſenza lui,

yole piu roſto meterſi al pimlo della vitap mágiare in fuia

cópagmiä. TI. Tu mi pareo Simone hauere toccaro cuttie

lebuone parti,et nó hai laſciato niéte a dire dell'arte tua,

& nó pare come eu dicui eſſere ſtaromprouiſto, ma piu

tosto premeditato grádemēre,horaſe nõ ti uergogni 10 uo

glio intédere douefia tirato queſto nomedi paraſito. SI.

Vedi la riſpoſta ſela pare chelſia ben detro,et ru infieme

sforzandirifpódere a quello te dimādoſe tu ftimi chel fia

buono, li antiqui Greciche intédeuanoparaſito! TI. Ila

bo.St.Etappreffo loro ſitareè comedice cibare? TI.Cofi

è S I. Adunque lè cócluſo che paraſitare non è altro che

Stare appreſo il cibo . TI. Et queſto o Simone, è qllo che

par uno uitupio.SI. Riſpodemidinuouo, nó ai par diffe

rētia, ſe queſte due coſe a fuffino prepošte,quale elege

refti tu ,naulcare,o nauicre appresſo: T I. Piu coſto naut

are appreſſo. SI. Qual vorresti anchora pix presto cor

tere, o correre apprejjo,analare ,o caualare appresfc ſaet

tare,o faettare,appreffo :TI.Piu roſtocorrere apprejo.com

ualare appreſſ , faettare appreffo.SI. Adúquefimilméce

piu preſto uoreſte paraſitare che cibare. T.El-mipar che ru

cócludi,et pafta agione io nerro da g indriero a te et la.

matina,e da podifnare come li fanciulliche uano a ſcola,

accio che eu m’iſegni axtarce,et ragioneuolmére ſeiobliga

to iſegnarmi realmére effendoio il prío ruo difcipolo,fico

me lematre che vogliono meglio alle figliuoli primogeniti
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introduce Charonte , o Mercurio che conducono li mor

ti allo inferno,parlare alli morti che ſi debbiano allegerire

prima che monano ſopra il peſo,accio che la naue non ſe

affonds.

V

CHARONTE.

Oi hauex inceſo come ſtianole coſe,la naveè pic

cola,et malforte come uoi vedea,dar in molte parti

la reæue l'acqua,& da ogni canto che la fi uolga ſta in

pericolo de uoltarſi ſottoſopra,& uožueriti tanto in frots

to,portando troppocoſeciaſcuno,ſe uoi intrat in fiemecô

queste,medubito che dapoi ui pentren , a petialmente

quelli che non ſano notare. Mor. Che douiamo adunque

farep nauiare attumête!Cha. Io ue lo diro, 2l biſogna che

noi intrat mudilaſciandoſoprala ripaqueſte coſe ſupera

flue.Perche a pena che anchora in questo modo ui potra

capire el porto, fiche adunque o Merario habbi aura da

qui indietro di non écættore dentro niuno che non ſia ruha

do & che nóhabbı depoſtelemafaricie come io ho detto:
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Statene appreſo la fcala della naue,esfa che adauno ſe

Spogle. MER. Ben parlı,coſi faremo,che è questo primo

che ſe fa inári. Merip. Io fon Menippo o Mercurio,eccote

jo getto lamiafaca,et il bastone nell'acqua, la mauesta

ſtracetata ben fecia nó portarla meco . MER. Intra o Me

zippo buomo da bene,ethabbi il primo loco apprezJo il gu

bernacorepiu in alto delle altri,accio che ou le polieſfami

naread uno ad uno, che è coſtuiſi bello? Cha. Carmoleo

megareſe amorofo,elqualevendeua uno baſo dui talenti.

MER Deponiadüque la bellezza,et li labri con la bafi,la

augliata con ſpeſa,la roſezza delle guanze,e tutta la pel

le. CHA. Io ſto bene, MER. Hora tu ſei pur eſpedito

intra in naue.Túaltro cofifupboin uiſta che portile ues

} te di porpora et diadema chiſei tu ! Lam . Lápico tirāno

di geloi, MER. Che porti ru a faretance coſe teco o lás

pico.Lam .Siche o Mercurio el a pareua honeſto che uno

tiráno ueneſſe rudo. Mer. Nonpærto'uno tiráno,maun

morto fi,deponi ad unqueogni.coja LAM. Eccore io ho

gettato via tutra la richezza. M. Getra anchora uia la fue

pbia,et l'altezza o Lápico, pche ſeintraſeno teco troppo

cargariano la naye . Lam. Almeno laſciame portare eldia

dema et lafoprauesta. M. Per nié re laſcia anchora öfte.

Lam. Eccomeiofonmdo. Mer, Intra hormai tu coſigraf

fo,et arnoſo,chiſei?DA. Damaffic athlex.M .Tu mi par

állo chemiricordo pelje uolæ hauere uifto nelle paleſtre.

D. Cofié o Mercurio,acættami oſi rudo come che io mi

trouo.M. Tu nó ſei nudo o buono huomohauédo,una tal

peliccia di carne d'imrno,fiche mettila giuſo.pche altrame

re' unfolo de tuoi piedi furebbe affondar la naue,getta via

anchoragſte corone et táuhonori, Da.Eccote io fon ruda

0
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-Keramente comeche tu uedi efon al peſo deli altri morti,

MER. Coſi è meglio che tu fürleggiero, intra adunque

enanchora,o Cratone,deponendo le ricchezte le mclitie

le delige,nonportar mano la pompa de le esſequie aco ,

Ne le degritade de quoi anteæſforuje ſpecialmence laſtire

pe e lagloria, eſela tua cittade tiha lodato, inpublico ti

ha inarulato Statue,non nefaremendone,ne fe anchora re

hanno fatto unagran ſepultura perche queste coſerior.

datefogliono esſere effe troppo graue. Cra. Ben che non

uolonteri tutauia iole gettaro perchea che potrebbe ue .

nire a peggio. Mer. Oime che voitu cheſei coſi armato,

ouero a che fin porti mequeſto tropheo. Morro. Percbe io

fon staro vencitore ,&me ho portato ualencemente,ela cit

tade me ba eſſaltar con questo honore. Mer. Laſcia a mer

raqueſto Tropheo per che ne lo inferno è pace ;e nongli

biſogna portare arme. Ma queſto huomograuequanto al

lo habito e auſtero,el quale ha le cigle leuare con una fac

cia de huomo che penſa, chie lui con quella barba cofilon.

go. Car. Qualche philoſopho,o Merarrio , oker piu to što:

incantatore pieno di bofie meraveglioſe.Siche fa ſpogliare

anchora cftur perche'ru gli uederai ſotto molte coſe degne

de riſo. Mer. Deponi tu in prma lo habito da poi tutte

queſte altre coſe,o dio Gioue quanta alcezte porta coſtui

fem ,quanta ignorantia ,e quante contentione ,uanagloria ,

inæerrogatione dubbioſe,ragionepungente & fentendein

triate,oltra de queste uno ſtudio,e fatia uana in gran co

pia.o ciancie efiabbe nó poche,e curiofita de coſe minime,

queſtopoo di orolafciuia,remeritadeira ,delige,e molitie,

perche benche tu copri tutte queste coſe tutta uia io lo ue

do, Deſmetti anchora le bugie la ſuperbia e al uolere effe
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të piu valenteche li altri,percheſetu volefti portarecurve

queſte coſe æco,qual ſarebbequella nave che tipoteſſe caso

pire. Cha. Fachel deſmetti anchora queſta barba o Mer ..

curio,laquale è coſigraue e ſpeſſa comeche tu uedi , li a .

pelli peſano almenocinquemine. Mer. Tu dibene ,des

metti fubito questa. Philofo. E chimelatagliera. Mer.

Menippo che è quiui torra una ſeara de quelle con leque.

la fe fabricano le raui , e te la tagliera uia uſando la ſcala .

della naueper manico . Menip. Ho,coſio Mercurio da .

mi piu roſto unaſego, perche queſto dara piu da ridere.

Mer. Vna ſecurebašta.Men. Sea bene hora eu pari haue

re pru faccia de huomo poi che eu hai deposto la tua caro

gna.Voiche io toglia unpoco de le cigle.Mer. Toglie.

mi aſſai perche leha eleuate diſopra della fronte,enon fo

perche le eſtenda.perche piangi tu ofeæ dihuomini,etemi

whila morte.Intra dentro Menip. L'ha una coſa grieue

fotto el brazzo+ Meraur. Che o Menippo. Mercu. La

adulatione o Merario laquale glihafatto uno buonferui

tio ne,la uita ſua. Philofopho, Tu adunque o Menippo.

deponi la libertade del parlare la tranquilitade de lo ante

mo,la generoſitade,çel riſo,perche zu folo tra tutti re me

ridi. Mer. Per niente ma riten queſte coſeperche le ſono

leggiere da portare dor uale in viaggio ,e tu o oratore metti

giuſo questa infinita de parole,contrarietude , fiml defin

rentie,perodi,barbariſimi,o altre graueze de fermoni.

Orato. Eccæ io le depono. MER . Sta bene, hora lene

moſi da terra,tiriamnodentro la ſcala,leuiamol'ancora, de

Stendi la uela ,dnzza o paſſaggiero el dimone , nauichiamo

in bon'hora ,che piange tio pazzarellize ſpecialmente ti phia

loſopho ,elquale poco inanc ha deſmeljala barba. Philo,
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Per che o Mercurio no credeua che l'anima fufleimmortato

le. Me . El femence.Altre coſeſono quelle che lo attrista

no , Mer. Quale. Me. Perche hora el non gudera , in le

ænefunguose,ne uſcendofuora di notre riuoltandoſi ilman

tello intorno al apo.El ſene andara uifirando euta li pro

ſtibuli,& la matana ingannando ligiouan el non pigliara

dananı da loro,queſteſono le coſeche gli doleno. Mer. E

tio Menippo non tiagraua eſſer morto . Me. In qual mod .

do hauendomiriærar la moræ prima ch'io fuſſe chiama

to. Ma in queſto ragionamento non ſe ode uenir un ærto

ragionamento da terra? Me. Cofiè o Merippo,ma el mon

uiene da uno loco ſolo perche in una parte molti cheſono

radunga in conſeglio cutti ſe ne rideno de la morte de lam

pio, la donnaſuaè retenuta da le donne,liſuoi figliuo

lifanciulliſono lapidati con una tempesta de pietre da li

putti. Altri lodano diophane oratore in ſicione, ilquale ha

recitato orationefunebre in comendatione di questo cra .

tone,e per gioue la matre dıdamafio piangendo è la prim

cipale tra le altre donne chefa el·lamento ſopra di questo

damafio. E eu o Merippo miuno è che ti pianga, ma ti ſolo

giacci in terra con filengo. Menip. Non coli tu oderai

prestoʻl cani fare uno urlamento miſerabileſopra di meze

li corui ſtridere con l'ala quando muerano a fepelire.

Mer. Tufer de animo generoſo o Menippo.Ma poichenoi

ſiamo arrivati uoi ue ne and aretiin giudito,et io có ilpar

faggiero andaremo a tore de li altri. Menip. Andau in bon

viaggio có mercurio,e noi anchora palliano inanti,perche

ui ritardat? Neæſſario è p ogni modo che non ftat al giu,

ditio & dicui le pene eſſere grauiffime,Roxe, pietre, Auo

tori hora ſi dimoſtrara puntalmente la uita de ciaſcuno .

Z
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IN QVE'S TO DIALOGOLVCIANO

introduæ Cimſco diſputare con Gioue delo deſtino,for

tuna, o uero force de lihuomeni, che coſa ſia la prouiden
tia diuina,

CINISCO.

Gioue io non ti daro noglia adimandarte ricchez

O
ti huomeni, e a ti non è facilcoſa a concederle. Io uedo

Speffe uolte che quando si ſono dunandate tu moştri de

non intendere. Questa fola gratia io uorebbe otænere

da te Gioue. Gio . Quale o Cinifco ? perche io te voglio

effaudire,poiche tu dimandi coſe ragionevoli,e maderare.

Cii Riſpondimiad una dimanda che non è molto deffre

cile. Gio. Queſta è picciolagratia da farni domanda di

pur quel che noi. Ci . Eccoti o gioueio credo che tu habbi

letto anchora ru li verſi di Homero, et di Eſiodo,dimmi ſe

allo è uero che loro hánoſcritto ne li ft:oiuerſi del deſtino,

e de la force de li huoí,che cio che egli filano ſopra la vita di
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ciaſcuno fel fia'impoſſibileche l'aduenge altamente.Gio .

Cofiè percerto,coſaniunaaccade chenon ſia diſpoſtade

laforç.Cio che ſe riuoglie dal ſuofufo, conſeguire ilfine

dal principio deærminaro ,& non è lecito che mai faliſca.

Çi. Quando adunque Homero in una altra parce delle

fua operauſa queste parole.Accio chel non vada allo in

fernoinanti la forte fua ego ſimil altrefententie per lequali

ſe dimostra chele fórtiaicina uolta ſerompeno ,diremo

noi che allhora ſe difeoſte dalla ueritade? Gio . Grande

mente ?perche sullaſi potrebbefarefe non come hanno ſta

tuito le force,na contra quel filoſi puo andare. Li poeti quá

do intrano ne lo animo loro le mule cio che allhora dico

no è uero .Ma poi cheſono abbandonati da le dee e verſi

fiano da per fe,allhora prendeno errore, & dicono el con

trario de quello che prima haueano deſcrito , glı douiamo

perdonare,cheeſſendo huomini non posſono diſcernere la

ueritade , partendoſi da loro quelle che per la boca loro

dittauano-li uerfi. Ci. Quanto a queſta parte potiamo

paſſare,Ma dimm non ſono tre ſorelle nominace forti,Clo

so ,lachefis la verdad ſe ben mi ricordo Atrapos. Gio.

Coſifono. Ci. El deſtino, la fortuna perche questino

i ſono anchora loromolto diuolgerti tra lahuomni, che

fono,o qual poſlanca,è la fua,ſono egualialle forti,ouer

anchora piu potéarlo odo ogni huomo dire chel non è coa

fa piu forrequanto el destino, e la fortuna, Gio. Il non

a èlecito u Ciniſco diſapere eltutto, perche cagione mi

har dimandaro delle forti ? Ci. Fami prima chiaro o Gio

le quelle Sora ſono anchora ſopra de noi der, o è ne .

aſſano che uoi parimence Stratipendenti dalfuofilo, Gio.

Le néceſſario per ærto o Ciniſco ,ma de che tene ridi?

he
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Ci Meſono uemuti in memoria quelli uerſi de Homero

ne liqualilui te introduce a parlare nella congregatione

de li deis,menaciandogliche tu haueui attacamoogni coſa

Rund uma athena d'oro,perche allhora tu diæſti chemanda

refh giu dal cielo quella athena,o cheſe ruta li dei ſegli

Appiceaſſera con lemani,o faceffero rutto ilſuo sforo

per tirartia terra che non potrebbono far nulla , ma che

tu facilmenæ li tirareſtifucon tutta la terra , e il mare ,

Alhora conſiderando queste parole me parui hauereuna

incredibilforma,In tanto che mentre che io udiua quelli uer

foro remiraua rutto ſpaventato,Mahora io uedo, che con

la rua athena , & tand menacci,tuſei ſul peſo deuno pico

ciol filo ,c fecondo il mio giudicio la dea cloto ſi potrebe

be grandemenc gloriareuedendo de poterti tirare con la

fua roca fi comelipeſcatori tirano le fcardole con la ha

"chetta. Gio. lo non icendo a che fineſe addrizzano que

fte cue domande. Ci. Non te diſpiaccia o Gioue,te pre

go per le forti,e per eldestino de udirme,ben cheliberamen .

De 10 te dia l uero,Se le coſe uáno per qucfta uia ,e le for

ti ottenghino il tutto ne liponno mutareperpoſanza niu .

na di quello cheglie una uolta piaciuto , per che adunque

noi huominifacemofacrificio a uoidei,per che ui offerri.

mo ænto bor alla volta, Sperando con uoti di hauere bers

da uoi.Io non uedo che frutto noi ne potiamo prehendere

mediante fimilvotipoiche poſsibil non èfuggiralan mo

leo conſeguire alan bene con lo aiuto de lidei. Gio . lo

conoſco donde proæde queſte argute demande le uongono

da quelli eſcomunicats ſophiſtiche hanno ardimento de die

re come che noi dei non facciamoalcuna prouidentia fo

pra le.cofe humane.Coloro ſogliono fare fimilcinterrogen

ܐܐ
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tione per la incredulita fua, & vogliono perfuadere ale

li altri che non facrifichino , ne facino uoti, come che

fiano gettati al uento . Poi che noi non hauemo aura alex

aina de quello che uoi facciati, ne potiamo anchora din

Sponere de le coſe terrestre , ma credi a me chenon ſi loan

derano de fimil.perfuafione. Ci. Io ti giuro o Gione per

la roca de la dea Cloco,che io non ti ho fatto questada

manda:comeperfuaſo da coloro , maquesto nuo ragiordas

mento non ſo in qual modoè proceſſo tuneinana, che l'han.

dimoſtrato lifacrifici eſſere fuperfui.Mauna altra uolta

fel te pare dimandaro ſotto breuita pur chei non & incres

ſca a riſpondermi,ma guarda che la tua rifioſtaſia piu fiat

aura che laprima, Gio. Dimandaſe pur eu hai ptaære di

fauelare. Cl. Tu di che ogni coſa ſefa per lo arbitrio de

la force. Gio . Cofi a dimde nouo. Ci. E uoi der pote >

ti muture do retorære elfilo de leforze? Gio. Per nience.

Ci. Voi adunque che io inferiſca una conclufione che ſe

gua da queſta sua riſposta,benche daſe la framanifeſtati

Gio. Iolainændo,mafapi che coloro liqualı neſacrifia .

no non fanno queſto per remeritarne, come noifacciamo

meradantia del bene,& che lo comprino danoi , ma piu

tosto per honorare li piu degni. Ci.Queſto bastarebbe fe

come ru dici li facrificy li faaſſeno non per alcuna ualitas

de,na ſolamenæ per la bontadede li huomini che honora

no il meglio,mafel fuſſe preſente uno de quelli fophifti che:

tu dici,o a dimandaſje in che coſa lider fianoda piu de

i li altri huomini, esſendo feruicome loro , e ſottoposti a

quelle medeſime fignore cioè alle forti,percheel non baſta

queſto che fiat imortalı,dóde douiati eſſere ſtimati piu eco !

allena de lialtri, conciofia che quella cærnita noſtra è

>
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tento peggiore,quáto chene rigene in continua feruitu, baada

alli altri la moræ è azione al menode questa bene che di

uentano liberi, & non ſono ſempre riuoli da wro medeſ

mofilo. Gio . Tu non la intendi o ciniſco.Queſta infini.

to ,& eternita,augumenta lafelecita noſtra,perche noi ui

niamo in ruta lı beni che ſi ponno hauere. Gl . Non tuto

toGioue,anchora fra uoiè differenta, gran confufio

ne.Tufei beato percheſei Rede li altri , e poi ararela

terra,il mare come ſitira l'acqua con il ſecchio.Ma Vula

na non è lui Zoppo, o fabro ? Promether non fac lai una

uolta impicanto . io faccio di tuo patre ilquale è anchora

pofto in æppi ne lo inferno,o è fuma cheudi anchora ue

inamorat , ſeti percolli,& uinea in feruiru de lt huomini,

come acadeta a tuofratello , fottodi laomedonæ , & ad

apollime forro de admeto.Queſtecoſe a me non pareno fe.

gmidigran felecitade,madeusi alaini dimoſtrano eſſere

beat, alcuniilcontrario.Io non dico come uoi anchora fea

di robati dacorſari,er dafacrilegi,& de ricchiſſimi diuen

tati in picciol tempo pouerifim , o molade noi che erani

de oro e de argento feti ftati infufii Gro. Vedi Cinico

came tu ne diciqueste parole ingiurioſe,de lequal forſiche

una uolta te ne pentirai. Ci. Lafcia ftare oGoue de me

nacciarme, ſapendo che io nó patiro mal niuno , fenó quel

lo che prima di e hanno determinato le forti,per che ancho

ra io non uedo che quelli che robano li tempiſiano puniti,

ma molti ſono che ſcampano de le man uoſtre, o que.

fto per che coſi da principio era deftinato cha non fuffe

no mai prefi: Gio . Dicua io che tu fer uno de coloro che

negano la prouidenta per argumenti? Ci. Tu temi mola

to coloro,to non sopqual agionezet cio che ho detto tu te
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penſi che ſianoinuentioni, & ammaeſtramena fuoi,mada

chipotrebbe io intéderemeglio la ueritade che da w ? Me

volontera io ſaperebbe queſto che coſa ſia la proudétia,o

ſe lei ſia forte,opur un'altra dea maggiore,laquale coman

da aile ſorti.Gio. Io ce l'ho detto anchora prima, che nó è

lecito che ru intédi ogni coſa,et tu nel principio diceul che

uoleui domádare una coſa ſolamēte,e tutta uia nó æſſi

intrare in tante futalitade,o conoſco chel tuo propoſito

non è da inferire altro, ſenon che noi non æ ariamo , ne

habbiamo alcuna prouidentia ſopra le coſe humane. CI.

Queſto non è mio detto ,ma su medeſimo inanti lo hai con

fenaco,come le ferti ſono quelle che gubernano ogni coſa,

ecætto fe eu non ſer penuto,& uoi ritrattare un'altra uol

to letue parole,& difcacciare la forte. Gio . Io non no

glio,madico chelerp mezzo noftro conduæ ogni coſa ad

effetro.CI. Io re inændo,uoiſetiadunque ministri,& fer

uitori delle fora :do in queſtomodop ogni uta quelle fará

no che provedeno, & noi non faretealtro che inſtrumed.

G1o. In qual modo parli tu ! CI. Come la piolao la tri_

uella ferue al marangone nelſuo meſtiero,o niuno direb

he però che ne l'unone l'altro inſtrumento ſia lo arafiæ ,

neche la nauefia opera della triuella ,ouerodelle prole,ma

piu toſto del maeſtro , aſi parimenæ la forte èmaeſtra

del tutto , & uoi altri deiſea le triuelle,& prole delleforte,

& douédo p queſta ragione li huomini facnfiare allafor

mouer deſtino,& dimandargli del bene. Me meraueglio

che négano ad uoi, o che conofferre,& facrificii ui hono

rano,o 10credo cheſe rédeſſero queſto honore medeſimo

alle forti nófürębbenoanchora bene,poiche le fortiiſtefje

non póro disponerc altrimente delle coſe humanc,che ĝllo
che da

>
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che da principio gli ha apparſo.El non piacerebbe gia ad

Atropos,fe unorouerfasſe la ſua roca ſottoſopra egliró

peſſe l'opera del ſuo filo.Gio. Siche o Ciniſcotu non re

puti ne anchora le ſorti degne di eſſere honorate dalli huo

mini ,ma la openion eua èdi confondere ogni coſa. Ma ſa

per riuno altro aſpetto, almeno per questo meritiamo di

eſſere rcucrit ,perche noi predichiamo,« facciamoincene

dere per li oraalı le coſe ſtaruitedalle forti. CI. Che con

ferifce o Gioue a fapereinanti quello che ha aduenire,poi

cheimpoſſibile è per alcuno modo rimediargli,ſe non che

tu dirai,che alauno prefenendo di douere morire con fer

ro ſe potrebberinchiuder in caſa,e in questo modofuga

gure la morte,in quefto èimpoſſibile,percbe la force,o uo
છે

glia o no lofaraufeire alla caccia ,o lometteraſotto lapon

ta delferroAdaſtro trette il dardo perferire ilcorpo,ma

lo falette,o ucciſe il figliuolo di Creſo non uoledo,driz

Pandoſi lapóta per lo ineuitabile comandamento delle for

ti contra delgiouanetto ,donde che l'oraculo dato all'ani

mo è degno de deriſione,quádo che Apolline gli parla có

quefteparole.Non ti aurare diſpargiere lafemente de fie

gliuoli in terra contra la violétia dellidei, perche colui che

nafcera di te,ti uccidera,ſecondo il parere mio queſta am

monitione de coſe che era neceſſario che ueriſjeno fo ua

ma,perche dapolo oraculo el parfe il ſeme ,& colui che

nacque lo ucciſe.Si che io nonuedo per qual frutto voi re

chiedeti eſſere honoratiper li oracul uoſtri, liquali altra .

mente ſono ambigui,et dubbiofi intanto chel non ſipuo ine

ændereſe Creſo paſſando il fiume Alisdesfara ilſuo re

gno ,o quel di Pirro ,perche l'oraculo coſi puo inferire una

parte come l'altra. Gio. Queſto accadetæe Cirifco, pero

I
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che Apolline haueua una certa garra.com Crefo che bauea

ua cotto arne di agnello e digallina inſieme per tentarlo .

CI. Per queſto esſendo dio el non ſidouena adirare. Me

iocredochePeradeſtinato chel Re de Lidia fuſſeingene

nato dal oraculo, o la forcehaueua gia difpofto chelnon

inæendeſſe chiaramenteilſuccesſo della guerra,intaneo che

li oraculiuoſtri ſono ſottoposti a clei. Gio. Siche tu non

milafci mulla,ma ſiamodei per nience.come quelliche non

habbiano prouidentia niuna delle coſe humane indegni a

chi fia facrificato non eſſendoſe noncome truelle et pole ,

uparmiche meritumenee tu fuibeffe di me,poi che haue

do io la faetta ælefte nelle mani io non ti fulmino , oti

laſcio procedere diændo tanæ parole ingiurioſedelli dei.

CI. Saettami o Gioue ſe destinato è ch'io debbia morire

della faetta , io non ce incolperonience ,ma piu toto le

dea Cloto,laqual per tuo mezzo mi haura ferito, ne diro

che la faetta anchorafia Hato agione della ferita unao

fauorebbefapereda noi, o dalla forte,o tu reſpondemi

per lei.Imperò che minacciandomime lo haifatericorda

re,che uuole dire che perdonati a tanulatroni,grobacoa

ri detempii, & altri malfattori,aSpeffe uolte fulminati,

o qualche pietra, oarbore di riane che nonha fatto male

muno,alaine uolæ qualche buonohuomo, & deuoto, pre

regrino,perchenon riſpondi a queſta parte o Gioue:Non

è lecito forfi intendere anchora queſto? Io u dimanda di

Touo a uoi dei,alla prouidentia, alla ſorte, perche a .

gione il buon Photione moritte in tanta pouertade o biſo

gno delle coſe neceſſarie e Ariſtide inana lui, ma Calia

OAlcibiadegiouanilafcui poſſederono ecæſſiuericchez

Te fimelmente Mindia ingiurioſo, e Cheropo egenite
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Belomo feminile,ilquale feæ morirela matre difame,etper

che fu daro Socrate nelle mani delli giudici, o Mileto nós.

aSardanapalo huomo effeminiato fe Re delli altri,et tan

tualenti huomini Perſiani furonopicæti per fuo coma

damento :non per altra eagionefe non perche glidiſpiace »

uale coſe mal fatte,& accio che io non uada diſcorren

do piu in particular?, perche eutti li ribaldi Fianno bene,

ala buoni ſono malmenati uiuendo continuamente in

pouerta o in infirmita,& oppreßi daaltrı malı infini

ti. GIO. Tu non fai adunque o Cinico quante punitio

miſoſtengono li cattini dapo la morte,& in quanta beatie

tudine ſe ritrouano li buoni. CI. Tu uuodire nello in

ferno, come i Ticü Tantali, ſeinferno fia e fimil pe

ne io lo intendero quando faro morto , al preſente che io

fonuiuo io vorebbe godere, ne me curarebbe ,fedopo le

more fedela euoltori mi mangiaffino el fiato ,e non

vorebbe in quefto mondo ſoſtenere la fece di Tantala,

per beuere dapoi nelle iſole fortunate ,e nelli campi Eli

fu inſieme con li altri Heroi. GIO . Che diru ? tu non

tre di che ſiano pene infernale,premii agiudici che eſſa

minano la vita de adauno? CI. Io odo che li deſottogli

è un minos andioto inquiſitor deſimilole, perche il ſe

diæ che lè tuo figliuolo reſpondemi per lui. GIO. Et che

dimandi de ſapere de lui o Ciniſeo. CI . Chi ſonoquelli

the luipuniſcepiu delli altri. GIO . Li mal fattori,come

homicidiofacrilegi. CI.Et chi fon quelli liquali li man

da alle iſole beate?Gio.Li buonihuomani et religiofi,ligum

li fono uiuuti moralmente.CI. Per qual agione o Gioue!

Gio. Perche altri ſono degni d'eſſire puniti,altri d'eſſere

premiati. CI. Se uno fa male qualchecoſa non uolun .

1 2
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meriamenk è lecito chelfia punito. Gio. Non per certoa

CI. Similmente ſe contra ſua uolonta qualche bene faues

ramence merita non eſſer premiato.Gio. Vero è. CI. IL

non conuiene adunque o Gloue nepunire, ne premiareal

aino: Gio. Come niuno. CI. Perche li huomini non fans

no coſa de uolontade,maper una neæfita inuencibile, fe

Herefono le coſe,lequali tu hai inandconæffe che la forte,

è agione del sutro,&T ſe uno cometæ homicidioles é quel

la che l'uccide, ſe un roba li æempii lui eſeguiffe il coman

damento della force intanto che ſe Minos uuolfar giuſti

tia ,el debbe punire la force,& non Siſipho ouer Tantalo,

perche qual male hannofatto loro ubbedendo alli decreti.

Gio. El non mi pare conueniente reſponderti a fiml di.

mande,perche ru ſertroppo æemerario ,et ſophifta,fiche io

me ne uado a alaſcio come meriti. CI. Elmi reſtaria -

dimandarti deuehabitano questeſcra,o come ponno ha

were arra minutamence de tante coſe, eſſendo tre ſolamen

K,a mi pare che la uita fuafia de mala foræ infelice,ha

uendo ſopra di ſe il peſo ditanæfaænde, come appare

effe medeſmenonſononatefotro buono deſtino,o le a me

fulle proposta queſta elettione,ionon uorria ambiarilfta

tomio con le forti,ma piu to ſto uiuere in pouerta chefeder

re continuamenæriuolgendo unofuſo de cofi uarie oſejet

metære menæ ad ogni faænda.Etſetu Gioue nonmi fai

riſpondere,20 Staro convento delle paroledete , perche fo

nofufficience aſſai a dechiararmila poſſanze delle föret,

V del deſtino,oforſi che io era prima deſtinato che ha

non poæffe udire me inændere piu pltra.
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IN OVESTO DIALOGOLUCIANO

introduæ mo ærm aalzolaro chiamato per nome Mecile

logriquale fefogmiauseſſere laſciato berede d'una gran

roba,eo mentreche lui ſe gode m queſto inſogno,il Gallo

antando il fece furggiare,onde egh adiratocomincia pure

fare al Gallo, il Gailoglie riſponde.

MECILLO.

Gallo tradicore,Giouet poli uccidere per la inui

dia dgeuoce rua maladetta.Hora io era ricco , come

mi traſtolaua in un injogno dulciſſimo, nelquale mi pare

Ha havere acquistato una felecitade ammirabile , quando

tu conunocredo ærmbile, penetrane m fueggiafti, in

tanto che ionon poſſo pur la notæ fuggerla pouertade che

è anchora piu ribalda diæ. Et pur quanto 10 posſo com .

prendere,&per ilgran filentio e dalfreddo ilquale ue

nendo la mattina wwfuoleaggfacciare, e anchora non lo

fento,perchequesto mi è unoærauſlimohorologio a cono

feere quando ſifa giorno, questidoi ſegni hora me dis

moſtrano chel non è anchora mezze note.Et coſtui che no



DIALOGO

dorme mai come che lur habbi in guarda quella palla dura

ro coſi famoſa,appenache glie.cominciara la nota e egli

ha gia cantato.Magallo gello tu non te allegrarai di que .

ſta coſa,percheio nefaro uendetta con uno bastone , uen

go purgiorno,ſe hora ti uoleſſe aſtıgere, esſendo il tempo

oſcuro,& tenebrofo tu ſaltarefti di quae di la, dron

di poteria cogliere.Gal. Mecillo mejſerto credeva far con

ſa che tifuſe in piaære, ſe 10 anticipaſſe il tempo perfuego

giarti,accio che tu leuandoti a buonhuora poreſtilauorare

haueftifattounaſcarpa inanti il ſoleſeleuaffe,o per

tempo hauefii guadagnato il pane,maſel aidiletto piu ed .

ſto dormire io štaro quero,& prumuto che uno peſce.Ma

guarda o meſſere chein ſognonon furico ,e poiquando

Jerai ſueggiato mori di fame. ME.OGioue mracoloſo,

o Hercole ſaluatore,che coſa è queſta che uno gallo parla

come chel fulle huomo:Gal. Si chel de pare coſa monſtruo

Ja ſe 10 ho tal woæ come che noi haueti? ME. Et come no

è monſtruoſa? liberatime,o dei di tanto male. Gal. Tu mi

pari o Mecillo effere molto ignorant , & non hauere letto

le opere di Homero,nelle quale introduæ Xanto cauallie

ri di Achille,ilqualeftete in mezzo della battaglia,o par

letæ uerſi inregri,o non come è hora ſenza rithmo . Mg

oltra di queſtoquello cauallo indiuinqua,eprediæua le

cole futureo non parewa che la fuffe cfa miracoloſa ,ne

colui che l'udiua iruoaua il ſaluatore come hora eu fai

estimando che tal uoc haueſſe biſogno di ſalute, che ha

ureſtifattole haueśli udiole poppe della naue argos par

lare,ouero che la ſelua dodona con la noæ propria tiba

ueſe dato li oraculi,o che su bauefli uisto le pellede vuoi

morti raparſiper terra , & learne fue muggire, ben che
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fuffeno mezc cire e conficate ne ſpedi!Io cheſono afi

fesſore di Merario eloquentiſſimoſopra li altri dei,& ' OL

tra di questoeffendo anchora noftro famgliare,e habis

tando,o mangiando con uor nonmiè ſtato difficile ad

imprendere la lengua noſtra ,et fe ru meprometreſtidites

nermi fecreto,io a dechiararet una ragione anchora piu we

rajperlaquale ilmi è facilela lenguaeil parlarenoſtro.

ME. Meinforirebbe forſi anchora queſto di udure uno

gullo cheparlaſſe!M « dimmi per twa fede,qualeagione

altra hai su chete diail parlar noftro, e che biſogna che

tu tem che io non lo dica a niuno,chi farebbe olui cheno

me æneſſe uno pazzo ſe io gli diæſe che haueſſe udiro

unogollo parlared Gal. Odı adunque ben che 10 fo che

quello ce diro parerata una coſa incredibile.Io cheti par

rohora eſſere unogallo,non èmoltoempo ch'io erauno

huomo. ME. Molto tempo è che udice dive queſto di uoi

comie che un giouanetto chiamato Gallo era amico di Mar

R & beueua o dormiua fecocera congiunto d'amore

soluntuoſo,o quandoefo Marteandava per comettere

adulteriocon Venere ilconduæuafeco Gallo , e perche

il fe guardava molto chel folenon lo uedeſſero nonreuc

laſſe a Vulano marito diVenere quello chel fuæua,la .

ſciauaquello giouanetto ſempre alla porta , accio che egli

faæffe afapere quandoil Solefileuaud,etuna volta per

forruna et fi addormente,intanto che contra ſua volun :

tade il preærmi ſela guardia,e il Soleſopragionſe a Ve

here,e Maree chegia@ uano in un letto ſenzapenſiero al

auno, perchecredeuanoche Gallo ſe riuno ſopraueniſſelo

farebbe affapere . Et in questo modo Vulano aurfato

dal Sole li preſe amendue nella rete . Et poi che final

I
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menceMartefo laſciato,el fi adiroe contra del glouane, &

lo traſmutoe in queſto animale che noi chiamamogullo có

quelle arti che alhora fitrouaua atorno,intanto che an

chor adejo el porta ilpenacchiodell'elmetto ſopra la te

fta ,& per queſta agione ben chelfra ſuperfluo uoi galli

uolēdoui eſcufare del noſtro crrorea Marte cridati molto

tempo inanti chelſe lieui il ſole, wolendo prenuntiare la

Jualuæ. Gal. Elfe diæ bene,o Mecillo anchora queſte

ragione,maelfatto mio è un'altra coſa , per che le poce

empo che ioſon stato tramutato in uno gallo. Me. In

che modoio defidero molto de intenderlo. Cal. Hai tu

udito nominare uno chiamato Pithagora famio figliuole

di Mneſarco. Me. Voru dire quello fophifta, quello fue

perbo,ilquale conſtiruiua certe leggi che li huomeni non do

sellinomágiare arne de animali,ne faue,o quáto dolæ ci

bolui difcacciaua dalla tauola, e dopoi uolena perfuade

re alle huomini che inanti chelfuffe Pithagora lui medeſmo

era ſtato un'altro huomo detto Euphorbo. Gal.fo quel

lo Pıthagora proprio e non altro. Siche te auiſo che non

me dich uilania,non ſapendo forſi ch'io me fia. MEC .

queſto anchora è maggior miraclo del primo che unogal

loſia philoſopho. Nientedimeno o figliuolo di Mneſarco

dimmi in chemodo fei diuentato dihuomo uno uællo , o

diſamotanagreo,per che queſte coſe nonſono uerifimile,

ne molto facile da credere,percheei mi par hauere confide

rato in te due coſe molto contrarie,« aliene da Pithago

ra . GAL. Qual ſon queste: MEC. L'una perche tu

parli,& cridi uolontieri,ma Pithagora comandaua chelfi

feruafifilentio per cinque anni,l'altra è in tutto contra le

leggi de Pithagora,perchenon hauendo inaltra efcachea

0

,



OTTAVO LXIX

1

podeffedare hieri cometu fai portaia aſa de la faua,ece

ne meſi denanti,nefofte tardo nience ingiotirla , in tanto

che leneceſſario chetu menti che ſeialtro che Puthagoa

ra , o ueramence che ſe eu ſeiPichapora habbi preuariaa

to la tua legge , come ſo tanto peccato , come ſehaueſti

mangiato il capode cuopadre. GALLO. Tu non ſaiаро

o Mecillo la cagione di questo,ne conoſci quello che è con

ueniente a diverſe uiteio non mangiaua allhora delle fam

ne per che io era dedito al Studio de philoſophia. Ma hora

inte mangio perche ufo del cibo de li altri uæli,ofel a pia

codi come di Pithagora fono diventato quello che me ne.

di,ng inanti ch'io ueniffiin queſto corpo in quante uite ia

fiaftaro, quello che in cadauna miha occorſo. ME.

Dillo perche el non è coſa laquale io oda piu uolontiera,in

taneo che ſe'lmi fu fepropoſto,qual me fuſſe piu grato,
udire ragionare fimile faænde, o un'altra uolta vedere

quello infognio coſifelice del quale poco inanti me priua.

ſtizio non ſo quello mieleggeſſé piu preſto, in tanto iltuo

ragionare mi pare eguale alla mia uifione , tanto eſtia

mo e come quella.GAL. Tu e ricordi anchora de l'in

ſogno!Io worebbe faperequelio ti pareua uedere qual

uana fantaſia tu referui anchora ne la mente , ſeguenda

quanto puoi con la memoria unafragilee debilefeleci.

mode. ME. Sappiogalo mio che non miſmentichero mai

di quella uifione perchetanta dolcezza nelli occhi quel in

ſogno dopo la ſua partra me ha laſciato,che a pena to poſ

fo aprirele palpebre che ſono retirate un'altra volta da

quello in ſognoa dormiree tanto è il diletto che io fento

da quella uefione,quanto è quello che fenceno le orecchie

gratare con una penna. GAL, O beraile , per ærto it .
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baiumogrande amore a quello inſogno, perche bauendo

Lui le ale comedicono , e non nolando pin oltra che nel;

empo che fidorme hora el fapiu del conſuero, anchora

dimora nell occhi aperti tanto è dolæ efficax. lo uo

glio udire che uifioneſia questa che e te è cotantogratt ,

Me. lo ſon pronto a narrarla,perche con piaære melart.

ducco nellamence,matu o Pithagoraquandomissarreras

le que traſmutationi, Gal. Quando ti o Meciiloferar intre

ramentefurghiare @ harar feacetato il meleela dolæz

za che fentidali occhi, mafammein prima certo di ques

ſto il tuo inſogno è meranto Hire da le porte di auolo, o da

quelle di corno. Me. Da niuna de queste o Pithagora.

Gal. Homero non ne fa pur mentione de altre chedi due.

Me: Nonti aurare o Pithagora de le ciance de quel poetd,

in quale non fainulla deinfogni, stero è che lo inſogno di

poueri è tule,quale lui era confueto di uedere , uengono

dalla porta de corno o da quella di auolio,Ma ei mio info

gno è ufcito da le porte d'oro e egli medefimo da rutro

oro cioche ha d'intorno,cio che porta e finalmeteoroſple

dene . GAL. Non parlare o boni Mida tanto de oro,Mi.

da tichiamo, perche iopenſo che per un uotoſimile alfuo

in queſto infogno eutti le metalle ti fianotraſmutati in oro.

Me. O Pithagura quanto oro io ho ueduto . Gal. Come

eralo bello. Me. Il famua uno ſplendorecomeè quello de

folgori che vengono dal cielo,detquale fa mentione Pindas
po volendolo lodare,reducemi amemoria fe en fai defuoi

uerfi,cheſono nelprincipio delfuo libro,dunepoi che Pha

detto l'acqua effere ottimo elemento,da poi con ammirao

tione elfa mentione de loro , parendogle fimil lode eſſere

conuenientiffimeet degriffime de procedere tutæ le altre.
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Gal. Voru forfidire quelli uerſi di Pindaro, ne qualıin

clude tal fenentia l'acqua e ottimo elemento,maloro come

elfoco ardenze nel campo della notte getta maggior ſpleni

dore che tutre l'altrericchezt ? Me. Per Gioue non un.

glio dir,altroperchel mepareche Pindarauedeſje el mio

inſogno e da quello fuſſemoſſo a lodare loro con quelle

parole cheluifece,ma accio che finalmenæ tu incendi quae

de chel fulle,ojapientiſſimo Gallo poni amente .Tu far che

hieri nonmangiai in afa,perche Eucrare ricco huomo has

uendomi ritrouato in piazza che mi lauqua , comandom !

che quando fuſſe l’hora io andafje a æna feco.Gal. lo lą,

ſo troppo,perche cutto quello giorno moritre di fameeſpet

tandoti in fino alla ſera,quando ritornasta a aſa, portafti

teco cinque faue bagrace,lequaleærto nonfurono troppo

ſunruoſacena per uno Gallo,elquale fiagia combatrence,

ouenſe glorioſamenæ nelli giochi chiamati olimpici.Me.

Poich'io fu ritornato da quella cena incontinente che ti

hebbı meſſo inanti quellefauecominciai a dormire, el mi

ſopragionſe nel æmpo de la notte ſolitana,(accio che uſile

parole di Homero )uno inſogno diuino. Gal. Inanti che ru

uadi piu oltra narrami prima quello che appartiene ad Eu

crate quale fu je la,æna fua,et cio che ti accadere in quels

lo conuiuio,perche in queſto modo tu parera ænare un'al

tra uolta reformandotinela memoriao quaſi remaſtiaan

do li cibi che hai mangiati. Me. lo dubitaua de darti nuia

narrandoti anchora questo ma poi che tu ſei pronto ad udi

re ecco io lo dico.Io che in tutto il tempo de la mia uita no

ænai mai in casa dealcuno ricco,non ſoper quae bonafor

suna ritrouaihieri Eucrate, 10 poiche Pebbrfalutato

come mio meffer,me parima da luiper non furgii uerzo .
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gna,andandoglidietro con quella ueſta ſtracciato, es

Stur me diſſe o Mecillo hoggi iofaccio la feſtaper ilgiorno

del natalede mia figliuola ,e ho inuito de mola mei

amici, o perchelmeſtato detto che uno de le inuitat,e mol

to debile, in tanto chel non potera uenire a cena meco, HiE .

ont tu in luoco fuo,poiche ſarailauatoecætro ſe clui non

diæſſe un'altra volta de uenire , perche le anchora mba .

Stante,10 poi che hebbı udico queſto fræglı una reuerentia

infino in ærra,& feci uoa a cura li dei loro mandaffero -

quello huomo debile in luoco delquale io eraſoſtenuto lafe

bre freddae alda inſieme col male deofta,

anchorage mpareua chelfufſerovænto anniaſpettareil tée

po de la cena,eguardando contimamente allo rehologie

mi pareua chelnon aminaſſe nienæ ,u poi chefinalmen .

a el uenne l'hora hauendom prestamente lauato ,men'an

dai molto bene adornato,perch'io me rouerſai el ueſtito ac

cio chel pareſſe piu mondo, & piu nouo ,o alla porta di

Eucraxe ritrouaide moli inuitur, & tra li altro quello in

fermo ch'era portatoa leuato da ærra da quattro huomt

nigin luo co del quale 10 era chiamato per cenare , nel uſo

moſtraua dinonſtar bene , perche el gemeuav njour

gettauk fuoriunaærto oſachepareua ufaffe congrá

deffiaulmade da uno luoc molto profondo , ca era tutto

paililo,infiato, era buomo di etade de cira anniſeſſan

ta, le dræua che l'era philofopho uno de queſti che ogni

gtorno ftormo a dire fiabbe con ligiouaneta, la barba Jux

era como una di becco, co chiamaua da mille miglia elbar

brero, & reprehendendolo Arribiofuo medico che fuſje ut

ruro luiſtando coſ male glie riſpoſechel non èconuenien

a cola perragtone niuna precermetære il debito ufficio,et
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ſpecialmentealui ch'era philoſopho, ſe bene da mille ina

firmitade el fupleoppresſc,perche el dicua che Eucrate he

rebbe eſtimatoche Phauelli futro poco conto de lui, allho

raio non poæ ftare che non diæſſe , Non perærto , an ??

piu toſto te haurebbe lodatoſe tu hauefti uoluto morire in

wala rua,piu preſto che uenire alſuo conuito a fcarchaglia

rePanima inſieme con la flegma.Coſtui per una certa al

werezza fingeuadi non hauerudito le mieparole,ma dapoi

elſopragione Eucrateche era lauato,ohauendo ueduto

Teſmopoli,perchecoſi era chiamato queſto philoſopho gli

parloe in queſto modo,o preættore hai fatto benea uenire

quiui,ma anchora che non fufti ueruto non haureſti perſo

tula ,perche ben che fufti ftato affene ,lo æ harebbe mana

dato la sua parte,&diando queſteparole l'intraua in a

fatenendo per mane Teſmopoli,ilquale era peròfoſienuto

da dos fuoferui.Io adunque me preparava per pararme,

quando che Eucrate ſe uoltoe indrieto e Stette afſci dubo

biofo, finalmeneeuedendom di mala uoglia mi disſe entra

dentro anchora ti o Mecillo en uieni a ænare con noi, per

the tu haurai il luoco de mio figliuolo,ilquale io faro'an .

dere a æna alla tauola de le donne inſieme con la matre .

Intrai adunquefimile a uno lupo Stando quaſi con la boc

aperta,uergognandomi perche il me parcua hauere fiac

ciato fupredelconuito el figliuolo di Eucru , opor che

fra tempodifedere primamenæ cinque giovani gegliardi

non ſenza granfatia eleuorno dipeſo Teſmopoli, colore

poſero nelſuo luo , accio chel non decimale piu e

una parte che all'altra ,maſteſſefermo in uno medefimo

fito, gli ſtrinffero collini d'intorno da ogni lato, &non

esſendoni alaino chegliuolejefedere appreffo,megli mi.
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fero me diſotro accio che fuſſemo ruta dua ad una tauola ,

Dapoi cominciaſſemo a ænare o Pithagora e mangiare

di molti o uaricibi , tutti in uafi d'oro pou d'argento era

no,e le taztfimulmence d'oro diferuicori erano famo

fi antarini, mentreche mangiauano ne facevanorides

pre, generalmente la era una gioconda o diletteuolecô

Herfanone,eccetto che Teſmopolimifaſtidiua affar parlar

domi di certa vertu , " volendomi in ſigrare come due mes

gationifanno una affirmatione,e che queſta è bona con

fequentia, ſe le notre el non è giorno. Alcina uolta el mi

prowana che 10 haueua corni,co coli con queſte fue philo

fophie de lequale non mi araua rulla il merompeua el pia

ære ch'io barebbe requuto odendo la citharao cantare,

Tale era o Gallo quefta æra. Gal. Certo o Mecillo la no

era molto diletteuole,a ve ſpecialmente che eri poſto a few

dere con quello uecchio frappatore.Me. Maodi hora mai

il mio inſogno el mi pareua dormendo che Eucrate fuffe

in conditione di morte e chel non hauelli figliuoli,dapoi

chcl mandaffe per me erg chelfaceſſeuno eſtamento nel

quale al mi laſciaua herede deognicoſa,oche eſſendo in,

trato in queſta bere ditade con ærti maſtelligrandi tirana

fuſo infinita quantitade d'oro,& d'argento,e che li veſti

ment,le tauole,le ta 7 / liferui,come che era ragioneuole

tute erano mie.Da poi era portato ſopra una aretta das

Holio accolegaro con el corpo infufo egun ogni huomo me

guardaude mi haueano inuidia e mola mi correuano e

cualauano inanti o moldi piu erano quelli che meuenia

no driero,& io che haueua la ueſta de Eucrate indosſo e

annelligrolliv ponderoſi,commandata che ſi apparec

chiaffe ungran conuito per riceuereli mei amici,& quest
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keondo che è uerifimle ne lo in ſogno erano gia preſenet, é

la cena era portata dentro,li becchieri erano apparecchiad

egia io haueno cominciato a beuere per dare efſempio alli

altri,a effendo gia portace le fugtzein tavola,tu in op

portunamenee cridando me perturbaştı questo conuiuio,

megettoſtile muole fottoſopra,& fuftiagione chequella

ricchezza che mi pareua dipoſſederefuggille comeportato

via dal uento. Tcpar 1o adunque fenza cagioneeſſere adi

raro reco: lo baurebbe uoluto eſſere stato in quello infoa

gno tre notre continue,Gal. Sei tu Mecillo coſi amatoredi

Poros aspido de robbache tu non habbı in ammiratone

miunaaltra coſa ?Et in queſtafola ru penfi.conſiſtere la fe

lecitade? Me. Io non ſon folo ó. Pithagura diqueſta opinio

Dė,mati anchora quando che en Euphorbo hauendo attac

ar l'oro o l'argéco alli apelli æe ne andauialla batta,

glia cótradegreci,nó oftante chel fusſe piu condecéte ala
Thora portare elferro chel’ore,ma eu pure in quello tempo

ſtimoni chel-fufe megliohauendo li apelli.adornaticon lo

ro combattere,e per questo mſpetco el me pare cheHome

ro dia li tuoi apelli effere stat fimili alle grate , perche

erano legati con oro,e con argento , & ueramente pareur

no megliori,piu amabile quando che inſieme con l'oro

reſplendeuano,& certo poa meraviglia e di æe ſe condo

figliuolo di Panthocio apreciaui l'oro,Ma quelpadre de li

huomini e deli deifigliuolo di Saturno o dirhea, Gloue

dico quando el ſe innamero de quella giouanetta greatno

trouádo coſa piu precio fa el ſipotesſe traſmutaire,me qual

modo el pomelle arrópere laguardia delpadre Acrifio co

me tu fai che diuento oro,eſſendo intrato per il ætto

detæpiaære con la amafuain tanto che biſogna ch'ioxe
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dica quance coſe ſia uale l'oro,però che chiha quetio, co

lui è bello,faggio,gagliardo,ha fama, repututione,co

fe prima era uile non conoſciuto d'alcuno ,quando ha

conquiſtato loro in breueempo è nominato,ofamoſo

appreſſo ogni buomo,credo tu conoſci Simone alzolaro,

ilqualepochi giorni fannoche æno meco nella feſtadi Sa

turno quando meſſi alfuoco la faua,etgli feci @ ær dena

tro doi pezzi di ſalcizza. Gal. Io lo concfco quello che ha

il naſo fimo & è picciolo de perſona, o dopo cena tiroo

boe unafcutella di ærra,& ſela portoeuiaſotto il braca

cio, & in aſa noſtra non era altra che quella: ME. Siche

@luinella roboe,mapur el giuroeper tutti la dei chel non

ſapeva nulla,o perche non cridaui eu , e non difcopriui

quel furto uedendo che. nui eramo ingiuriau .Gal.Ioche.

cheraua ſolamente,perche altro non poteua,madi queſta

Simone che noleui dir piu oltra. ME. Costui haueua uno

nepoæ nicchiſſimo chiamato per nome Dimilo,ilquale men

tre che uiuena non harebbe dato uno quattrin a Simone ,

perche anchora lui non tocaua mai danari,mapoichel fu

morto lamattina ſeguenceſecondo che uoleno le leggi,guel

la robafu data a Simone,& cofiolui che lingeua le feua

elle, hauea le ueſte ſporcheaddosſo,cauala ueftito de

porpora,& de altri panni preciofi,& ha ferui,arette ,tuz

Te d'oro,tauole con piedi de auolio , ogni huomo ſe ing

china a lui,neſi degna di guardarne, poco tempo è cheio

uedendolo ueniregli diſi dio refalui o Simone, e coſtui

hauendoloper malefi uoltoe allifuoi ferui, o comando

gli chemi diæſſero che non doueſſe piu chiamarloper nom

me Simone,ma Simonide è quello chi è piu da ištimare,

bora le donne lo amano, e egliſene tien buono, par

che le
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che le diſprezco ad alcune pur confence, egli è miſe

ricordioſo,alaunigli minacciano de appiccarſi ſe medeſi

me,perche lui non gliatænde,uedi tu da quantibeni l'oro

fia agionefe luipuo trasformare quelliche fon brutti, o ,

farli amabili dalili altri,comequello cinto chamo Ceſtos

delquale parlano li poeti,túi odi anchora, lı poeti diono,

oromagnificentia belliſſima,perchequeſto metallo è quels
to che domina alle huomeni,ma che haitu che mentre chie

parlo eu te ne hai riſo? Gali Perche per ignorantia o Mes

cillo tu te inganni inſieme con li altri hauendo quella ope

nione cheloro hanno delli huomini ricchi,ma ſapi checon

ſtoro ducono una nito anchorapiu maſera della noſtra, te

dico queſto io che fon ſtaropouero & rico molte uolte,et

ho prouato tutte le uite,o preſto tu intenderai ogni coſa.

MĒ.Io defidero ærto di ſapere,& gia è il tempo che me

lo dichi in qual modo tu ſei tramutato da una nito all'el

tra,da quello che tu hai provato in cadauna. Gal. Odi,

mafapi quefto prima che io non concbbr mai riuno piu fe

lice di se.ME. Dime?o Gallo tal felecita ti uenga a te

poi che tu uo che ti prieghi male, ma dimmi comenciando

dal tempo che su eri euphorbo in che modofufti tramutato

im Puthagora ,e dimmetutte le tramurationi infina che fer

druentatouno gullo,perchet mi pare ragioneuol cſa, che

tu habbrueduto é fofteriuto uarie cofein vita cfi diuer ,

fe. Gal. Prima quádo l'animamia nolando da Apolline

in terra introe nel corpo d'uno huomo per qual cegionela

fuffe condánata a questo elfarebbe longe coſa a narrarte

to ,e altramente il non è lecito ,ne a me dorælo, ne a te u

dirlo ,10 diuentai euphorbo.ME. Famme primache pro

ædi piu oltra ærto di queſto, fe 10 anchora fu tramutato
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mai di uno animale in uno altro. Gal. Aſai volte. ME .

Che era io adunque. GAL. Vna diquele formiche de

India che muano l'oro. ME. O meſchino,perche non man

giai uno poco di quella harena d'oro, & nó la portui me

co inqueſta ura,ma dmmi cheſero io quädo l'anima mia

ufera di queſto corpo ragioneuol coſa è che tu lo ſapi,

ſe io intendero da x che'l glie fra nience di buono, mona

tinente me impicco da quel legno doue eu ftai.Gal. Qué

Fio tu non lo ſaperaipermodo muno,maio ridino al pri

mo mioparlare. Quando io era Euphorbo,io combatteua

a Troia,& effendo staro morto daMenelao nel tempoſe

guenze diuentai Pitbagora ,e in quelmezzo io me ne sta

wa ſenza caſa in fina tanto che Mnefarto mi fece una caſa ..

ME . Stantanchora ſenza mangiare, e ſenza beuere

Gal. Si ærto perche queste coſe non erano necefferie fe

non al corpo folu. Me . Dimmi per tua fede li fata dela

la guerra deTrora furono tali comeli deſcriue Homero .

Gal. Etdonde o Mecillo pozeuglo fapere fimil coſe, pero

che Homero in quello tempo era unogambillo in battria

na.Ma10 ti aærto di questo che in quella etude non era

cfa alauna fuor di natura,ne Aidæ defigran Statura de

corpone Helena oli kella come ſe štimachelafuffe.Ve.у

co è ch'io la uidi,una donnabranca con el collo longo, in

tanto che poteriaconietturareche ella era figliuola deuno

cigno,maaltramente era molto-vecchia , quafi de uma

medeſima etade con Hecuba,perche coſtei fu preſao tem

nuta la prima uolta in,Aphidne da Theſeo,ilquale fu nelli

empi di Hercole che prefe prima Troia nel campo di 10

Stripadri,perche Pantho mi narrauatutte queste coſe, ego

mi dicua che egli effendo molto giouanetto haueuaucdun

0



OTTAVO LXXIIII

to Hercole.Me. Che ditu di Achille , eralo coſi ualente

come è fama,ouer.fono fauole le coſe che ſon ſtate dette

di lui ? Gal. lo non bebbi pratica alauna ſeco o Mecillo,ne

tepotria dare & rta informatione de Greci,perche era ne

mico loro,ma el compagno fuo Patroclo poco gli mancoe

che non lo ucciſi hauendole paſſato con una lancia. ME .

Etdapoi Menelao molto piu deſtramente ucciſe te,ma quá

to a quelli tempi questo ti baſti,dimmehormai la uita de :

Pithagora. Gal. Inſomma,o Mecillo a dirti il vero l'era

uno huomo ſophiſtico,maelnon era però indotto,ne fene

za cognitione di ottime diſcipline.lo eſſendo queſto Pitha

goramene andai in Egitto, o hebbiconuerfatione con li

prophetiper imprendere fapientia ,& eſſendo intrato nelle

luochi piu feerett,leſſilı lıbbri di 020,0 de Ifide, & haa .

tendo nauiato un'altra uolta in Italia ,deti tal diſpoſitio

ne all Greci che erano in quel tempo che me iftimauano

ino Dio . ME. Io ho udito queste coſe ,e che tu pareſti

effere refufcitado poi che tu eri morto,etche tuglı mofira =

šti’una uolta la coſcia d'oro,ma dmmechite uéne in me

te difareuna legge che niuno mangiaſje ne carne ne für

Ua ? Gal. Non mieſaminaredi queſte coſe o Mecillo.

ME . Perche o Gallo. Gal. Perche io mi vergogno a dirti,

la ueritade dief ?. ME. Et pur non douereſti hauereduba

bio alcuno a dirlo a me che con tuo familiare,& amico

non voglio dire patrone. Gal El non ue era ne ueritade,

neſapientia alginç in quella legge,ma 10 uedeua che ſe io

fuæffe decreti ufitati,& ſimili allialtri non haurebbelpo

tutoaddure li huomini in tanta ammiratione di me, en

quanto io introduceſſe coſepiu efiranee,efiimaua-deffere

tanto piu reputato appreſjö loro.Etper queſto determinai
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difare leggi ruoue tenendola cagione in me,accio che fa

ændo li huomini diuerſe conietture ſteſſeno tanto piu ftu

pefatti come de oracoli oſcuri,uedieuche nendı anchora

tu in parte di me. ME. Non tanto di æe quanto di Croto

niati, Metapontini,& Tarentini, & dellialtripaz {i che te

ſeguitano , che adorano la terra,ſopralaquale cu haue

u posto la piedi,ma dimmi,porche Panimama fu uſcita

del corpo di Pithagora,in chi de tramutoſtu? Gal.In Aſpa

fia meretriæ mileſia. ME. Oime che ditu, fiche Pithago

ra tra le altre forme che hebbe anchore diuentoe una fem

mira! 6 fu gia tépo,o generoſo Gallo,che anchora repar

turiui,&efendo Aſpaſiafufti impregnata da Pericle,og

partiui la lana,o ordiui la wla, faceniarezzealli huo

mini come le altre meretrici. Gal. lo feci tutæ queſte coſe

manon ſolo percheTireſia inanti me,& Oenco figliuolo

di Elato, ſiche tu no ti poi ndere di me che fimil nonfacci

di loro anchora.ME.Dimme adunque qual uita ti pareua.

piu dolæ ,o quádo tu eri huomo,o quádo Pericle te impre

gnaua? Gal. Vediche dimanda tumefai,allaquale no fu:

uale niente a Tirefiadare riſposta.MÉ.Anchora che no

me lo dichi,nienædimeno Euripideha dato la fententia die

ændogiouorrei pru roſto tre uole ſtare al pericolo di uno

aſpide che parturire una uolta . Gali Io te ricordero ans.

chora a doMecillo queste parole,pche el non paffara trop

potempo che tu ferai una femmina, oſenterar li dolore

delparto,& queſtoæe intrauerraſpeſe uolce m longopra

æffo de anni. ME. Tirrato te ſia il collo ,o Gallo tu credi,

che tuto fano milefii o famii,io ſo che di ce ſedice che men

tre che eri Pithagura giouane formoſopeffe uolee tu feux:

fafti per una meretria al tiranno,tu poi che non fustiprue
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Aſpaſia ,diuentakti un'altra uolm donna,o pur huomo.

Gal. lo fui Crace ciniſco. ME.O Caſtore da Polluce che

difimilitudine è queſta di meretriæ diventare philofopho !

Gol. Dapoi io fui Re,un'altra uolu pouero,o poro tem

po dapoiSatrape,depoi cauallo, & cornacchia ,et rand,

altri animali infinia ,liquali longoſarebbea nomnarli, ma

finalmence L'anima intro nel corpo di queſto gallo, perche

queſta uita me piacua,& hora ſon ſtato in caſa di Rejho

ra di poueri,hora de recchi,ulamamence fon in aſa tua , eo

me ne rido ogni giorno di te,quando ti uedo lamentare, et

plangere la tua pourtade, & hauerein ammiratone hris

chi,non ſapendo quanti mali loro ſoſtengano. Setu ſapeſhi

quana penfieri,oaffanni continuamente li affligono,tu ri

deresti die medeſmo che credeur in la ricchezzaconſiſtere

grandiflima felecitade.ME . Adunque o Pithagora,o per

qualunque altro nome a piaæ effere chiamato,per non con

fondere con tanti nomi il mo parlare. Gal. Questo non

importamente,o che tu me chrami Euphorbo,o Pathagora

ouero Aſpafia,o Crate xe,per ch'io fon tutæ queſte afe

Vero, o megliofarai a nominarmi galio,nellafigura de

qual horameuedi,accio chel non para che tu diſprezziýa

fto uællo hauendo ſpecialmente tante anime dentro di ſem

ME.Adunque o gallo poi che tu har prouato tutæ le uite,

etfai tanæ cole dimmi chiaramente da per la qual uita fia.

quella de ricchi, qual è quella de poneri, accio che incen

daſe tu dici iluero che io ſon piu beato che qualuncheala

tro cheabbonda di ricchezze. Gal. Conſidera tu medeſmo

0Mecillo fe a ho detto il uero,primamente tu haipoa ala

ra della guerra, ſe uno dia che li rumici ſono apprejšo

tu non haipenſiero che lorodiano il guasto alla tua pof
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feffione, o che ti deſtruggeno il ruo giardino , o che ti brum

feno le uiti,mapur che cu -odi,el ſuono della trombetta non

hai altro penſiero che de te medeſmo in qual modofuggen

do a polifaluareafuggere il pericolo. Ma oftoro re

menoper ſe medefni , ſi contriſtano quando che vede

no štando ſopra lı muri.li mimici portare via tutta la ro

ba che hakenano di fuora,& ſelbiſognaportarecoſa niu

na di dentro loro foli ſonochiamat,& ſe le neæſſario ufci

re fuora lor foli ſono quelli che ſimetteno prima al peri

clo esſendo apirani,& gouernatori de genti d'arme. Ma

tu hauendo il ſcudo fatto dipelle di pecora fei eſpedito

& leggiero per faluarti,o ſei apparecchiato amangiare

nella festa che celebra il capitanoda poi la uettoria otte

ruta.Et nel cempo della pace eſſendo ti uno del popolo že

ne uai in la congregatione doue tu ſei fignore de ricchi,

percheloro tremano per paura del popolo, et ærcheno con

doni di hauerti beniuolo,a loro ſono che fi affaticano,

accio che tu habbibagri, þettaili; a tutte le altre coſe

-inſufficientia, tu fer uno dell effamnareri aſperóco

me uno altro ſignore,& alcuna uolta non ti degni di par

largii,& quando a pare inſieme con le altri liaccompa

gran con una tempeſta di pietre, o alcune uolte confi

Schili fuor beni,& non hai paura ne di fulſi acaufatori,

ne de ladra che a robeno il suo theforo,paſſando la ñura

glia ,o faændo uno bufo nel parede, o non hai fatica de

fare computi ne ragione, ne du dimandare il suo , per

queſto giocare alle pugne con la ruvi fattori, o uni.tuoi

uerfulmente lo animo tuo non èdiftratto in tune cure ergo

penſieri,ma quando hai fatto uno paro de Scarpele uena

di ſetæ oboli, la matana tardı te ne ligui de lettoe fel
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ti pare poi che ſei leuato,compri uno peſce faiſo, o meno

le,o pochi capi de cipolle, in queſto modo con queſti ce

bi æe traftullicantando le piu uolce, es menando una ui

ta philoſophia conla buona pouertade, intanto che per

questa cagionefei fano,& ugaçkardo & patiente del fred

do, perche lefaache se aguzzano & fannot fufficien .

@ acombattere, &reſiſtere a quelle coſe che altrirepu .,

tuno in ſopportabılı. Ne ſen melestato da alcuna infermi

sade graue,ao ſe pur qualche uolta una febre leggiera ti

affelta, con poa diligentia che habbi ærca te incontinente

fala in piede fracciando uia ognilangure ,perchela febre

poi cheuede che non beui altro che acqua fredda, mida

ledichi le diere de medici fe ne fugge imconanena per preu

ra Maquesti ricchimferi quali è qucl mal che non joſten

gonoperle ſuoi deſordeni,diuenta nogotroſi,pafici, peris

premonici,hidropici,&* perche questeinfermitade ſono fi

gliuole delle cene ſontuoſe.Et olcuni di loro uolendo uola

re troppo in alto come fece Icaru non ſiaccorgeno che l'ali

loro fono compoſtecon la æra ,& poi che li amicinano al

fole, fanno uno gran ſtrepito, adendoan el apo den

tro ilmare quelloche ad imitatione didedalo tengono la

ura di mezio per le piu uulze uolano fecuramene .MEG.

Tu parli di quelli che formoderat, & prudenti. G A L.

Le fortune delle altrio Mecilo uedereſti moleo miferabi.

le quando che Creſo poi chegli furno cauate le penne det .

te da ridere all Perfi montando ſopra il fuoco,o Dioni,

fio priuato della tirannidefu uisto maeſtro dafeola in Co

rintho inſignare fillalıqure alla fanciulli,oluiche era fia.

to ſigran ſignore.ME.Dmm.o Gallo tu quando eri Re,

percheſecondole tue parole uno ærto æempo eufufti Re,

0
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che ti parue di quella uita ,eri tu molto bearo hauendoquel

lo che è ilapo de rutti beni? GALL G. Non melo

riordare piu o mecillo per che allhora 10 era miferimo,

benche per le coſe eſtrinſece,10 pareſialli altri felice, haine

uendo di dentroinfiniteanſietade. ME. Qual eran que

{te,perchequello che dicinon pare moleo uerifimile. Gala

lo era o mecillo fignore de non picciolo paeſe e molto fer

ale,& foto di me era unagran moltitudine di huomini, e

cittade belliſſimee degne de ammirationeper il mio ter

reno correvano fiumi attuffimi pernauicare,o appreſſo gli

era il mare con uno porto molto destro.Haneua gena dar

me da piedi, & aualli moleo bene in ordine , prouifionati

non pochi,armata di galee,er danari ſenzanumero, et oro

lauorato concavo aſa,e tutta l'altra tragedia dela fia

gnoria era piu che gonfiata,in tanto chequando 10 ufeina

fuora molamefaæuano riuerentia, o penſauano diueden

re uno dio, e l'uno correua dopo l'altro per uedermi,a

alaini montandoſopra il cetto penſauano chel fuffeuna

gran coſa,potere guardare la mia caretta ,la ſopra uefta il

diadema,quelli chemeandauano inanti quelli che.me.com

pagnauano adietro ,10 anoſceua quante oſeme affligeua

no toræuano di dentro perdonaua cotoro per la ignorá

tia fua,& de mi medeſmohauea compaſſione uedendomu

fimle ad una di queſte Stamegrande che furon fatre de

Phidia da Mirone,o praſiale,perche adauna di quelle,è a

Nettuno, o Gioue molto bello lauorato di oro,e di auo .

lio ,æenendo in mano le faetæ ,oil folgare ouero il tridente,

e ſe inchini unopor el apo@gheguardi di dentro , tu

non.uedi altroſenon quiche, et chiodi che paſſanoda uno

laro all'altro,legni pendole,pegule,fango,fimile altre.

.
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materia cheſoſtenne,io non dico quanti ropiglı ballano di

dentro ,o uero gata faluaachi in tale fimilirudineſono le co

ſe de ſignori.MECIL. Tu nó hai anchorą dechiarato che

coſa fie questo fango,queſtachiodi ne quella altra defor

mita,o purcitia che ſitroua ne lo imperio,quato allo an

dareſopra la caretta e eſſeremirato da ognihuomo edo

minare a tante huominie eſſere adorato da loro,a queste

@fetru bar dato uno ottimoeſempio legran ftatue perche

queſte anchorafon ammirabile ma hora dechiaramiquello

che glie dentro.G.Che ai diro io prima o meciilo o le pau

re e fospidoni,o l'odio e l'infidie defuoifamliari èp ques

Ste agioni,el poco ſonno,o queſtoanchora molto leggies

ro: Li infogni pianidecurbationi,cogitationi,e penſieri dia

uerſiyle occupationigrandiſſime in trouare d'anari,in dare

fenænae,far gente d'arme,comandare,dar ſegni,etal mes

ditationi,per lequali non ponnodormendofentire alan di.

letto,eſſendo neæeſſario che luiſolo prouede per tutti, per

che comediæ Homero Agomenone mentre che li altri gre

ci ronchegiauanoegli non poteua dormire hauendo nela

mence fuadiuerfi movimenti.Alredi Lidia dette grande

affanno il figliuolo che era fordo. Alre Perſe Clearco plu

qualeconduffe ſoldati forasteri a Ciro,ad uno altro dava

depenſare Drone elquale ſe intendeuaſecretamente con al

aini Siracuſani,ad unoaltro Parmenione che era lodato, 4.

Perdia Tolomeo,o aTolomeo Seleuco,Hanno anchora

altre malinconie,quandoil ſuo diletrogli conſente per for

70,ela concubina,che è innamorata de altri,& quádo han

no nouelle.de alani chegli hanno rebellato,& quando do

tre proufionati ſe parlino inſieme nelle orecchie,o quel

loche è peggio el biſogna che ſiguardino da quelli chegli
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fono piu amici, & che dubitenoſempre di loro non li tradi

ſcano,uno di loro more intoNegara dal figliuolo,& coſtui

medeſimo dal ſuo diletro , uno altro forſi more da fimil

morte. Me.O quanti mali me diru o Gallo ,onde oſtimo

cheforſi el fra meglio per me,chemene stia a cu fire le fear
pe stando con el capo chino,che beuere in taze d'oro ili-

no temperato con ueneno,nel mio meſtiero nonè altro pesછે

riculo , ſe non cheio non erra con le mani, & me pugna

uno poco conlafubbia.Ma coſtoro come tu marri mangia

no cibi moraferinon oſtante che la vita loro fia pienade

tanti mali, da poi quando ſono uerit al baſſo pareno

molto ſimili allı hiſtrioni tragici,de quali ne uedimolti me

tre ſe trattano le tragedie effere in habito de Siſipho, o di

Telepho,o hanno il diademaincopo , o le ſpade on el

marico de auolio,& le chiome che uanno a uento et la ue

ſta dipanno d'oro ,e ſe uno di loro fecondo che ſole ac

aadereua uacilando e aſca in æerra in mezzo de la fee

na,el da da ridere ad ognihuomopoi che uedeno la mia

feara rotta inſieme conil diadema,eche il uero capo

Hiſtrions è inſanguinato,o legambe in gran parte glie pa

rono nude,caſotto de la ueſtamoſtrano alani pániſtrac

ciati,e la alciatura di coturni deformiſlima,e non conue

nience all loro piedi,uedi o bon Gallo cometu me ha infa

gnato a trouare conuenientie o ſimilitudin e quádo zu'eri

tiranno ru prouaflı tal coſe,nia quando fuſti da poi cual

lo,o cane,o peſce,o rana come a piacua quella uita. Gala

Tu uoiſapere troppe coſe leguali nonaccade nerraræle al

preſence,ma infomma habbi queſtoper ærto chel nonè ui

ta de niuno altro animale chenon me para piu quieta che

quella del'huomo , perche lo appeato loro non ſieſtende

delo
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oltra li deſiderij,e neceſita naturale , tra quello io non ho

uiſto cauallo d'acciaro,rana che ſia falſo acaſatore,corn

pacchia fophifta,cimeſecuogo ,o uero Gallo concubino,

uero altri ſimilicſercity the fono tra li huomim . Me.

Forſi che dicı il üero,0 Ga0,ma io non mi vergognaro de

dechiararti quello che mi è accaduto.lo non miposſo ſmen

ticare la cupiditadelaquale io ho ſempre hauutu in fina da

putto de diuencare ricco, io ho anchora l'inſogno inan

til orchi, che me dimeſtra quel oro che æ ho detto, co

Sopra rute l'altre coſe 10 moro quandoconſidero ,che quel

fcelerato Simone hor a ujue in tanze delitie : GALLO.

Io tiuoglio medicare o Merillo, da poi che le nette, le

wati,& uien meco ,perche 10 to conduro a caſa di queſto

medeſimo Simone , & de li altri ricchi , accio che er uedi

comeſtanno li fatti loro . MECILLO. Comepotre

mofare questo eſſendo notce, eccetto che ſe ru non uoleſti

che io rompeſſe lemurd. GALLO. Per niente uoglio

che facciqueſto, ma fapıche Mercurio alquale io ſon cone

fecrato me ba datta queſta proprietade ſengulare che la

penna piu tonga de la coda,laquale per tenerezza, è incura

uata. MECILLO. Tu nehaidue de queſte penne,

GALL O. Io parlo de la deſtra,a chrio lafcio cauara

me questa penna,o la unga addoſſo infina ch'io noro , co

fturpo aprire ogni porta,co po uedere ogn’huomo fenza

che lui fia uiflo. ME . Io non ſapeva o Gallo cheancho

ra tu füſtr incantatore,maſe tu mela darai per una molto

tu uederai in brieve æmpo che tutta la robba de Simone

s'era portata quiui,e cošiulun'altra uolta ritornera a tira

re le pelle cólidenti,Gal, Queſto no è lecito,percheMer .
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curio me ha comandato cheſe niunofaæſi queſto elquale

baueſelamia penna,io douesſe cridare, palefarlo.Me.

Tu di coſe non uerifimile cheMeraunio,elquale è unola .

dro ancho lui habbia in odio fimil cofa ,maandiamouia ,io

me aftenero fe 1o potro da more l'oro. GAL. Cauami

primala penna o Mecillo, che hai cu foto : le hai auare

tutæ due.ME. Queſto è piuſecuro,e non afera cfi de

forme,perchenonanderai loppoda l'altra paræ dela coa

da. GAL. Horfu doue nogliamo andare prima a mlade

Simone,o de altri ricchi! ME. A cola de Simone prima,

perche costur poi che è diuentato ricco doue che Phaueua

uno nome de tre ſillabehora ne uole hauere uno di quat

tro,cioè Simonide, Noiſiamoalle porte ,chi debbio piu fac

re. GAL. Meta la pennaſopra la ſeratura. ME. Eco

e v Heraule le apertu la porta come che glie fuffe ftatus

la chiaue,ua innanti. GAL. Lo uedi,ugilante nel letro,

Gſtare con penſiero? ME. Iolo uedo perGioue l'ha apa

preſſo una luærna di molto debile lumee fiabunda ,o è

pallido non ſo perqual cagione o Gallo, co è tutto confus

maro,credo permolti penſieri, perche non ſapeun gla chet

fufje infermo. Gal. Odıquellochel diæ , in questo mo

do intenderar la cagione de la ſua magrezza. SI. Quelli

ſettanta talenti ſonoſepeliti ſearamente ſotto la letaera,

che niuno non li ha uifti, quelliſedeæ io credo che Sofillo

maestro deftalla me li uiæ aſconderefotro la mangiado

ra di aualli, ærto el non è molto diligente alla ſtalla,pero

che di naturaſua el non ama la fauca,o è uerifimile chel

ne habbı robaa molto pir di queſto. E Tibio donde halla

comprato pefarfallati coſi grandicome le diæ ,o nero quet
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loornamento d'oro alla ſua donna per cinque drammeinn

tere,cftoro ſtruſiano la robba ma , o le mie tazze ano

chora non ſono repofte in luoco troppofeauro ben che fias

no in tanto numero ,10 #mo che qualcuno non cui el mat

ro, me le robe,perche e ſono mola liquali me hanno in

urdia ,e me infidiano ruttu uia , o ſpecialmente Mecillo

mio uicino. ME. Super Gioue io re ſomeglio ch'io toglia

le feutelle fotroel braccio,e me le port uia. Gal. Tacci

o Mecillo che non ſi accorge cheruiſiamo quiui,perche le

meglio che mui uediamo mentre chel uigila cio che lui fa.

SI. Iomeleuaro o andaro guardando d'intorno la ao

fa,chi ſer eu , io t uedo o ladro bonoè che le.uno ane . Io

defcauero l'oro un'altra volta per numerarlo de nouo,

per uedere fequeſta mattina io preſi errore,eccore io ho fen

tiro un altro ftrepico,queſto è contra dime,io for aſſedia.

to O tradito daogn’huomo,doue è il mio pugnale? ch'io :

he habbia presto uno lo voglio ſepelire un'altra uolm Pon,

19. Gal. Talfono o Mecillo le anguſtre de Simone , ma

andiamo danouo da uno altro de questi ricchi domente

che ci reſta anchora qualche tempo denotre. ME. O mie

ſero huomo guarda che uita è laſua coſi ſiano ricchuli mei

nemici comeaſtui.lo lo uoglio percoære a mio modo,co

poipartirme. ȘI. Chi me ha percoſſo ,o meſchino me 10

ſonalainato. ME . Piangi & uigila, & diuenta fimule

di colore a loro ſcolare inſiemecon lui. Gal. Studiamo fel

te pare a trovare Grifone ufuraro ; coſtui non hatira ana

thora egli troppo lungi de qui, queſta porsa è ſimilmente

aperta a nui come l'altra,uedi che anchora glinon po dor

mire,mentre chel fa la compua deſuoiguadagni, & hali

1
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ditti quaſi indurati,o con tutto queſto,gli ſera neceſſario

in brieue tempo lafciado tutte queſte coſe ne la morte diue

ture o. una rurma, una pengala,o una moſca aanina. Mé.

Io uedo questo miſero huomo o pazzo , elguale anchora

adeſſo nonuiue meglio de una tarma,o di una fenzała,ue

di come anchora costui è tutto desfatto per li foi penſieri.

Gal. Andiamo a trouare uno altro , & fel si pare a caſa

del tuo Eucrate, guarda come questa porta è aperta ancha

ra lei.Intriamoadunquedentro. ME. Tutte queſte coſe

poco inanti erano mie . Gal. Tu te inſogni anchora de

queſta roba? ME . Vedi eu Eucrate coſi uecchio da uno

Juo feruo . Gal. Io uedo uno che ſi fa fare quello fatro

et è unaſceleritude non conueniente alla natura humana.

ME . Vedi dall'altro conto la ſuadonna che comette adul

terio con il cuoco . Gal. Che ti pare,o Mecillo unreſtiana

chora eſſere hercde di queſto urci ,& hauere tutta la roba

di Eucrate? ME. Per niuno modo o Gallo, io uoglio piu

tosto morire difameuadaſi in bonhora la roba,& le ce ?

nedoi oboli ſonoaſſai per me, & uoglio piu roſto queſti ſo

li che eſſere robaroda lu ſerui.Gal.Mail comenza fardi,

Andiamo a aſa nostra,o Mecillo , un'altra volta tu ula

drai meglio cio che ci reſta da uedere.

1
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DIALOGO DI LUCIANO INTER

lu cuton . Scipione, Aleſandro, Hannibale,Mincs

LES

anibal

SIP TOO 1171 11 Os

ME

Le

A

ALESSANDRO .

ME - Aphrano conuien eſſere prepoſto ,però

che piu ecællence fono. Anni. Anzi 10 proc .

der debbo. A LES. De cio dia adunque la Jenæntia

Minas,elquale ſempre giuftifſimo èſtatotenuto. MIN .

Chi ſei tu ? ALE. Coſtui è Hanmbale Carthagineſe

cio fon Aleſſandro figliuolo del re Philippo. MI. Per

Gioue ambrdorglorioſi,made qual coſa è tra uoi diffenfio

net Hanni. Della preſidentia,però che diæ egli megliore,

apirano de effercieo dime eſſere staro. Et to non ſolo di

coſtui,ma de tutti che ayanaletademia forono effere piu

preſtante in l'arte militare confermo. Mi. A dunque l'uno

o l'altro de uoi parlı di ſe medeſimo uerilmence, a tu

Carthagineſe prima. Hanni.Queſta coſa anchora midis

letta elſermone greco hauere accio che ne etiam in queſto

Aleſſandro me uenci, quelli de grá laudedegni mepareria

no, che eêndo al prícipio di poca eſtima,có propria uertu a

>



DIALOGO

grangloria ſono peruenuti, fatti potenti, w degni de

principato,& ſignoria. Io adunqueonpoca genteaſſalta

do la Hiſpania,eſſendo ſottoconfule dal fratelloottimo giu

dicato idoneo,& fufficiente agrande mpreſe li apparfi.

Alhora li Celtiberipopoli de Hiſpania prefi,ſuperai li

Francioſi, hauendo h afperio foraſimimontipaſſati,

tuttoel puo traſcorſi, molæ citrade ruinai, l'Italia fu per

me ſoggiogata,efino alli Borgi Romani appreſentando

mi,a tantiRomani in unſologiorno ucciſi,che li loro an

nelli con ſtarimefurare fu neceffario,& de corpi mordi

pontia fiumi feci, o tutte queſtecoſe io eſpeditti,ne il fim

gliuolo di Gioue Amone appellatofui,nefinfieffere dio,

narrando la inſogni della matre, anzieſſere huomo confef,

fo,o contra apitaneidegran prudenäd,contra li foldati

degrande animo et fortitudine combatteuo,non contra Me

di@ Armeni,lequali quanti chefanopſeguitat ſe mette

no in fugc, facilmente a qualunqueuiandantela uetto

ria danno,maAleſſandro del paterno regnofucceffore,per

mpeto, et fauore della fortuna quello ampio, il mfero Da

nouenændo, & l'antique conſuetudine del patre laſcio,

dandoſialle delite de Medi,et nelli conuiti li, amici ucciſe,

alli qualı poi che moriano darli aiuto ſe fforzò, io prin

cipe fui in la patria mia, allaquale ubbediente fur,reuocan

domi aquellotempo che li nimici con grandiſſima armata

contra Aphria nauigtua,& ſempre comehuomo priuato

me portui,& mandato in bádo patientemente lo eſilo to

- lera,lequal of feci effendo Barbaro,o di ogni grea
di

ſeiplina altutto ignaro,ne ho ame coſtui mparare Home

ro,ne da Ariſtoale maeſtro fon Stato inſtituito et ammae

ſtrato,maſolo la natura miabuona permaeftromo otti
mo ho
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mo ho hauuto. Queſteſono le coſe per lequale megliore di

Aleſſandro eſſere me penſo,ma ſe per questa cauſa costui

anteposto effore mi debbe che il copo ſuo de diadema coro

no .Questoforſi appreſſo a Macedoni coſa diuina è repu ..

tato,nonper queſto però piu preſtante de esſere tenuto de

uno duco ,& generoſo imperatore,clqual nonper fortuna

ma perſua prudentiafu eccellente, M I. Coſtui certo una

oratione non inelegantefatto ha, nó come a barbaroſe

onueneua parlato ha,matu Alejandro che reſpódia que

Fto : Ale. Non ſe biſogna o Minos ad uno huomo táto re

merario reſpondere, folo il nome te puo dar notitia ,qual re

almondo,w quale latronecostui fii ſtatotenuto,nódime.

no aduertiſi inqueſto l'habbia uento e ſendo anchora gio

uanetto ottenetti il reame,e delli homicidi de mio padre

vendette feci,ma poi che Thebe ruinar,a tutta la Grecia fe

ci terrore,e da quella apitano detto BySignorefattofui,

ne me parſe cfa degna del regno de Maædoniaſtar on

tento,elquale il padre laſciato m'bauea,mapenſando tutto

il mondoſoggiugere,però che dell'univerſo Signore effere

uolea alquanti mero conducendo ,in Afia paſſai ego appres

fo Theognio ,la Lidia,Ionia,et Phrigia ,con le arme io fua

perai,& in Ajira finalmente uenni al loco doue Dario

me aſpettaua con infiniti eſerciti,dopoiqueſto tu non fai

ho Minos quanti morti in un giorno anoi mandaſſe, ærm

Charonæ diſſe la ſua nauicella noneſſere ſtato baſtante.

Et a quella molti legni alligando aſſai ne traſporto, et que

Ste coſe feci opponendomia pericoli, o nella pugna non

temendo eſſendoferito,e per nonparlare di quelle coſe,

leguale appresſo Thoreo ,et Arbella fatte furno. Sino alli

Indianipuenni, et l'oceano throno,& legio del mio regno

L
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feci.Et li Elephantida quelli huomuni hebbi in mia potea

State,Pirro mio pregione,& attuo fu, li Scithi huomine

foruflimifoggiugt.1, paſſandoil fiume Tanai li popoli des

Lethei congran battaglia uenſi,et li amici mei remunerai,

delli nimici anchora feci uendetta , ſe alli huomini

uno dio pareua eſcuſarlı, ſe debbe però che per la magnia ,

tudine delle coſe,o gran faænde,indutti furnoa credere

che non huomo,anci dio fuli,finalmente la morte che foar

pra ogni mortale ha poſjanzame aſſalı eſſendo Re,ma

quello Hannibale appreſſo Pruſia de Bithinia fignore fra

effule x bandico,ilche ad uno huomo crudele e peffimo

era conuenience,pono da aneo che Islani uenæ fcconcia

fia che non con ueron & fortieudine,maonmalitia perfime

de& ingenni li fupero non mai ne giuſtitia ne, altrauera,

tu reduændofi a memoria,ma perche uituperato meba che

deliatamente uiß ,pare a me che ſcordatoſe habbi quelle,

che a Capua feæ ,ærto iui a donne alli prærifedette .

alli qualiqueſto huomo ammirabile, preſtante pertemes

po de guerra era mancipato, io adunque poco eſtimando

quelle coſe che ſono all'occidente , fe aloriente voltonon

mi fuſſi,non hauerebbe potutofare gran faænde,prehena

dendo l'Italia ſanza effufione diſangue, oſottometten..

domilAfra inſino a Gades,certo il non mipareua cone

deæence prender l'arme contra tal paeſi che gia ſe inclina

vano a me chiamauano per ſignoregio hodetto hora quel

lo s'appartiene a te o Minos per dare la ſenentia. SCI.

Non ſepuofe prima tu non odi anchora me.MIN.Chi ſei

tu o ualentehuomo che noi parlare, de quale paeſenam

tivo : Sci Scipione italiano,romano.MI. Tufer huomo dear

gno d'eſſere udito. Sci. Io nó diro o Minos di uoler effer

>
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preferito, pche ionon fu mai deſideroſo defimile honore ,

ma ſempre piu a ſto ho uolupo eſſer,che apparere . Ne uo.

glio come hano fatto coſtoro doslodádo mimedeſimo uine

perar altri, fino da pueritia midiſpiacque ogni vino,

dallı mici primi anni eTendu dedito al fiudio delle buone

arti,& loquendo humanita de reputain indegna coſa uoler

Saper Solamene , o mi ſforqui cio che haueua imparato

dalli mer maggiori,o ne libbrimitrerlo in opera & dimo.

ſtrarlo in affitto. Nella mia adoleſcentia adunque io uiſſi

per tal modo che la patria miapoligran ſperanza in me,

laqual non le falto, perche eſſendo il Sertato in una gran ,

paura o conſegliandoſi ſe doueuano abbandonare la pa

tria, ouer non , io che appena era giouane,benche per la etd

de non mi fuſſe lecito falmiin mezzo quelli urechi, eg on

laſpadaruda mi marifeftar per ninuco a qualunque fa .

ceſſe parola di abbandonare la patria, per la qualcoſa nel

uigefimo quarto anno della mia etadeeſſendo eletto repie

tano mene andainon.con grande eſſercito uerſo Curtha.

gine,eo hauendo ſeguito Hannibale iluenfi, & fece fug

gir con uerzogna. Et porche io hebki domēta Carthagine

non mi leuar per queſta felecitade in fuperbia. Mi portai

dopo la uettoria come che nangi uerſo la patria e li amici.

Ioeſtimai la ricchezză conſiſter nella buoni amici, & non

in la quantitade dıl'oro. Perche in cinquanta quattro anni :

ch'io uiſli io non comprai mai,o uendetti coſa alaina, ege

ſeguendo la ſententia de Polibro non ſarebbe mai ritornaro

de piazza a caſa ſep qualche uia non mi hauella fatto uno

amim , et come li meratana porigono grá Fiudio afür da.

nari,coſi tutto il mio ſtudio era in acquiſtare huomini che

ſono piu precioſi che Metallo niuno. Et in qual modo mi
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portai uerſo liamici Lelio e moltialtri ne ponno render

æftimonianza.Mapoiche io fu ritornato da Cartagine, io

triomphai,& fuifatto Cenfore.Stracorſi l'Egitto,l' Aſia,

la Sueuia,& la Grecia.Eteſſendo eletto aſſente un'altra

uolta Conſule conduſſi a buon fine una gran guerra de

deſtruſli Numantia,in tutti queſti o altri fara ne mai me

infuperbiti per la proſperita della fortuna,ne per la aduer

ſaperſi l'animo.Tantofui liberale che uenendo allamorte

non laſciai dopo me piu de uinti quattro libre d'argento.

Queſto non che io non fu mai ne giuſto ne crudele cor

rotto da qualche maniera di uolunta . Etcome da principio

ho detto,o Minos non ho referito queſte coſe di me, perche

io uoglia effer premiaroferido.Magraue coſa me era a mo

Ftrare come ueramente Romani hanno fuperate ueramen .

te tutte le altre nationi in qualunque atro di uerti , come

che adunque quádo che io era uiuo combatti per la patria,

prepoſi l'amor de lei amimedeſmosad ogni altra coſa,

chio Minos hora per eſſa ho fatta questa narratione.MI,

Per Gioue o Scipione cu hai parlato bene come che cóuen

ad un romano,ſapendoadunque come nella diſciplina mi

litare, et nefatti d'arme mu feiſtaro o equale o ſuperiore a .

costoro.Ma di pietade e di altre vertu dell'animo li hai

grandamence ſuperati.Io fenæntioche tuſedidiſopra,A

leſſandro nel ſecondo loco,Hannibalnelterzo,felni par

re percheneanchora lui debbe eſſer deſpreciato.

>
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DI PIANTI CHE SI FANNO

ALLI MORTI .

Como
Oſacondegna è che noi conſideriamo cio che foglie

no dir, efare la maggior parte delli huomini, quá

do chepiangeno la morte di fuoi, come loro eſtimano

effer acaduce coſe intolerabili & ad eſſi che piangeno,ego

a aloro per chifanno lamentodo 10 gturo per Plutone,et

Perſephone chelor non hanno ærteza niuna ſe alli morti

glie fian intraueriti maggior mali, per liqualı fe debbiano

attriſtar,ouer piu tofto maggiore bene, & piú diletæuole

conuerfatione,nepar che per altra agione ſicondogliano

ſe nonſeguendo una ærta legge,co confuetudine cohifat

m. Quando che adunque alaino è morto ufano talmodi.

Ma 10 uoglio prima dechiarare qual fia la openion di o

ſtoro,quanto alla morce,perche in questo modo el mi ſera

aperta la agione che li muoue a tribularfi oltra modo la

maggiorparæ del uolgo, o quella che ſon chiamati idiot

dalle faggi,preſtandofede ad Homero& Hefiodo, et alli

>
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altri fabulatori in fimw coſe,co preſupponédo che la poes

fia di coſtoroha una legge háno queſto conætro,che ſotto

della terra glieſia un ærio loco profondo chiamato infer»

no pieno di ſpauento,doue non luæ jole,ma ſolamentenon

၂၀ m qual nodoè illuminato táto chel fi puo ueder cio che

glie d'incor no credédo che il Re di questa cauerna fia'Plu

tone fracel di Gioneſecondo che midiſſe uno molto prati

o in fimlcoſe honorato con questonome per effere ricco

de morti queſto Piucone ha diſpoſta la ſua republia etla

uita di ſotto con tal ordine, pche a lui è toccato por force il

regno de mcra,lıqualı poi che egli una volta ha receuuto

dentro li ſuoi confini Jono retenuti con tal ligami che mai

piu'non ſi ponno fuggire.Et a nuno mai detre itænda diri

tornar defopra,fe non dal principio del mondo a molt po

chi,et p angione importaallimeDicono che d'incor'rio al pa

eſe dicoſtui correno fiumi grádiſlim da teribili a nom

narli,cioèCoeud, Piriphlegetonte, et Jimidenominatione.

Ma principalmenæ la palude acherulia è posta alle frons

dere,pc è prima recetta di quelli che uenghino inana.Ma no

fi puo paſſare ſenza al nochero depurato a queſto, eſſendo

molto profonda per paſſar a predi,et troppo largo p nata

rc , in ſomma liuælligiovani nó uipotrebbono uolar ol

tra ,et nell'intrato dell'inferno glee una porta fatta di diam

mante, aita guardia dellaqualee prepoſto Eaco nepore del

Re Minios,et appreſſo lui e Cerbero có tre capi molto afpe

rouge ærribile. Tutta ura a coloro che intrano elſimoſtra

amico,& * fugli di molte arezte.Maa chi ærade fuggir,

latrando, minacciando con la boccaaperta d'ingiotik

gti mete paura. Poi che hanno paſſato lapalude, trouano

un prato pieno di aſphodili,et una acqua nemica alla me
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smoria.Per elqual effetto,co nominata Lethea chefignift

a obliuione.Questecoſe rutte furono narrate alli noftri

anteceffori d'alcuni che uenironodila, come fu Alceſte,

Prothefilao, Thefali, o Theſeo figliuolo di Egeo,Vhf

ſe introdota da Homero teſtimoni moltograu degni di

gran fede,liquali a mio giudicio non beuérono di l'acqua

Lethea,perche non ſi harebbono ricordato delle coſe che

haueuano uifte. Plutcne ad unque,& Perſephone ſecondo

chenarraro coloroſonoſignori di quelli luochi, e hanno

fotto di fe unagran curbade miniſtri che gouernano. quel
regno,le furie,le pene,li timori ai Merairio. Ma costui no

glie ſta continuamenee.Liprefetti, primati, & giudiei,che

fiedeno fono doi, Minoe, Radamanto candiota ,figliuo»

li di Gioue. Cofioro quando fono radunati infieme, gli

buomini buoni, & giuſti che moralmente uiſſi ſone, le man

dano come una colonia alli aampi Elfi,accioche habbino

una uito felice.Ma quando gli uenghino alle mani qualche

huomini fcelerat,limetieno in poſjanza delle furie, ewli

confinanoal lowdelli rez,doueſono puniti adauno fecon

do la qualita de ſuoipeccati.Quini qualè queſtofupplicio

che non pauſeano?Sono tormentan bruſandimangiati da

hi auoltorre posti ſopra rote , a uolger Safiin fu,

tra li altre Tantolo è mesſo ad habitare appreffo la palu.

de medefima,& ruttauia elmeſchino ſta in pericolodi no

morire difete,quelliche fonStati di mezza uita,ſono in

gran numero uanno errando per un prato , ombre fenza

corpo al coccar pareno un fumo . Coſtoro uiteno de

quello che uien parto a ſuo nome,dy è postoſopra le fue.

ſepolare in questomondo,intanto che ſelnon glie riman

dapo la moræ amim o parenx niuno che ſeriørdi di loro၊
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reſtanofra li altri con la boccha degiuna. Vndopinione

di tal coſe,& tantofiſſa ne li animide molti che quando

glie permorire qualchefuo parenæ,primamenæglue mete

no un quattrinoſopra la bocchada pagare el nochiero per

il paſſaggio,& nonconſideranoſe queſtamoneta ſene na

diſottooſe iui ſeSpende quattrınAtheniefi.o Macedoni

cio Egineſi,onon hanno queſto uedere,chemegliofareb

be che limorti non portaſſero el quattrino ſeco , accioche

non potendo paſſare fosfera rimandat in dietro di ſopra.

Da poi li layano,comechene le palude diſotto gli manchi

l'acqua, non ſia ſufficiente a bagnarli.E dovendo giá

per forle puzzare lo ungeno con unguento precioſo, egli

gle pongono inæpo una ghirlanda defiori molto belli,da

poi lo melæeno inmezzohauendolo aſſai ben ueſtito,accio

chel non paafea freddoper el camino, o chel nonfia Hiſto

rudo da Cerbero.Oltra tutte queſte coſe ,feodene piano

lamenti di donne,lagrimedefigliuoli, battimenti di petto,

Stracciamena di apelli, & grafiature del uolto, alaine

Holæ Squarciamentodi panni,o imbratamenti del apo cô

la poluere ,in tanto che spese uolæ li uiui ſono piu meri

del morto,perche coſtuigiace in terra bello adornato, in

coronato , alto con el apo,come chel fia meſſo in ordinem

gire ad una proæſione, da poi elpatre , o la matre in

mezo di parenahifanno inanti,& uengono ad abbraceo

ciarlo,maponiamo che ſia un figliuolo giouane,& bello,

accio che la tragedia ſia piu effiac. Alhora ru udirai so

æ molto eſtranee, &paroleuane allequalı il morto mede

fimo reſponderebbe felpoteffe,perche el patre có uno rude

no miſerabile, & tenendo leparole in longodiæ ,figlio

lo mio dolæ ,tu mi hai laſciato morendo ,& inana cempo
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mi ſeistato robato . O miſero mi tu me hai abbandonato,

prima che habbi tolto mogliere e procrearo figliuoli,inan

si che a habbi esſercitarome la militia , atæfo alla agri

coloura. Morco feigiovane inanzi la uecchiezú ,non a da .

rai piu bon tempo non haurai piu moroſe non beuerai ne

conuiti con li altri tuoi compagni, El patre dıra queste erago

fimilaltre parole ; eſtimando cheanchora dopo la morte

fuo figliuolo habbıbiſogno,& defideri ſimilcoje , ma chel

nonglie posſa godere,chebiſognadi queſto parlare?Quan

tifon ſtat coloro, che hanno brufaro ſepelito injteme

coloro che glidauano a beuere li ueftiment o altri orna

menti, come che di lanne debbiano ufare,& pigliarne qual

che fruttoſotto terra.Et el bon uecchio,ilqual fa queſtila

menti diændo tal parole,o molto piu di queste, non par,

che le diæ per cagion difuo figliuolo. Perche fel cridaffe

con piu alta uoce cheegli potejJe,coluimai non l'udirebbe

anche per fimedeſmo,purbafteriaſenču cridare far fimili

ragionamena fraſe,conciofiache niuno debbi cridádo par

lar aſe medeſimo.Il reſta adunque chel diæ queſte paccie

a posta di coloro che ſon preſenti,non conſiderandoſe mal

miuno è intraueruto a ſuo figliuolo ,ne doue chel liairo ,

ouer piu toſto non diſcorrendo qual fia la uita noftra,per.

cheſeben la eſſaminajſe il non reputarebbegran malepar

tirſe da quella.So figliuolo adunque fel porejſe impetrar

da Eaco , da Plutone di aprir un poco la bocca, ore

morder la paccia del padre,glıuſarebbe tul parole chepia

gi tu o meſchino che mi dai piu noia non ti aiuar piu li ato

pelli del apo.Non ti aggrafiar piu con le ungte el uolto,,

che fauoleme diæ mi chiamandomi miſero o infelice , il

qual ſon intrato in molto meglior Stato e piu feliæ dice
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chel par

che mal di par che io patiſca, forſi che io non ſon diuen

turo un tai uecchio qual tu ſei,aluv,erraparo,gubbo , che

* pera pur stareſopra legambe quaſi tutto marcio dal rem

po,che haiſopportato molto decene , a trentene di ' anni,

finalmente ſeiuenito a dir queste paccie in preſentia di

tanti reſtumnoni,qualbona coſa ti par effer ne la uit de la

qual io non potro piu goder.Tudirardeluimo,delle æne ,

delle uefte,delledonne ,fi che tu dubiti che mancandomi

queste uolunta non mi conſumi.Non conofar tu chemolto

meglio è non patireſere che beuere , hor uia adunque poi

che tu non ſappe qual parole lamenæuole debbi

ufar,10 ti voglio inſegnare lamentarze piu ueramente, com

mencia adunque da capo,o crida,o figliuolo meſchino,

Tu non haurai piuſece,nefame,ne freddo,Tu miſeiſta

to tolto o mifero haifuggito le infirmitade, non hai piu

amor de febre,di nemici detiranni, tu non ſararpiu crucida

to d'amore,ne guaſto da wito, o ſopra questo, eu non crie

pularai tre o quattro uolte al giorno,o gran danno, ueren .

do alla uecchiaia non feraideſpreciato da li giouani,ne gli.

daral noia quando ti vederáno.Se dirai talparole o padre

mio non ſaranno molto piu uere,& degne di maggiorriſo.

Ma guarda che queſto non ti increfca , che non penſide

le tenebre che ſono qui da noi,es por dubiti che io nó a fia

foffocaro efſendo rechiuſo ne la ſepoltura,ma quanto a que

fto ru douereſte confiderare,che effendo putrefata li occhi,

o ueramencebrufaa,ſe in animohaueti di bruſar il corpo,

non haremo piu biſognodi ueder me luæ ne tenebre , Et

queſte coſe forſi ſonoaſſai mediocre . Ma che me gioua li

pianti uoſtri,a questo batterſicon el petto in terra tan .

ze lagrime di donne ? Et a che propoſimo è posta questa

3
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flonna incoronara ſopra la ſepoltura ? ' o che fara uol

ſpargendo el uin puro di ſopra ,crederesti mai che diſtilan

do eldoueffe difcorere infino a rwi ne lo inferno ? Pero

the di queſte cerimonie, o ſacrificy wou medefim u pos

teti auedere , come l'ulamo che resta de ruta li appare

di , che elfumo ſe ne uola al cielo , e non gioua mence

# noi che ſiamo di ſotto . L'altro che rimane in arra is

poluere che non è unle ,ne anche lei, ecætro fe non crelee

ſti che noi ce paſciamo di ænere.El non è in tutto coſiſte

role il regno diPlutone , ne ni manano li afphodili per

tal modo che habbiamo biſogno mandur a tuur el cibo

da wo . Io giuro adunque per la dea Tiſiphone, come

molte uolre el mi è ueniro unglia di ridere con la gula

aperta uedendo cio chefara o diæti, ma io non pot per

mbetro delle pozic delmo,o di la lansia con lequalime

hauedi le guancie ligte , ma per Gioue fel morto riuoltan.

Hofi indietro,eo affermandoſi ſopra el braccio ujalle tast

parole noncrederebbe ogni huomo,che meritamente cle di

celſe. Niencedimeno li huomini pazzi cridano en mano

dano a chiamar qualche fophifta di oratione funebre , el

qual hauendo raccolte inſieme melte calamizade, o nar

randole li aiuta anchora eſſer piu pazti,lamentandoſi fe

condo thefon commoſidacolui. Et quanto alipandi

queſta è commine paccia de culti li popoli. Ma quanto al

fepelir diverſe ration: ſeruano diuerſi modi.Li Greci brue

fano li corpi li Perſili ſepeliſcano fotro rerre ;gl’Indili

inuedrano , li Scithi li mangiano , li Egitti li imballane
.

Et alaino diloro io per le coſe che ho uste hauendo de.

ſcato elcorpomorto lo renesa a mangiar,o dormir ſe.

20,6 ſpelje uolæ è accaduto , che uno huomo Egizo ha

>
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Kendo biſogno de danari è ſtato feruito , dando per pegna

el fratello ouer el patre per un tempo,imperò che le ſepules

re, Piramide colonne, epitaphi che ſono per durar bree

ue rempo, come non ſono cole ſuperflue,& fimile o giochič

Et alaini fon ſtatiche hanno fatto combatter huomini fo

pra la ſepoltura,e pronunciar orationi funebre, come uo

gliano ritrouar aduocati o testimonyal morto appreffo li

dei di ſotto, dopo rutæ queste oſeelſe preparala æna a la

qual uengono li parenti o ſi sforziano diconſolarla patri

del morto, perfuadergli chel uoglia mangiare,benche nó

glibiſognitroppo uiolentia,percheſonſtatiquaſi tregior.

mi fenza ciboulandogli tal parole,o tu in fina quátoſieſtén

dera queſto suo lamento a laſcia hormai repoſar lidei del

beato,o ſe tu hai deliberato de pianger ſempremai,alme.

no per queſta cagione su debbi prender el cibo , accio che

poſſi durar piu longamene.Et allhora da ogni huomo fou

no condotti in mezzo quelli doi uerſi di Homero labello

Niobe ſe ricordoe anchora ler di mangiare,& li greci non

debbeno con el uentre piáger el corpo morto,Coftoro adü

que comenciano a deguſtare', ma con qualche vergogria

nel principio,perche temenodi non parer troppo ſottopoſti

alle neceſitadehumane dopo la morte diſuoidileraſſimi.

Tal cole e altre piu degne di derſiune alaino trovareb

be farſim fimil lamenti,perchela magggior parte delihua

mini cstima che la morte fra ungran male.
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1 PARLAMENTO TRA DIOGE.

ne a Aleſſandro ne lo inferno.

>
alesandro..diogenca

J

p
e

DIOGENE.

CHE fin dire queſto o Aleſſandro , Tu anchore

A fei'morto come che nui altri . ALE. Tu lo uedio

Diogene ,manon è marauiglia che esindo huomo io ſia

morto. Diog. Si che Ammone mentua dıændo che tu eri

ſuo figliuolo,main uero tu eri nato di Philippo. Aleſjen.

coſi era perærto,percheſe Ammonefulle ſtato mio padre

io non ſarebbe morto. Diog. E purſediæuano tal coſe di

Olimpiade che un dracone ufauafeco , elqualſpeffe uolo

fi uedeua nel ſuo letto,& in queſto modo la ſe ingrauedoc

di te donde che Philippo fu aggubaco credendo eſſer suo

patre. Ale. Io uditt dire fimlparole come tu.Mahora io

uedo el contrario,et conoſco che ne la ma madre ne la pro

feti del tempio diAmmone mi differo el uero. Diog. Tut.

ta uia o Aleſſandro queſte fittioni erano a tuo propofico

perche molticredendo che fo Itidio,ſiſottometteuano a xe,
a
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ma dimmi a chi har tu laſciato tanto imperio! Ale to

non lo ſo o Diogene , perche io non ordmoi inant li fard

mei altramente, ſe non che morendo io dera il mio figillo

Perdra ,ma per qualcagione ru te ridio diogene. Dioge.

Non per altro ſe non che io mi ricordo con poco tempo

inana che era toglieşti l'imperio li Greciper adulara a eles

feno preſidente de capitano contra Barbari,og alcuni con

numerandoa tra le doden dei edificauano empi a tuo nom

me,& a ſacrificauano come al fgliuolo del dracone , ma

dimmi doue ti hanno ſepelimo li Maæłoni? Ale. Le hoggi

il terzo giorno chel corpo mio giuæ in Babilonia,ma Tolo

meo ſcunfero prometre che come el fia in repoſo & libero

da le turhation preſenti il mi fara traſportare inEgitto, &

ini ſepelirme,accio che io diuenti unode li dei di Egtro.

Dioge. Non noi che 10 mi lo rida o Aleſſandro vedendoti

che non oſtanæ che tuſei ne lo inferno., niencedimeno "th

impazziſci,co ſpieri douer eſſere un'altro Anubis oucro

Oſiris.Ma o huomo diuino io a conſiglio che ru meta da :

anto sul penſieri,cócioſia che come uno a paſſera una vol

ta la palude,el nonghe lecito piu tornar indietro,perche ne

Eam è negligente in questo,ne Cerbero ſi puo facilmen ..

te deſpreciare. Vna cofa intenderebbe uolenaera da te cm.

me ti comporti, quando rri @ rdı guantu beatitudine eu

hai laſciata in terra uenendo in queſto luomo prouiſionati,

ſcudieri,fatrapi,& tanto oro popoli e nationi che a ado

rauano,oltra de cio la gloria ,repuradone, ammiratione di

tequando a vedeuano qualære con el apo coperto di bin

da bianca, con la porpora afibiata,non ſentit dolore qua

do a ritornano in memoriaqueſte coſe che piangi tu o paz

Zurello,non ha infignato el tuofaggio precettore Ariſto
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tele che tu non doueſti cftimare li beni de lafortuna effere

ſtabili,quello Anstocele dico el piu ribaldo adulaccre che

fuſſe mai? ALESSANDRO. Laſcia dire a me di Ari.

ſtoele perche io ſo quanæ coſe elmi domandoe, quello

chel miferueua in qual modol'uſaua di me per la ambra

tione di parere piu dotto de li altri,hora adulandomie lo

dando la bellezzü del corpo,aume queftafuſje anchora lei

una parte difelecita,alaireuole cmendando ligran feito

ale ricchezze , pche anchore quefte egli annumeraua tra

le altre coſe bone,accio chel non glı bille uergogna a ær.

arne dame.Io ti aærto Diogere che n'erauno inanta ,

for de huomini e arteſano,un ſolofrutto ho requuto da

la dottrina fua , che io me contrišlo di hauer perſi quelli

gran beni che poco inanti hai raconterti, Dioge . Saru

quello che fara?,10 ti voglio inſegnare una bonamedicina.

poi che quiui non naſce eleboro. Apri la boca quanto che

tu puoio beui è rebeur del fiume letheo perche in queſto

modo non ſentirai piu doglia per la beni comerdeu da Ari

ſtoæle,10 uedo uenir contra dia quel Clico e Cal.ftene age

altri mola , loro ti fariano in pezzi per uendiarſi di molt

che hanno reæuua da te.Si che prendil'altro camino ,

come io te ho detto ben piu che puoi.
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PARLAMENTO TRA ALESSAN

DRO ET PHILIPPO.

csandro

R:philipo

Н
0

PHILIPPO .

Ora Aleſſandro eu non poidenegare di eſſer ſtaro

mio figliuolo,percheeſſendo nato di Ammone tu

non ſareſti morto. Ale . Io ſapeua anchora o padre mio

ch'io era figliuolo di Philippo di Aminta .Ma io acættai

Poraculo come uero,perch'el facuaa mio propo ſito.PH.

L'era a ruo propofito lafciarti ingannare dalli propheti.

Ale. Io non dico coſi,malı Barbarı mi haueuano in gran

reuerentia & paura,ne alaino diloro glı baftaua l'anis

mo di uenirmi in contra penſando douere combattere con

un dio,donde chel m'era piu facil coſa a ſoggiogerli. Phi.

Dimmi quai popoli ſono ſtatida te uenti che ſempre haicó

batruto con huomeni timidi che portauano archetti,rotelle,

targhette de pelle di pecora: Gran fattoſarebbe ſtato

uenære li Greci come Boetii,Foæſi, Athenieſi,li ſoldati di

Arcadia,li cauallieri di Thefaglia, li Iaalatori Helieſi, li

Savuferi,li Mantinieſi,li Thraceſi,Illiry,Peoni.Nonſai tu
che diece
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che diece milia huomini che paſſaro in Afia ſotto diClear

Co,uenforo Medi,Perfi,Caldei, huomeni che son conſueti

portar piu tosto l'oro ch'el ferro, & uiuer in delite contia

muamence,liquali non uolſeno apicciar una ſcaramuzza.

Ma prima che la nimici ſi glię accostaſſero per un tror di

arco, ſi meſleno in fuga. Ale. Ma li Scithi o padre mio et

Is elephantide India nó furono gia picciola coſa, liquali ne

fuperai non mettendo diſcordiefra loro ,ne comprando le

vettorie con danari. Ne mai congiurai il falfo , o ruppe le

promeſſe,o feci alama coſa contra la fededata per uenæ

re. Di Greci me ne foteomeſſialaini fenza ſangue,li Theba

ni forſitu ha inceſo come li trattai. Phi. Io ſo queſte coſe,

perche Clico ilquale tu uccideſti nella æna per hauer auda

cia di proponer li fata alli ruoi mi ha narrato il tutto. Et

tu deponendo l'habico Maædonico toglierti le reste Per

fiane,ep ti metreſti in capo la tara dritta,& non t uergo
gnaui a conſtrenger li Maædoni, huomeni liberi ad ado

rarti,ego quello ch'è degno piu che ogni altra coſa di derin

fione cu uencitore prendeſti licostumi di uenti. Io non dico

le altre crudeltade che su uſaſti,dando huomenidotti a má

giar allı leoni, le nozze chefaceſti, ol'amore ſmeſum

rato che au portafti ad Efeſtione.Vna coſa fola me piac=

que udır di te,che tu non tocaſtila moglie di Dario,ben .

che la fusſe formoſa,etchetu hauefti riſguardo alle figliuo

le fue. Queſte ſono coſe degne di Re. Ale. Non lodi tu o

padre mio l'audacia cheio hebbi,in eſponermi alli perio .

li, come quando in oſjidraæ io fui ilprimo che faltai den .

tro le mura ,doue jo recuek tante ferite. Phi. Non co .

mendo queſto fattogo Aleſſandro,nó che io non reputi ben

futro ch'el Re alcune uolte fia ferito, e ch'el fi metta

+

>

M



DIALOGO DVODECIMO

innanti li altri al pericolo,maqueſto non era conueniente a

æ ,perche eſtimandoti li altri eſſer un dio ,poi che fufti fe

rito,& ti ueteno portur in bracciofuora della battaglia,co

landoti tutta uia ilſangue, gemendo per il dolor della fe

rita .Non credi eu chequelli the uedeuano in te tal cofe ſe

ne rideuano & fi faæuanobeffe del dio Ammone, come

trufatore, o falſo profeta conli altri ſuoiſacerdoti adulas

tori:Et chi non haurebberifo uedendo il figliuol di Groue

Stramortito preger il medico cheloaiutaſſe.Et non credimu

che hora poi che ſei morto,non fiano molt liquali alefano

guella fittioneuedendo il morto figliuolo didio giacer dis

ſteſo,putrefatto @puzzolete ſecondo il corſo naturale de

tutti i corpi.Oltra di queſto la coſache ru dici hauerre gio

uatamolto ha minuito dela gloria de ruoifatti.Imperò che

ciò che ru faaſti pareua picciola colazhauendo riſpetto ad

uno dio . ALE. Altramente ſentenoli huomini di me, pero

che mi comparano ad Herale« Bacco ,ben che non ha

uendo poruto niunodi coſtoro prender quella pietra corno

chiamata jo dapoila preſi. PHI. Non uedi che tu para

li figliuolo di Ammone hauendo ardir de afſimigliarti ad

Hercole, Bacco ,e non ti uergogni o Aleſſandro ,

non deſmetærai maila ſuperbia ,c Setialmente adejo

she fer morto .

จ
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oſtume è deróbattenti,et di quelliche côſomma di

ligentia ſeefſercitano,non ſolo hauer curadella bo

nahabitudinedel corpo,e de non troppo eſſercitarſe, ma

anchora alla fiata diripoſarſe ,ilche eſiſtimano aſfa valere

a riparar leforze il medemo parmi fare ſe debba da ftu

droſiv litterat ,che quando ſono defatigači in legere coſe

grauia fententioſe,declinino alquanto a qualche recreas

tione d'animo fin tanto diuentino piu robuſtı « forti alle

ſeguente fatiche,però che maggiore ſono le forze dopo il ri

poſoærtograndiſſimo frutto prenderiano de tal ripoſo ſe

attendefino alla letaone di quelle coſe,lequali non ſolame

te una ſpeaulatione tenue & digiuna,maanchora non roz

za & inelegance in frontedimoſtraſlino, qual credo sia

ſtimarano alcuni queſti miei feritti,però che non ſolo la no

uitade do piaæuolezza dellamateria,nellaquale molte ,et

uarie menzogne,con uerifimile ueritade probabile ra.

gione ſono confine induærano glı huomeni a legere , ma

anchora queſto precipuamente che quaſi tutti li antiqui, á

hiſtorici,o philoſophi,liquali ferittohanno ærte oſe mon .

Firuose areafabule piuſimilc che a ueritade,hanno repre.

foe morſiato ogniuno, li nomi delliquali tura diria , ſe.

non conoſceſſe douere esſere chiari & manifesti in eſſa let

tione. V no Creſiafigliuolo di Ctiſiaco Gvidio ſcriſſe ær

te coſe meraueglioſe del paeſe delli Indiani , qualı certe

mence, ne esſo hauea ueduto, ne da altri che il vero nare

raſſe hauea inæſo,Giambolo anchora meſcolo ne fuoi lie

brimolte coſe,danon immaginare,non che da credere, le

quali eglı diæ esſere nelgran mare fingendouna bugia ,ad

7
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ogniuno manifeſta compoſitore però de maceria nó deſpia

@uole,o ingrate ,mela appreſſo mitando coſtoro ſeſono

eſſercitati in queſto medemo propoſito de feruere,liquali

hanno deferitto uarii errori& peregrinatione etgrandiſſi

mi corpi de bestieocrudeliffimi costumi de huomeni effe

rat ,de queſta fallacia & bugia, inuentore è ſtato quello

Vliſſe homerico,ilquale uanamente finſe du narrò ame

cfa uera allo imperito grosſolano popolo de phenicila

ſeruitude de uenti,quali nelliutri portaua inchiuſi, oli

monomli che nellafronæ un fola ecchio haueano deuoran

ti le crne crude de corpi humani,& li compagni ſuoi mu

tati in uarie fere per benefici de meretrice ,in liquali autori

eſſendomi imbatruto non mi pareua ærto molto uituperare

ſë doueſſino uedendo tali parlamenti eſſere ufurpat ancho

ra da philoſophi,ma di queſto non poco mi ho meraweglice

to ,chemencendo philofophi,manifestamente eſlištımaue .

no li altri creder doueſſeno ilfalſo per il uero, per laqual

ma anchora 1o da uanagloria moſo,uoledolaſciare qual

che coſa alli poſteri,per non eſſere ſoloprivo dital liberta

de in finger fauole,peròche non occorreua coſa degnade

memoria narrare ſepotejſe,alla menzogna me fon ruolto.

Etſecondo il giudicio mio molto piu tolerabilmente che li

altri,conciofia che veramente confeſso mentire, perquesto.

estimo meritamente nó potere eſſere d'alauno ripreſo però

che de non dire il uero prometto.Io ſcriuo adunque quelle

coſe, lequali non ho uiſto, ne ho potuto ,ne d'altri anchora

ho udito.Et che in alcun modo non ſono,ne mai effer po

trano,perilche qualunque queſte coſe legera, non biſogna

!: prešte fede alcuna.
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Sſendo unafiata uſcito fuore delle colonne di Her

cole,et condotto nel mare occidentale, nauigcur con

proſpero senco do bonaccia,la cauſa della peregrinatione

o del propoſito mio era il deſiderio de coſe none , però

che deſideraua ſapere qual fuſſe il fine del mare oæano,

ö che buomeni oltra effo habitafino,per questa ragione

adunque fornite la naue de uettouaglie e cofe neceffa

rie , conduændo con mec cinquanta compagni de mia eta .

de ,lıquali erano di quello medemo uolere che io ,& arman

do la naue di buona copia d'arme,pergran precio uno ot

timo gubernatore conduſi.Era la navemediocre,robusta

però eaforme contra l'impeto delle onde marine,diet notre

adunque con bonaccia nauigando,non molto longi da ter

raron con gran forza di uento proædeva il viaggio non

ſtro,nel ſeguenre giorno nel nafcere del ſole crebbe iluena

to gunfionfi l'onde, & unacaligine tenebroſa per tutto

>
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il mare apparſe,ne alare ſe poteano le uele,uoltádo adun

quela raue doue il uento ſpiraua comettendoſi alla fortua

na ſettantanoue giorni con tal tempeſta nauigeſimo.Ma il

diſeguente nel leuare del Sole fubito uediamo non da lon

giuna iſolaſopra londe leuata, de uarii arbori piantata

e adorna,intornolaquale 1 flutti del mare,nó afper però

ſe rompeano,conciofia che in gran parte la fortuna quie

tataſı 3'era,arriuando adunque a questa iſola,ſmoraan

do de naue per la moleſtia del mare proftrati, æ poneſlimo

a giaære in ærra muda,finalmente leuandoſe deliberaſi

mo trenta de noi rimanere per austodia della nave et uina

meco difcorrcre per l'iſolaper inueftigare quelle coſe che

in quella erano.Caminando adunque perfpatio de tre ſta

du longi dal mare per unaſelua vediamo una colonna di

metallointorno intorno de lettregreæ infcelpita, aduche,

però & quafi conſumare per l'antiquitade, lequali diæua

no fin qua Hercole Bacco effer uenuti. Appreſſo la co

lonna erano due pedare ſopra una pietra una di malgran ,

dezza che a me pareua occupare una biola de' ærra, l'ala

tra alquanto minore,lagrande fe diæua effer di Hercle,

la minor de Bacco, facendo adunque riuerentia al loco ,

puu oltra proædemo,ceſſendoindi allongeti, eccon foри

prauenemoad un fiume nell'ampio letto,delquale difcor
reua uino,dico talequal naſce nella iſola de.Chio. Et era

la fiumana large e inondante deforte che in alcuni lo

chi con naueſe paſſaua,onde con maggior fede creder co

minciamo alle lettre ueduce,lequale in la colonna infculie

Stauano,prendendode ciò teſtimonio & piena fede della

peregrinatione di Bacco,deſideroſo però inueftigare la ori

gine del fiume afcendeuo contra il corrente,ne fonte alcu
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nd trouamo,molce vicede uuc arichetrouamo, da ciaſcu .

na radice delle qualı fcaruriua e ufciua uinochiariſſimo,

ilquale tutto in uno loco diſcorrence faæuail fiume, ue

deuamo in quello i peſci dicolore, & guſto fimle al uino,

deliberato adunque dipeſcare,o preſi molti peſci,deſides

roſi mangiarne dell'odore di quelliembriagati fummo, es

gia il æruello auolie neandauaOil Stomaco ,però che te

gliando quelli in pezli pieni de feccia li trouauamo,final.

mence meſcolandoli con altri peſci,che in acqua nafcano,

quella fumofitade del uino temperamo,paſſando ilfiume

la doue guazzare ſi poæua,una coſa monſtruoſa de uice

trouamo,però che il tronco inferiore,ilqual da ærra ſorge

ua eraferoce &grasſo,ma le parte ſuperiore erano don

ne perfetce ,in ogni banda delle cofcie infustal dicano effer

Star appresſo noi daphne in arbore conuerſa ,dalle estre

meparte delle dita loro naſceuano palmiti de uva pieni, in

loc de capelli caprioli che uſciano de capo con foglie de

uue,questedonne adunque a noi uenendo æ falutauano

porgendocila mano,alainein lengua Lidia ,alaine India

na,alcune in Greca parlando æ bafcrauano , chi baſciato

era ſubito ebriato uncillaua,ma non laſciauano cogliere i

frutti, però che ſe doleuano & cridauano mentre ſe des

Stacavano ,magran deſiderio haueano effe meſcolarſe ega

impacciarſe con noi,onde doi de compagni acostandoſeli

daquelleſogliere non ſe potero,concioſia cheinfieme aui

luppandoſi traſero da esſe donne,ſubito quellamedema

narura e inſieme radicati iui rimaſero,onde anchora lo .

ro mandauano fuora delle ditapampani,delliquali a poco

a poco ufciuano uue laſciando adunque quelli doi compa

gri,fuggimo alla naue,& aquelli che iui rimaſti erano la

>
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perdezza de li doi,et l'altre coſe cutæ per ordine narraffes

mo,prendendo adunque le anfore noſtre traſfemo de l'ac

quae fimilmente del uino de quel fiumeenel uicin lit

to quella nottefe repofaffemo,lamattina per æmpo de li

ſe leuajjemo, nauigundo con bon uento cira el mezzo

di gia piu non parendo la iſola ſubito ſe leuo un uentográ

de ilquale circonuolgendo la naue, quella in alto eleuar

do , quanto feria per spatio de tre mulia ſtadı,non lalafero

piu nel mare ritornare,ma el uento gonfiandola uela, quel

la per aere ſoſpeſa menaua, ondeſettegiorni a ſette not

te per l'aere diſcorrendo ando , nello ottavo uedemo una

ærio terra grandeergritonda e reſplendente in modo de

una ſola in mezzo l'aere, condotti adunque a queſta,en .à

tramo in porto,denaue deſmoramo, ma recrando quella

regione aultiuata & habitata la trouamo,Etde giorno rul

la uedeuamo,madi notre appareuano li appresſo altre 1ſo .

le quantocomprendere poreuamo,alaine maggiore,alaine

minore, fimleal colore difoco ,era una altra terra inferio

re,laquale hauena inſe cittade, fiume,mare ,filue,mont,

laquale comparauamo a queſta ærra che da noiè habita .

nuolendo adunque piu oltra procedere , fufjemo pigliati

incontrandoſi in Equogriphi,liquatrfonohuomini chegri

ph caualano in luomde aualli pero che grádi ſono lıgri

phoni,de qui ogni uno la lorográdezza comprědere puo,

concioſiache ciafcuna ala de quelli èmaggioree piufor

æ delli arbori de ogni gren naue,questi Equogriphadun

que uolano intornoalla terra,hanno in comffione de me

nar al Re qualunque foraftiero ſeritroua,liquali anchora

not prendendo al ſuo Reæ códufſero, costuipoi che uiſto

m'hebbe prendendo fimilitudinecomecredo da effe uefte,

>
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feti uoi Greci diffe o foraſtieri:Noi reſpondendo che Gres

a eramo,in chemodo disſe fete uoi qua arriuatiin coſi ala

to aere: Et noi el tutto a quello per ordine narramo,allhos

ra egli cominciando mole coſe ſtupende ne narraua , cioè

che un huomo per nome Endimon chiamato,nato in ærra

noſtra gia rapito la fu in quella regione mentre che dormi

10,6 diſſe quella terra e Jerequella che nurdiciamo eſſe

re la luna,no confidatiuediſſe ,ne dubitati de perialo als

anno ,perche coſa alana a noi neæffaria non è per mana ,

remaſe uencitore faro della guerra cheal preſente faccio

contra il ſole appresſo di me feleciſſimideogni uno nine
reti,o nui lo addımandamo qualı fuſſero li ſuoiinimici et

quale le cauſe dell'odio tra loro,& egli a noi in tal forma

njpole,Pheronte a quelli che ſono nelſole peròche da co

loro è anchora lun habitato fi come la luna gran tempo fa

fe contra noi grá guerra,laquale comincio per la auſa qua

le noi intendercti,10 gia congregando tutti li poueri che era

no nel mio regno,uoiſe deducere noua colonia nel circulo

de lucifero deſerto allhoraa da neſſuno habitato , Ma

Phetonte ſtimulato oscommoſſo per inuidia il paſſo me

ueto,oftandum in mezzo del camino a auallo degrandiſ

Simeformiche,alhora uenti però che equali a loro nó era

mole partimo,moraal preſente un'altra fiata li uogliomo

uere guerra ,e traduære'la colonia , cioègente condure

ad habitare,ma ſeme noglieti impreſtar la naue noftra de

ro a ciaſcuno de voi unogriphonee l'armatura &di

maneſe mettera in punto,ærto reſpofi io poi che queſta è

la uoluntade tua coſi lia,allhora amoreuolmente da quel

li raccolti iu remancmo ,& la mattina per tempo leuado .

fi inſquadrafe ordinauamo,conciofia che liſpioni noncia



LIBRO

>

uano appropinquarſe liinimici,la moltitudine de to effera

cito erano ænto miliaſenza li pedoni e forestieri e ar

riaggiè bombardieri,ma de queſti erano ottanta milia a ca

uallo degriphoni,et uintimiliaſopra alolier aualauano,

.liqualiſono ucelli grandiſſimi,cohanno le ale de foglie in

luoco de penne , quelli che tra queſti erano piu uelociha .

ueano le ale ſimile a foglie de laruga,poi che có queſti gen

ti forono ordinati li ænoroboli etſtoradomachizuennero in

Sólidio'da Settentrione trenta milla Silorofoa cinquan

ta mulia Ventoarſori,li Silotoſoti puliæ aualano grande

quanto dodeci elephant ,uero è che li Venco curſori fono a

piedi,mes uolano con uento per mezzo lo aere ſenču ale , el

modo de loro uolare è tale, ſe cingeno ueſte lunghe de le

quali eſpanſe ſe ferueno per uela inpicciole nauiclle,coſto

ro armati defcudiaſſai ualeno in battaglia ,ſe diæa che ne

niaro da quelleſtelle cheſonoſopra la Capadocia,uiera .

no anchoraſette milia Strutabalani,cinqne milia che equo .

grue atualcuano queſti non uidi gia , però che anchora ue.

muti non n'erano,per ilche non ho ardire fcriuere la natura

loro , de questi ærte coſe portenruose & incredibiliſediæ

uano ,equeſto pra lo eſercito de Endimione,la armarta

ra de ruta era ſimile, la clata era de le ſcorçde faue,pe

rò che hannograndiſſime faue,le feort de quelle ſonodu

nifime,le corazteſono de guſſede lupini l'una con l'altra

congiunte dure come corno, feudiv Spadequale li noſtri

Grec effer wediamo,& quando fu el tempo in Squadre co

fiforono ordinati,nello destro laro erano equogriphiet il

Re,ilquale intorno a ſe ciaſcun walent'huomoanoi con

efli haueua, nel ſiniſtro ſtauano li alolteri,da poi tra luno

e l'altro corno li auſiliari,ui erano anchora pedoninume.

1
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to de ſeimilia?miriade de queſti coſi in ſquadra ordinaro,

hanno questegenti molæ aragneegrande lequalı teſje
a

rono una telaper mezto l'aria,che dal ciraulo de la luna

fino a lucifero ſeeſtendeua,laquale fubito che fornita heb

bero,upparue una campagna per laquale condujero lipe

doni,liquali itriontefigliuolo de Bon regulogubernaue

mel deftro laro ,de nemici uierano huominid'armea cual

lo de formiche ,nel mezi Phetonte, ſonole formiche

grande x alate corrute non differéte alle noſtre,in altra

coſa che nella grandezza ,la maſſa de queſte occupa due

biolche di terra,combatteuano non ſolo quelli che erano a

avallo,maanchora eſſe formicbecóle corne il numero de

coſtoro dimuano e lire quaſicinque milia,neldeſtro laro ,

erano cinque milia Lentale ſopra lequalierano Sagittari,

da poi queſit ueriano Aeorocordaci medie a predi,ma

bellicoſi,liquali con frondoletiraucno rape grandiſſime,

& qualunquefuepercoſſoſubito mortua ſi per laferita

fi per uno ærto fattore , percheportauano le rape uenea

nare defucco de malua,appresso queſti poſero dieæ milia

aulomiceti liquali coſi chiamano, perche hanno feudi de

fonghi e hanno in luoco de aſteſparefi , dentroa queſte

Ftauano cinobalamı,liquali uenenoda quella ſtella che ſe

cbrama ane,e erano cinquantamiliacombattenti che ha

ueano faccia de ane,non de huomo, & combatæuano fo

praballoçe alate, ſe dıæua altre gence aſſai eſſere rebella .
a da nimici, che dal cirailo lateo uenire doueano , cioè

mationi che ſolo ufano frondole do mbiæntauri,tiqualıue

nero però,ma li frondatori,cio quelli che uſano la frondo

la uenire non uolſero,per ilche Pheronce disfeæ sutto il lo

ro paeſe a fome fiamma, Queſto adunque era lo ef

>
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ſerciro de Pheronce,poi che adunque forona eleuati li ſtena

dardi & li afinelliliqualı usano in luoco de tróba daogni

banda in cominciaro a ragiare acciu fandoſi in ſicme,comin

ciaro a combatere & il ſiniſtro lato ſubito in fugaſe poſen

però che norrbašto a reſiſtere alli equogriphi e noi li per

Jezuirausmo,tagliandolia pezzo, ma il deſtro corno eſive

cirure reſtauarotto li nostri che erano in le parteſinistre,

& quelli che erano a cauallo dele Tenzale, ſeguitando ſe

incalzauano ſin tanto che la fantaria noſtra fecorendoci

cominciaro ad inclinarſi e fuggere , tune piu che fen-.

buano li fuor nel ſiniſtro corno gia eſſere uenzi,onde poſto

in fuga rutto leſſercito,hoſtili molä ne forono mora aſasi

mi preſi,per ilche grandecopiade ſangue diſcorreua per

le mube,Siche roſeziauano &tal colore haueano qual ap

preſſonoi ha il cielo,nell’ocafo del ſole molto fangue an .

chora in terra adeua , in tanto che penſauano- ſe tal cofa

gia accaduta fu fe quando Groue pioueſangue in la morte

del figliuolo Sarpedonæ ,come da Homero è deſcritto; ria

uola de le ſtragge er ucciſione de inimici in alto elcuamo

doi trophe,uno alle ragne e alla fantaria , l'altro aereo

ſopra le rube, fatro questo eccoci nonciato fuvenire Nube

æntauri congrandeimpero , liguali poco auanti diæſſimo

no eſſere uenuti in fufidiode Phetona ,comeuenir douea .

no,poi chegiontiforono feæro uno ſpettaculo inſolito ago

ineſpettato,erano huomini congiuna in cauallı alan,lagră,

dezza de li huomini quanto el coloſo de rhodi dal mez ?

infu ,le caualli eranoequali ad una gran naue , elnumero

loro non el feriuo,perchetanto era che s’io el diæ fje niuno

lo crederea,gubernati erano da un fagittarin , ilquale è nel

Zodiaco,mapoiche inteſero li amici effcre uenti, mandaro

>
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ambaſciatori a Pheton re,che una altrafiata ritornaſſealla

pugna,& loro ordinati & gia duidendo la preda huſtile,

per lafuga de nimici eo inftando o premendo el noſtro

eſſercito lo riuolfe infuga e ilRe perſeguitaro fino alia

cittade,a mola di noſtri ucciderono egettorono a terra

Trophei,& outta la wſJura delle aragne. mefecro pre

gione con doi de miei compagni,ogia arrivato era Phea

tonte e altri trophes apprejjo li noftri edificaro , e noi

con le mani ligaædopo le ſpalle con unafine de ælaras

grina alſolemenati erauamo,coſtoro al tutti ignari erano

ad aſſediare la cittade riuolti adunque feæro uno ualio in

mezzo l'aere,accio perlo aduenireſplendoredal ſole alla

luna non deſcendeſe,eluallo era uno muro grosſo fatto

de rube,accio che neceſſariamencepatiſſe eclipſe, cuvè'illue

me tolto lifuſſe, etgia la notte era continua,nella quale op

preſſo Endimione mando ambaſciaria al ſole pregandolo

chel'edificiodeſtar uole ſcxperòche diæua nullauedere,

fe non perperuetenebre,prometændoli anchora dar trbu.

to,6 farſiſuo amico e uajallo, ne mai combatere per

loa luenire,e ſopra de ciomola oſtaggi ti offeriua , ma

Phetonte o quelli che con lui erano congregando concilio

a principio irati ſtetteroin pertinacia, immobili,all'ul

timo conſiderando la coſa plaatio miligota la ira,pren.

decero le conditioni de la pac ,ſcriuendo anchora li patti,

cioè che quelli del ſolee h fuoi confederati , & compa

gri disfeſſero il muro ne perlo aduenire moleſtaſſero la lu

nd,Et rendeſſero li pregioni per unoprecio conſtituito,co

determinato fimilmente, che li lunari non moleſtaſero li

ſolari,ne moueſſero guerra per lo aduenire a laſciaſſero

teſtelle hibere,ſimilmente anchorale confederationidela
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luna,ſe alaino rompeſje queſti patti fuſſe obligttodare a

Re delunari ogni anno diecemilia amphore deroſada,

oftaggi di ſuoidiece mlia, feæro una clonna tra il ciral .

lo de lucifero e dela luna cómune,ne laquale fearofcul

pire li patti e conditioni ferittein mezzo l'aere ,erala co .

lonna de elettro che è metallo doue ſemeſcolaramolaquin

te parte de argento,quelli chefecero li pattideparte de ſo
pra,erano Ignereo Eftiuo et Flameo da lunari,o uer Not

turno,Lunaro,do Mulalicco , Et firmata la pace ſubitoſe

disfeæ il muro,& li pregioniſe reſtiruirono,mapoi che'ri

tornati fufjemo alla luna,li compagni æ uenero incontro,

a con lagrime falutaro,etelfo Endimiore anchora alqua

le nefuadeuafeco remaneredoueſſemo,da meprometre

ua dare per moglie unafuafigliuola,Et io peralano mo

do non mi laſciaiperſuadere,ma el pregguami lafcrafjari

tornarealmare,il quale poi che uiſte eſſere poſibile indur

me in fua opinione retenendoci ſeigiorni in opulenti an

uiti, finalmentepartire ci laſcio,ma quelle coſeche io uidi

nel ciralo della luna noue & inaudice,per ordine le mar

raro,le gente che uifononon ſonogenerate de donne , an

Zi non lejacheſia femina,nechi ſia maſchio , concepifero

non in uentre,main la poſterior parte de le gambe Et poč

l'embrione è conæputo,le gonfia la gambalaquale al ſuo

tempo tagliando ne trano il partomorto ,ilquale con la boc

a aperta pongono al uento,fregandolo con le mani fin

tanto che diuenta uiuo , maggiore coſe anchora di queste

narrero, Vi ſonocert huomini che arbori ſe chiamano , li .

quali coſi naſcono tagliando uno teſticulo all'huomo, go

in verra elficcano,non altramene che le piantare uoleſſea

ro una pianta di questo naſce uno arbore di carnegrande

>



PRIMO XCVI

guanto una torre,hanno li rami efrondi et frutti.Sono giá

de de un cupito longhe,lequali poiche mature ſonole lauo

rano colfcarpello informa de huomo,li membri uergogno

finalauni liháno deauolio lupoueri di legno,mainuecchia

ti no moreno,anziſeriſolueno in aere comefumo, ogniuno

de un cibo uiue, fannofoco a raneſopra alle bragiearo

Stiffeno,de leguali hannogran copia uolante per lo aere,

arrostite chefono fedeno intornointorno comea menſa.Et

prima de lo odore ſe paſcino w poi mangiano le rane, og

de tal ciboſe notriano,il loro bere è aere eſpresſo & ſtri.

ato in uno calice i modo de licore,queſti ne fiez del tre

ne ruina dela uifica mandan fuora , il pchede queste due

neceſita non hanno biſogno,formoſo epiſtimato appres

foloro'e il aluo,etfenza capelli,liquali chiha è idioto, ma

quelli che habitano le comete, ſono tenuti formoſi anchor

che habbia capelli,laqual coſa ce narro che de la uennero,fo

nobarbati defotro da genocchio,lı piedi ſenza unge matut :

ti hanno unoſol detto,ilquale è un ramoin ſimlitudine

de coda fempre frondegiance,doue deſtilla graſinimome

le.Et quelli cheſe affaticano fino alſudore,o uero giocano

ad abbracciare ſe bagnano il corpo de latte.Cauano oglio.

de ciuole gralliſſimo etodorifero cóe unguéto,uigne báno

affa e diuerſe,le uue háno legrane ſimile alla tempešia fi

che a me pareno quádo liffira détro il uento et cóquaſſa

no quelle uice",che de la anoiadiæmpeſta,hanno il uen

tre come un ſacco,in quello ingeriſſimo quanto uoleno,

quella che uoleno,in tanto quando li fanciullihanno fred

do la intrano p fraldarfe,lı ricchi ufano ueſte di uctro mol

le , li altri de ramo hanno manere afſíi cioè lochi fecondi

de metalli,liquali aſperſide acquacome lanna I lauorano
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quali ſiano liloro occhinó ardiſcoferiuerlo,accio non pas

ra mentre per la incredibilita de le coſe, non dimeno ildi

ro hanno li occhi poſticci,li quali ſe poneno quando hanno

biſogno dela uiſta,poi lirepone no et aſtodiſſenofin tanto

cheuna altrafiata li fon neceſſari.Etfe per caſo accade che

uno perda li ſuoi occhi li prendono impreſto dal urcino.

Et porche ſene ſonoferuiti a lorbiſogni la reſtituiſcono,ui

fono de ricchi che hanno piu occhi li qualı ængono occulti,

le orecchiefono de foglie de platano eccetto quelli che detto

habbiamo effer formati degiande , li quali le hanno de les

gno,ma un'altra coſa mirabil uidi in queſta corée uno ſpec
chiogrande poſtoſopraun pozzo no molto profondo,qua

lunche deſcende in queſtopozzo ode ogni coſa che qua in

la terra noftra parlano.Etſeguarda nelſpecchio uede rut

te le cittade @zutta gente , non altramente,comeſe tutte

le haueſſe nana li occhi, però che allhora io uidi li miei,a

la patria ma,nuife loro me uidizio non l'ho per coſa ærtu ,

maſe alcunoſeraincredulo e a me queſte coſe credere rió

uoglia,ſemai andara la comprendera che io ho detto ilue .

ro,allhorafalutando il re quelli che con lui erano,mon

tando in naue fe partimo, Et partédomi me dono Endimo

me due ueſte de uctro, o cinque aeree, e unaarmatura

fatta de ſcorede lupini,mando anchora con noi equogri.

phi due milia e cinque cétoſtadi,o nauigádo cira quella

terra laſciamo prouincie aſſai,andandoliperò appreſſo per

uegniſſimo anchora alucifero nouamente habitato , doue

defcédendo trajjemo acqua, dapoi intrati nel Zodiaco paf

ſauamolaſciando il ſolea man ſineſtra,ne ſmonta fjemoan

chora chei cópagniildeſideraſſe ,però che iluéto ciæenea

lungi da ærra,uedeſimo però laprovincia fecoda&gras

ܕ
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fá de acque my altre buone coſe piena,ma lı Nubeæntauri,

liquali ſono ſoldatidi Phetonte uedendone dalla longa e

abaſſati uolaro contra la naue noſtra,et uedendo che era :

namo amici ſubitole partino, ct allora colemo cóbiato da

equogriphi, et nauigendo la notte ſeguête del di uenesis

mo uerſo l'occidéte alla cittade delle luærne, gia tenendo

il uiaggio noftro al baſſo,la cittade è tra le ſtelle circa le

pleiade& liade molto piu inferiore del Zodiuco, etſmonta

do niuno trouaſſemo,ma molæ lucerne in piazza, et appref

ſo ilporto paſſegiádo,alcunepicciole et pouere, alquante

gráde,illuftre, et nobele,haueano habitation ſeparare,et cia

fcuna nome diffimile l'una dall'altra come li huomeni,ct le

oldiuemoparlare,ne noaumento alain æ dauano,anci ne

voleuano albergare,manoi temeuamo,nehuomo fu de noi

che haueſſe ardıre pur ænarecon loro, il principato &fic

gnoria loro è in mezzo la citeade, quini ogni notte fede il

principe chiamandolesucre ad unap nome,o qualunque

non appare èdánata a morte,lamoræ è eſſere eftinta,o
noiſubito cófiderauamo quellofefacea,et le luærne reſpó

dence odeuamo e rendence la agione per laquale fulleno

tardate,ragioneuolmente quiui conobbe lalucerna noſtra,

interrogandola li addimádaua come ſteſſino quelli che

erano a ala.Et eſſa il cutto mi narrò,quella notte iui rema

nemo,ma il ſeguéte giorno partendocinauigamo appresſo

Le nube,delche aſſaiſe merauegliaſſimo,ne ſmontamoperò

concioſia che il uento nel comportaua,& diæuano iui res

gnare la corona di Cotfaphione,allhora mi arrecordai di

Ariſtophane poeta,huomo ſapiête Queridico, il ærzo di

dapoi manifeftaméte vedeano il mare oceano, ma la terra

no, ecætto quelle terre aere,leguali a me pareuano ignee,et
N
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reſplendente,il quarto giorno circa mezzo dizzon bonaccia

fu depoſtala naue nelmare,poi che toccaljemo l'acqua ſo

pra modo ſe rallegramo,ſi che gittandoſi in mare notaua

mo per eſſer l'acqua plaata o tranquilla,maacade che

Speſefiäce la buonafortunafole eſſere principio de mag

glor mali,& nauigante noi doigiorni,il ærocira il ſole

nafcente,ſubito bestie,Balene,o mola altri moſtri mari

niuedemo,& uno grandiſimo degrandezza de cinque

ænto miglia ftadii uenia con la boca aperta,elqualpereur

baua,una gran parte del mare intornointorno ſpumoſo,
bauea li denti molto piu eminenti che una torre,acuticutti

ame ſpine,o bianchi che quolio.No adunque come de

Jperandoci della uita noftra, inſiemee abbracciamo,fo

lo la morte aſpettando, o ſtandocoſi ec@ti la beſtia che

ingiotila naue inſieme con noi,in tal modo che con denti

non æoffefe perla raritade di quelli,lanaueintrando in

grotita fu nel uentre,& a principio nella uediamo, all'ul

timoaprendo la beſtia la boca uedeamo una Balena c .

pae de dieci milia huomini fimile ad una cittade, haueug

oltra queſto in boca quello mostro piccioli peſci,& mola

altre beſtie comanduare & uele de naue, e ancore ,

offide morti,huomini,6fardelli de roba aſſai,intorno al

la boca era terra o montiælli acaimulatiper quato con

ietturare pollo per la grafezze di quelle coſe che deuora

te hauea,era adunque in questa retra una ſelua doue era

arbori de ogni fore ,o herbe ſimile a ampi coltivati, el

circoito della terra era de stadi ducento e quaranta,ſe

Hedena anchora ucelli marini,cioè laccia alcione che ne

li arbori anidati s'erano,allhora aſſai cerro lagrimano, fic

nalmente confortádofi l'uno l'altro addriciamo la naue,ft

?
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ingliando unefalice acændemo il fuoco,e di quelle coſe

che æ erano ænamo,havevamo carne di ogni generatione

pefte acqua,laquale portata haueuamoda lucifero ,il

ſeguente giorno leuandoſi,ſequalche fiata apriua la boca

ala Balena uedeuamo monti, e alle volte il cielo folo,

alle volte iſole ſecondola beſtia in ogni parte del mare dia

fcorrea,mapoi che aſſuefatti fummo a quelle maſoni pren

Sendo meroſet
te de compagniſpalezzamop la ſelua,ogni

coſa circuire e eſploraruolendo, et procedendo quaſi per

Spatio de cinque ſtadiiritrouai un picciolo tempio diNet

tuno, come peruno epigrama apparea, et non molto dapot

ſopra ſepolture uenemo colóne,et appreſſo un foncede

ac qualimpidiſſima.Et odemo latrato deani, da lung!

fumoapparea & ærti tugurii, cio aſe rufticane ueder de

pareua,ondeStudioſamente la andado,uno uecchio et uno

giouere ritrouamo,liquali diligentemēæ faceano folchi ego

riui,per liqualı acqua dela fonte difondeano, allegri og tin

midi ad un tratto , æfermamo,a quelli che immeritumen

te pateu ano,quello che noi patevamo,come miti rimaſero,

ma dapoi ungran fpatio di tempo che foraſtieri ſeti uoz

diſeil uecchio, ſetinoidei marini, ouero infelici huomeni

fimili a noi ?per ærto,noi ſiamohuomeni interra rutriti,et

al preſente inventre di questa beſtia inchiuſi, ne ſapiamo

qual fiala pena noftra ben pare che moriamo , ma pur ui.

uer credemo,allhora riſpoſi,et noi anchora ſiamohuomenta

o patré, nou amente ingiotiti con la naue,ueruti fiamo c.

me deſideroſi ſapere & intendere quelle coſe cheſonoin la

felua,però che è parſagrade et folta, ma credoche dio cc

ha qua condotti,accio che te nedeſfimo oſapeſſimo noiſo

li in queſta beſtia nonejfer inchiuſi,ma dimme per tua fe
N 3
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de la rua fortuna,chi ſei, o come qua dentroſei intrare

Et egli noluel dirò reſpoſe,neſaperea quelle coſeche ſono

appreſo di me,ſe nonui degrandel mio hofpitio, & con

mec alloggiare,o prendendoce per mano in afa æ con .

duſſe,ſubito apparecchiò la menſa coprofamence, es por

fere a ſedere,& herbejet cipolle,pefce, & uino æ dette in

cena,etpoi che fatiad fummo,nechieſe il vecchio li narraffe

la diſgratia noſtra, A lhoraio comenciado li ricontai ogni

coſa per ordine.Quellafortuna del mare e quello che acie

aaduto æ era nell'Iſola,o la nauigatione aerea ,et la guer

ra , & l'altre coſe che paate haueuamo, ſin tanto che dalla

Balena fufjemo deuorati,& ejjo merauegliádofiſopra me

do , parte di quelle coſe che acaduce glieráno narraua e

noiio ærto fon Ciprioto,partendomi della patria mia per

andare in merantia col figliuolo qual uoi uedeti, e mola

altri miei famuliar nauigaua in Italia con un gran naui.

glio arco de uarie mercantie,lequalıforſi hauet vedute in

boca alla Balena in pecci,nauig-Simo felicementefino in

Cecilia,de donde traſportati dalla uiolenciadelmare, es
del uento,el terZo giorno menaufummo neloæano ,doue

incontrandoſi in queſta beſtia ,deuorata fu la naue infie

me con le compagni,liquali tutti merendomi duifcampa

mo, & lifepelimo edifiando uno tempio a Nettuno,fem

pre dapoifaændo quella uita che uoiuedeđi,de herbe, ci

polle, & peſci noi uiuemo grande ærto è come uedeti lafel

ua,concroſia coſa che molce uigne dellequalıcogliamo uino

dulcißimo,eui anchora una fontana doue è acqua freſca

ottima de foglie fatto habbiamo une lettuccio,pigliamo

uælli che di qua uanno uolendo,e pefci che uiuientrano

nella bocadiquesta bestia ,quiui anchora ſe layiamoquá



PRIMO XCIX

71

Ho uolemo,però che uno lago ui è non molto diſtance gran

de perſpacio di trenta ftadii,doue ſono ogni generatione

de pefci, in quello rotermo en nauigamo con picciola nauis

ælla,laquale de mia mano ho fabriard ,ſono trentaſetre

anni che ingiotit fummo dalla balena, in laquale le altre

afe pure tolerare potereflimo,ſeda malı uicini non fuffe

mo moleſtati.Et alhora,oime diffi io , altre genti ſono an

chora quadentro. Afſei riſpoſe egli crudeli,et ſozze da ne

dere,però che le para della feluaad occidente habitano,

Taraani gence chehánoli occhi de anguilla o fuccia de&

gambari bellicoſa,furibondag mordace ,dall'altra parce

babitano Tritonomedice,dalle parce fuperiorefimle a huo

mini delle inferiori Anairilegiſe asſomigliano, mano cru

deliſono che Tariani,alla fineſtra mano ui ſtanno Cara

nochieri og Tinocephaligére l'uma có l'altra confederata,

al mezzo difono Pugerade Efiropo de gene armigera,

che affai fiarefanno crrerie per il paeſe , all'Orience

fono locbi incula per la maggioreparte per il mare, ilquale

inonda il paeſe,non dimenobabiro.Io hoqueſto loco, del

quale fon penſionario ogni anno ad Epſicopodi mile cin

queæeneo oſtreghe,la prouincia è in talmodo firuata come

narrato ui ho ad uoi, ma biſogna conſiderare in qualche

modo con tante genti posſiamo combatere a uenære,

quanti ſono diſi10 coſtoro piu de mille? Egla reſpoſe arme

non hanno alana,cccetto che oſſe di peſce, ad unque diſſi

io feairamente poſſimo combatære con queſti,& coſicon

effi æ acciuffamo,però che bene armat ſiamo,ag loro fere

za arme,ogbenſeria cheli aſſaltasſemoperò ſe li uencia .

mo menaremo la uite noſtra ſenza timore alcuno, ilche poi

che deliberaro hauemo andando alla naue ſe apparecchia

N.
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uamo,la cauſa cheæmouena alla guerra era non volere pa

gare tributo gta inflanze il tempo della ſolutione, quelli

gta mandarohaueano a dimandare il triburo.Ma il

Juperbamence reſpondendo dauanti di ſe acciogli, primi

adunque Epſicophodi a pauradi indegnati contra Scin

taro ,coſi il uecchio ſe appellana congran furore,neanda .

ro . Ma noiproucdendolo aſſalto Stemo in arme,& uena .

cinquc huomeni collocamo in aguati, alliquali comandato

haueamo,poiche pasſato fuſeno liinimici doueſſe dapoile

ſpalle percærli,ılche fecero peròche leuandoſidalleinfi

die li perſeguitauano, noi uendicingue però che Scintaro

ſuo figliuolo con nci era dauana ſeli opporimogene

nendo alle manifummoingran pericolo,All'ultimo ponen

doli in fuga fino alli alloggiamenti li perſeguitamo,de nimi.

ci morti furno nonanta huomeni,& di noširi uno ſolo, ela

quale fu paſſato dall'uno anto all'altro con uno peſce chia

maroJardirula. Tutto quello giornoſtemo in arme,o uno

tropheo in alto eleualimcil di ſeguence uéneroaltre gend

lequalı inceſe haueano la battagliapaſam.Nel deſtro cor

no erano Tariani quali Pelamo cáduæa.Nel finiftro lato

Tinoæphali in mezzo Carcinochiti ſtauano,ma gila gence

che tritonomendia chiamano ripofaua,ne alli cópagni aiuto

dar uolſero,et noi andádoli incontro li incótramo appreffo .

il tépio diNettuno,et có grá noæ uenemo allemani,fiche

la Balena nfonaua comefoleno leſpeláchep le uoæ , queſti

anchora ſeguitandoliſcacciamo nellaſelua,et no molto da

poi mandaro meſi,liquali addımandauano pata et amici .

da noſtra,pregando li lafciaffemoprendere portare ula

quelli che in battaglia mora erano,maa noi ne tregua ne

amicitiaparſe uolerecon efi,ma el di ſeguenz andandoli
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trouare quafi tută lt uccidemo,eccettoli Tritonomededi,

però chequeſti uedēdo quello che accaduto era ,uenêdo ela

la fauce della Balena , et ritrouádo low da uſcire in mare

ſe gettaro,circondante adunque la prouincia gia da nimici

uacua & libere habitauamo ſenza timore,dandoſi al gio

are delle braccia o altri efferciti, ſpecialmente a accia

alla fiata lauorádo le uigne, cogliendo pome delli arbori,

etin tutto ſimile a quelliliquali in gran arære dg ineuita

bile inchiuſi allegri ſegodeno,qui ftemo uno anno dotto

meſi,el nono meſe aprédo la cercauolta la boca la balena ,

però che una fiato ad ogni mutatione di tépo questo faæ

ua,ſi che conietrurauamo quelli eſſere li quattro cempi de

l'anno,cioè primauera,eftate,autúnoget inuernatu , alla ter

za fiam dunque che aperfe la bocca, ſubito odimo una uo

e comedenochieri che nauiganti comandaffino, mpauriti

adunque,alla boca della beſtra afcendemo etſtando die .

tro dalli dena uediamo uno miracolo inaudito, malime di

quelle coſe che uedute hauea,huomunigrandi di mezzo ſta

dio l'uno de ſtaruraſopra grádeiſolenonaltraméte che fa

pra galee nauigenti,uidiærte coſe incredibilizlequalinondi

meno fcriuero,eranoiſole in lunghi eſteſe non molto ardue

@alte ciaſcuna de circonferêma de ſtadiicento , hauek

duænto uinticinque nochieri di mezzo ſtadio l'uno,alauno

de coſtoro fedendo dal lato delle iſole ordinatamente naui ,

gauano con remi di cipreſſo fronduti nó altramente checo

remi,a poppepareua uno gouernatore come in un colle

fublime,tenédo uno timone force in mano,logo cinque fta

dii,ma alla prora ciræ quarára bellarori armatt cóbatæua

no có genre fimile a huomini,etecetto che li capelli,liquali

granode fiámaardente,in loco delle uele era la ſelua in

N 4
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laqualeſopiaua il séro,et conduæua l'iſola doue il gouer?

natore uoleua, erano in queste gére prepoſia , cioè preſiden

ti arenigianti,lıquali incitauano et ammoniuano come in

longs raue far jifole,a principio adúque uedeuamo duc o

tre,dopo ſer cento ne apparſeno , lequali pugnauano l'une

có l'altra, et molæ ſefpezzuuano inſieme con le prore,eg

molæ urtandoſeſe ſommergeuano,alaune altregegliarda

mëæ cóbatæuano,necon facilitade ſe ſcioglieuano l'una

da l'altra,ma quelli che alla prora erano cóbatendo ogni

induſtria demostrauano,uccidêdo ogniuno , ne facendo

prejone alano , in luoco de le ancore haucano ſcogli gradi

allegati inſieme,liqualigettau ano in mare , & alliga alle

ſelue la folafe reteniuano, era una parte da coſtoro guber

nati da Eolo æntauro ,l'altra da Pagsgopoce,el cobatære

tra loro,come a me pareua auſa ne era la cupidita de la

preda , però che ſe diceuache Pagegopote robaro hauen

molti greggi de dolfini a Eolo æntauro comeintendere

odire poreuamoda loro , che il re per nome chiamauano,

a l'ulamo uencitori reſtauano quello de Eolo cétauro,liqua

li anegorono cira ænto quarant iſole trecó eſi huomi

ni ne preſeno,ma le altre uolgendo le poppe fugirono,lequa

li poi uenendo la fera perſeguitando li uencitori nonſolo re

ſcatorono le ſueiſole, ma anchora preſero de quelle de nimi

C, oltra che anegare non mano de ottanta , addrizzaro

adunque triomphinon depugna nauale , ma iſolare in as

po de la balenauna ſolaſuspendendo,e quella notre fte

æro la aligando lefune circa quelia er getroronoancore

deferro, ma el di ſeguente faændofacrificioſopra le ſpalle

de la balera & iniſepelirono e fuoi, allegri ſe pararono ,

questeſono quelle coſe che in la pugna iſolare fattefurones

>
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1
N queſto mezzo non potendo 10 piu patire de ſtare in

queſta Balena affaftidito de ſi longamafone,inuesti

gaua on qual arteindi partireſe potesſemo, primamen

to mi parſe non inutile co ſa cauare al deſtro latouno fora

me,per elqualefuggire tentasſemo,cominciando adunque a

far tal opra,con gran fana quanto faria cinque ſtady for

to cauamo,ma ingannati poi dall'impreſa e toglieſſemo

allhoraſolamene abbruggiare la felua penſauamo , però

che morire coſi douefle la balena credevamo,ilche ſe aca .

dutofuſſe liberamente uſcire fipore a,cominciando adun .

que da la ulama parte de la @da, ceacciama foco nella ſela

na or ſette giorni og ſette notte ſtetxe quella beſtia, prima

che ſenaſte alore alaino pure all'ottuno e al nono intens

demo la balena non hauere le forze che prima,però che ſpi

rauaQ reſpiraua,non con quella uehemendache foleua,

ma il decimo o undecimogiorno partua morire , era
1
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fezze es puzzolente,il duodecimo di noi penſauamo met )

ærſea gran periculo,cioè apprendo la boca de tal arimas

le,accio che le faucereferrare non poteſſe,ſi che con gran

traui apprendo la boca de quella beſtia la naue apparec

chiamo,fornendola de molta acquao altre coſe neceſſa

rie,gubernatore di queña eſfer donea Scintaro,el difeguen

ælabalena morta era, noitirando la naue per la rari.

tade de denti coducendo a fuora a poco a poco in marela

metremo,o aſcendendo ſopra il tropheo a Nettuno facri .

fiamo,indi da poi per tre giorni rcftamo il quartode indi

ce partemo og nauigando incontrarámo in mold',liquali

morti erano nela pugna iſolare,o quelli tirando a noili

mefurauamo,ammurandoſi de tantaſtaruraper moltigior

ni nauigeljemo con bonaccia et tranquillirade del mare cu

del cielo,all'ultimoſpirante la bora có uiolentia gráde fred

do ſeguito peril quale tutto il mare congelofje no ſolo in la

Superficie,ma quaſi fino in profondo,fiche tagliádo la giac

cia trecéro paſſa;trecéto paſſa groſſa la retrouaſſemo,ma

perche il uentoagni di piu creſceua,&incrudeliua,& noi

la uehementia fua non potendotulerare una tal cosa fare

emo de laquale auttore &fuafore ne era Scintaro,auaf

ſemo nel mare una gran ſpelona ne laquale Steffimo na .

fcoſi trenta giorni faændo foco de peſceæ notriauamo pe

rò che quando aſſaiſſimine ritrouajſemo,ma poi chela

netrualia comenzo amanare,deſopra traffemola naue, et

faændo uela ſopra la giaccia,come nauiganti difcorreua .

mo,il quintogiornoſpirádo aura tepidazla giaccia,liquefe

æfi che quella reſoluta pl'acqua hora nauigamo et gin tre

cento stady nauigaro haueamo, et ecco arriuamo a una iſo

la non moltogrande,ma deferta e inhabitara de dóde cam
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kaffemo aequa per el uiuere neceſſaria,in queſta iſola dui

tauri ſilucstri con archi ama tamo,liqualıhaueano le car

me non in fronte,ma ne li occhi,non molto da poi entrale

mo nel mare non de acqua,ma de latce,eo in quello appa

reua iſola biancha piena de uite ,la iſola era uno grá afeo,

come da poide quello mangiandone conoſcemola circonfe

rentia de laquale era de ſtady uinticinque de le uiæ uue ac

cogliemo lequale premendo con mano, non uino ma latte

ne ſtricaiſemo,co benejſems , in mezzo della iſola erail

tempio deGalathea ſicome un epigrama dimoſtraua, ſin

tanto che ne la iſola stamo,elcibo & uiuere noſtro era la

ærra laquale erade afcio,il beuere latte de leuue eſpres

fo, in queſto paeſe le diæua che rrgraua Tirona figliuola

deSalmonea, esſendo dimorati giorni cinque ne la fola ef

Jendo il ſeſto,di porto ſe partiſſemo,colmare tranquillo

bon uero l'ottauo giorno eſendodel mare lawo , nel fallo

♡ æruleo intrafſcmo, & ecco uediamogrande rumero de

huomini Orrénjopra il mare ſimili a noidel corpoe mo

gnitudine ecætto jolo le predi,ligualı haueano de fouero ,

alche come eliftimamo chiamad ſonopellopodi,ma ſe mera

uigliauamochenó ſefommergejeno,& in qualeforma ſtes

ſeroſopra l'acqua difcorrendo questihuomini a noi uenen

do in lenguagrea æ falutaro,o diæuano che in fretta an

dauano in Phelona,laqualeera patria loro,& uennero có

noi per alquanto empo,poi diuertédo dal uiaggio noftro,fe

lice differo ſia la nauigcaone noftra,nó molto tempo dopo

molte iſole apparſero , a mano finiftra Phelona a laquale

quellihuominiandauano, douc la citrade è fondata ſopra

foueri de longhi piu a man deštra uedemo iſole eminêndo

ue appareua gran focodauana æ era una larga o humi

i E
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le non manco de cinque cento ſtady diftanze,a laquale gla

appropinquandoſi mirabile dolæ aura ſentimovodo

rifera,quale della feliæ Arabia le roſe,narciſi, giacinti gi

gli,& uiole mirto nga lauro uenire fuole , allegriadunque

per lo odore prefumendo qualche bona cola ale longhe fa

ache noſtregia la Iſola propinqua uedeuamo,doue era por

di affaiffimitranquilliggrádi, & fiumi chiariſſim in ma

re diſcorrenti,uedenamo anchora prati o ſelueaga ucælli

alaini cantando per el lito,mola ſopra arbori & gia l'aere

gentile da quella regione era circonfuſo ærte aure moliſſi.

me ſpirante nó conuehementia la ſelua moueua,per ilqual

modofaæuaſi continua modulationefimile a luochi defer

a refonanti,nondimeno ſeodiano crida e aplauſo de huoa

mini ficome de moltirudine congregata , tratti per queſte

coſe intramo in porco,e uſcendo de naue Scintaro con

doi compagni in quella laſciamo,ne cuſtodi e miniſtri

de quella iſola liquali alligandone con funefatæ de rofe al

fuo principe ci conduffero , da liqualı incendemo per uia

quella eſſere la iſola de beati,e in quella regnare Rhada

mance Cretenfe auanti alquale condotti pofti fummo nel

quarto luoc ad eſſere giudiati , però che la proma caufa

era de Aiace Telamoni ,nella quale ſe diſputana feeffe

Aiace enumerare ſe doueſſe tra liHeroi e ecællena huo .

mini o no,onciofia che era acasſato per furore,come mie

pazziroſe medeſimo ucciſo hauea, all'ultimo dopo molto

parlare parſe a Rhadamanto darlo inmanode Hipocrate

medico,ilquale da infania con una beuanda de eleboro ed

purgosje ,dapoi che ſanatofuſerecuerefe doueffetra

il numero de lı heroi,la ſeconda caufa era d'amore, cioè di

Theſeo a Menelao combatenei inſiemeper Helena,a ani

>
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quellaper giudicio dar ſe doueſſe,& Rhadamanto in fad

uore de Menelao fententio, ilqualeper la moglie gia a tan

de fatichee pericoli eſpoſto s'era,concioſia cheTheſeo ba

ueua altre donne,cioè'Hippolita Amazione, o la figliuo

la de Minos,la terza era del primo luoco tra Aleſſandro fi

gliuolo de Philippo RedeMaædoria,& Hanmbale Car

thagine fe,& giudiatofu Alejandro douer proæderei

poſtali fu unaſedia appreſſoCiro Re de Perſi,dopo in la

quarta caufa noi condotti fummo,allhora il giudice ne in

arrogo in che modo uiuenti in quelfacro luoc peruerudi

fuffemo,o noi a quello rutto il fatto per ordine narrallis

mo, allhora eſſendo mandate al quinto luoco da anto con

fideraua Minos la cauſa noftra,laquale con compagni,che

a luiſtaueno aſidenti cominciana,trali altri che con luiſe

deua,li era Ariſtide Athenieſe,ilqualegiuſto ſe cogneming

ua,alquale piacque che patire doveſſimo pena de curiofitae

de noftra, poi che morti fusſemo uenir doueſſemo algiu

dicio a reſpondere in queſtaauſa,cioè della audacia che
hauta hauiamo uiuenti uenire tra morti,ma peral preſente

taſandone uno ærto tempo ,uolea a noileciofusſe anuer

fare conli Heroi di quella fola,odapoi pararſe,il ærmi

ne chefu preſcritto funon piu che defetæ meſi, allhora fi

folleno da uinculi florei,con liguali alligra ſe haueano, ergo

dentro alla cittade al anuito feconduffero,la cittade tut .

ta era de oro ,le mura fabricate de fmiraldi ,ſetæ pore ni

erano fatte delegno ſemplia ,& integro de cinamomo, il

pauimento della cittudeera de auolto , eutti li tempi de li

dei de berilli edificat,lı altor grandifim de pietra emetia

Atina doue alli dei ſefacrifiaua,p la cittadediſcorre uno

fiume de ottimo unguento la latitudine delguale de aubre
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@ nito,taláudine non molto profonda,hanno e bagni gran

di de uetro,de cinamomo.acceſi in luoco de l'acqua roIl ofara

zepida in uaſi de ramo,uſano ueſte purpuree futiliffime ago

traſparente,costoro non hanno corpo,ma ſono impalpabi.

li ſenza carne,hannoſoloforma&effigie, laqualedes

mostrano,& bencheſiano incorporer ſtano, fe moueno, in

undeno,parlano , e ſe alaino nol palpa non credera non

effere corpo,quello che appare,perche ſono come ombra ree

tor non negra,però neſſuno iuiuecchio diventa ma reſta

in quella etade cheè quando liua,qui non è mai notte ne

giorno chiariſſimo però ,ma tal lucequale in lo apparere de

l'aurora ſe uede inanu il rafcere del ſole, ſolo una stagio.

me hanno contirma,cioèla primauera,e unſolo uenco 26

phiro liſpira,il paeſe tutto copertode fiori et arbori fruttife

ri uerdeggia le uigne che iui ſono dodecifiate l'anno fanno

frutto,pche comea me pare ſecódo il corſo de la lunager?

minano l'anno intredeæ lune è diuifo,il frumêto ne la Jom

mitade delle ſpiche pane produæ ,quale uediamo eſſere e

fongi fontane deacqua ſonopla cittade trecēto èSeſſanta

cinque,et altri táti de melle,de unguenco cinquecēto,uero è

che queſtiſono minori fiumi anchoraſette de latte eg otro

de uino uidiſcorreno e conuiti ſe ælebranofuori della cit

tade in rāpo elifco,doueè unprato bellißimo circa il que

le è un boſco d'ogni generatione de arbori prárato, e a di

fcumbenti et conuiuana fa ombra,ſedenc in letti defiori, li

uenti miniſtrano w ognicoſa in menfa portano eccetro il

uino,delquale nóhanno biſognoperò intorno alle menſe ſo

no arbore de uetro grandi, &frutti delli quali ſono calici

de ogni,qualıtade a grandezzao quando alano ua al

anuito,uno o nero doi de quelli alici pone in mēſa,o fu

1
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bitoſe reimpeno roſignolie altri ucelli miſici ne liproa

pinqui prati coglieno fiori con dolciſſimo anto interno egu

deſopra uolando ligettano in menfa liguali dannofuauif

fimoodore aconuitanti,ma le nubespele quelle da funta

ne efiumi beueno unguento,ſpirante il Lephiro quellofo

pra il conuito come teneriſſima rogiodagiu deftillano, nel

conuito iui ſe canta & ſuona, ſopraogni coſa antaſi

verſidehomero,ilquale anchora egli è fra conuiuanti,e ſo

pra d ' Vliſſe amenſa fede,urſono anchora balli de fanciul

li o vergine , la danza è menata da Eunomo lucreſe ego

d'Arione lesbroo d'Anacreonte da Steſicro , Ma pod

che questi ſe aquietaro, uenne unaſeconda danza de cigni,

Groſignoli e hirondine,dapo lequeli tutta la ſeluaperi

le ſpirante auremodulaua , cira il conuite ſono doifina

uno de riſo e l'altro de noluntede, leticia de ambi doi

ogniuno ne bcue principio del mangiare prima che nul

la altra caſa gusti,lihuomini ecællenti qual uide appreſso

loro con ſilentio non me pare preferire tutti iſemidei,liqua

li alla impreſa del grade Ilion ſe ritrouano,ecætto Andæ lo

creſe, folo diæuano nelloro delli Empy ſerpunito,ma de

barbari uide uno,è l'altro ciro et analcrco fritha et Irace

zu molefe et Numa italic ,et ligurco Lacedemonio,et Pho

hone Tello Awnieſe ,a rutti le fapientiecætto Perian

dro,uidi Socratefigliuolo de Soffroriſco con Niſtore eller

Palamede, cira ilquale erano Giacinto Laædemonio ego

Narciſo Theſpioe Hilla e altri dotti,pareua che piu

a Giacineo feinclmasſeno,per molti argument,ma diæva.

no che Radamáto de cioſe crociaua freſe uclre minac

ciandolo ,et dalla facraiſola eſcludere tiuolena,ſe qualche

paccia incóſideratumée comesſo hauejerfolo Platone tra
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quella curba mancua, però che diæuano quella habitare

una cittade da elo fabricata, doue uita ciuile.Se uſaua,

de ottime leggi fondata lequali eſſo fcritto hauea , ui era

anchora Esſopo phrigio,& li altri che con fabuloſiapolo

gi facilmentemouenoriſo ,ma Diogene Senopeo,folodala

la uita priftına mutato era, però che per moglie Laide me

retrice preſo hauea,de Stoici rullo ui era, concioſia che se

dica quelli anchora uolere afcendere lo arduo colle della

Herrude,inændemoanchorache Criſippo in quella iſola

afcendere non porea ſe prima non ſe purgaua con quattro .

beuandedi helleboro,diceuano che li Academici ben uea

nire uoleuano,ma che pur anchora reſtauano, conſideran

do e non comprendendo ſe quelle iſole ſe ritrouaſſe, ma

come credo temendo il giudicio di Radamane ,però che

Sforzati ſe ſono qualunque giudicio deſtruggere, queſta

adunque tra preſenti erano degmiſlimi,e il primo loco fa

teneuano,maſopra rutti honorauano Achille, Thefeo quão

to al ciato le appartiene ſe meſchiano con le donne pale.

femente ſenza differentia alcuna, rlche non è esliftimato

dishoneſto,ſolo Socraægiura eſſer netto,et mondo, de tal

coſa le femmine e ogniuno ſon commune,neſi trouaal

aino che habbia inuidia all'altro, in queſta fono maſſime

li platonici,& enje ſpontane amente offequente ſepreſta.

no achi uuole,non anchora duio tre giorni paſſati erano,

io andante ad Homero, perche ambedor érauamo otioſi,lo

interrogai tra molæ coſe de donde fuge, però che diæuo

questione eſſere appreffo e noſtridalla patria fua fino a

mei tempi,eo egli me reſpoſéſapere da alaini Chio, da

elauni Smirneo,da molti Foæo eſſere tenuto , nid io disi

ſon Babilonio,o da molti nó Homero,ma Tigrane nomi.
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nato ,e lo interrogauo ſe uerſi liquali da mola erano rez

probati fuſſero stati feriteo da eſſo,oegli tutti ftoi eſſer

diæua,io poco conto faca di Zenodoro ,& Ariftarco

gramotici, della loro loquacita,dapoi che esſo ſufficiens

temente me fatiſfeaun'altrafiata lo interreg=i,perche con

fa comenciato haueſſe Popra Jua dalla ira di Achille,però

che riſpoſe egli coſi meuenne in mente , & piu oltra non.

penfaua,oltra de ciò lo addimandai ſe dapo la odiſea ferit

to haueſſe la iliade,ılche mola affirmare uogliano, egli

lo negaua,dıændo mai non effer ſtato cieco , laqual coſa

mola confirmano , ma che cieco non fusſe ſtato ſubito il

feppiperche quello chiaramente uedeu aondenon era biſo

gno de cio interrogarlo,allhora piu a lui appropinquando

milo addimandaua,egli con prontrudine,a facetamen,

te nie reſpondeua, maſſime dapo la cauſa, nella quale res

ſtato era uencitore,conciofiache era dato uno libello de

infamia da terhite , ilquale Homero nel ſuo poema co

me gobbo ſpreciato hauea,ma uenſi il poeta , però che il

facondo vaiſſe diſſe la ſuaauſa, dapo queſto uenne Pi:

thagora famio ſpeſe fiare traſformato in noui corpi, lo.

quale in tana animali uiſſo era allhora fini li errori ſuoi,

agiudicato fu æ doueſſe recuere nel ſacro choro , ben

che anchoradubitaua fé Pithagora, o piu preſto Euforbo

chiamare fe doueſſe ,uenne anchsra Empedocle benche

mezo bruſiaro fusje,ne recuuto fu peròanchor che con

molce preghiere il domandaſſe,dapoi ferro ært begordas

ment ,liqualichiamano Thenaruſia,cinque fiate Achille;

co ſette combatre Theſeo,longo ſarebbeſe rutre le altre co

ſe narrare uoleſſe,ma breurmentela femma del tutto effli

aro.Cirro ilquale da Hercle era codotto una fieta uenfe
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Vliſſe con lui alla preſenda de ogniuno combattendo e

quali furno abbracciarſe, Ario egitro ilquale ſepulto è a

Corintho et Epiomuto,madi quel gioco che chiamano pan

cratio appreffo loro non ſe pone premio alaino che in

corſo fuffe uencitore, non bene mel ricordo,Homero pre

pošto era ad ogniuno @rone fatte de penne, depauoni,

Ogia eſſendo finiti toli giuochi , fou nonciato che quelli

che in loco delleempii erano crociati ſe erano defciola de

fuperchiati,i guardiani per la iſola difcorſo erano, licapi.

tani de queſtitai erano,Phalere Agrcgentino, Bufiris.E

gitto,& Diomede Tehacſe, Sarone ,o Pitio capate ,il

che inteſo che hebbe Radamanto ordino leſquadrede Heç

roi ſopra il litro, delle quale dua ne era Achile e The

ſeo & Aiace Telamonio,gia da inſania libero et futrola

pience,& acciuffandoſi infiene combaterno, all'ula

mo uencitori nimafero li Heroi uirilmente pugnando,ma fo

pra tutti li altri Achille,cobarrette anchora Socrate nel de

Stro corno colloato & piuſtremamentepugnò chea Deo

lo quando uiueua,conciofa che a quattro delli inimici con

tra lui empito faændo,non uoltò le ſpalle,anci con la fac

cla intrepida fermolli,onde dapoi in premio della uerrude

fua fugli daro uno horto auana alla cittade, nelquale chia

mandocompagni & amici difputaua,il loc Nccreade
mia denomino,dapo il conflitto pigliandoquelli che erano

ftati fuperati, ligandolı li rimeſſe al loco fuo,doue mag

gior pena ſustineuano che prima,queſta pugna ſcriſean

chora Homero,laqual partendomi me dette che a noſtri

Greci la portaſſe,ma queſta le altre maffarutie mie tutti

poi perfi,il principio delpoema era tale , hora Calliperpe

me narri manifeſti la guerra de femder defonti, da

>
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poi la uettoria coſſero faue, come appreffo loro è costur

me e mangiorno con gran ælebritade do festa, Pithaa

gora atral conuito mancò, però che dalla longe giegiuno

ſedeua,hauendo per male il conuito diue fuue ſe mangias

feno,eſſendogia paſſati fer meji v inſtante il ſettimo,

una coſa nuova e inſperata a aſo acadetre, però che

Scintara figliuolo de Scintaro, grande, & formoſo mola

to æmpo impatientemente.Helena amaua,e eſſa paleſe

mente allo amore delgargione inclinata ſe era, in con

uito fe cignauano, o ſeporgeuano da bener l'un l'altro,

o lor ſolu leuandofi da ſedere andauan paſſeggiando per

la ſelua,onde Ciniro conftretto coſi dall'amore come da

poco conſeglio ſe deliberoe di rapire Helena , perche an

chora lei n'era contenta , et andarſene in fieme ad una del.

te iſole ſopra giacenti,ouer a Pheloe,o a Tiroefa , & role

feno tre delli noftri compagni giurati delli piuaudaci che

fuffeno. Alpadre fuo eglinon reueloe queſta faænda,per

che'lfapèua che glie lharebbe uetato .Et poi che gliepar.
we il tempo conduſſero ad affetto queſto inganno. Et ſo

prauenendo la notte nel tempo che io non era preſence,per

che era reſtato a dormire nelconulto, coſtoro non ſapen >

done li altri niente tolſeno Helena feco, e ſe leuaro in

fretta dell'iſola circa la mezza notre , Menelao fueggia

to, uedendo il letto uodo della fua donna , comencioe a

"cridare,o hauendo tolto il fratello in fua compagnia il

Je ne giua uerſo la corte del Re Radamanto, e facen

dofi giorno, lespie difſeno che haueuano uiſta la naue

non molto diſtante dal porto,& coſi Radamanto hauen

do mesſo in mare cinquanta Heroi in una naue de un lee

gnoſododiaſpodello gli comandoe che doueſfino perfee

a

O
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guitare coloro.Et coſtoro hauendo nauiato molto in frettes

cira il mezzo giorno aggionſeno cintaro & li @mpagni

ch'eranogia uicini a tiroeſe ,tanto poco glie manco che non

fufjeno ſcapoli. Et hauendo ligotala naue con una athena

fatta di roſe la conduæuano indietro.Helena piangrua,et

per uergogna ſe copriua la faccia.Et hauedo Radamanto

eſſaminato li cópagni di Cintaro ſe niurio altro era ſtato

conſapeuole di queſto delitto,poiche inceſe de no , il feæ lle

ger coloro per li teftimoli, & mandoli alloc di d'anati, poi

che prima furono battuti con la malba , ct ſencentiaro che

noi anchora ad un ærto termine Statuto doueſſimo effer

uſciti dell'iſola, che non doueſſemo iui dimorør ilgiorno

ſeguence. Alhora io era dimalauogliaopiangeua conke

derando quanti beni era per laſciare, ct andar un'altra uol

ta errando,cftoro me confolauano,dicédo che non molto

tempo dapoi ritorneriano un'altra uolta in quella ifola,et

mi dimoſtraro la ſedia a l'habitatione chem'era appa

recchiata appreſſo l'altri ualenti huomeni,10eſſendo anda

to aritrouare Radamanto il ſuppliaigrandamente chel

mi doueſſe narrare ciò che me doueua aduenire in quel

uiaggio,& egli me riſpoſe che io ritornarebbe nella patria

ma,ma che prima anderia errando &ſoſteneria di molti

pericoli, non mi uolſeſpecifiare il tempo,quando fareb

be ritornato,ma hauendomemoſtrare le iſoleuicine, delle

quali ne appareuano cinque, un'altra era lontana, que

Fte cinque uicine anchora eglemediæua eſſer quelle delli

dánati,douemedifferu uedi di gran fuochi, la feſta è la

cittade delli infogni,dapo laquale è l'iſola di Calipſo.Ma

tu non li poi anchora uedere.Maquandoeu harai paſſave

queste, all !, ora tu arriuaraiin uno gran paeſe diærra fer
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ma,laqual è oppoſta a quelle che noi habitiamo. Quiui poi

che tu harai fosteruti di molti malie imparato diuerſico

Ftuming ſeraiconuerfato tra huomeni agreſti, finalmente

nel tempo ſeguente undarai in un'altro paeſe, queſte paro

le mi diſſechauédo estirpado da terra laradice di mala

ba,mi la porfe in mano hauédomi comandato che ne igra

pericoli io doueſſe uotar a questa e me ammonice cheſe

mai arriuaſſe a questopaeſe io non doueſſe mai tagliar il

for con la ſpada,ne mangiar lupini, ne uſar con gargioni

che paſſaſlino decotro anni,perchericordandomi di ques

ſte coſe io potrebbe hauer ſperanza di peruenir alliſola.

Allhora adunque io meſſiin ordine le coſe neceſſarie per

nauicare,eruenendo il tempo di mangiare io fteta in com

- pagnia di coſtoro.El diſeguente io andai a ritrouare Ho

mero poeta,et lo pregaichel mifaæſſe un diſtico, cioè uno

epigrama de doi uerfi,& poi che l'hebbe fatto io redriz

Tainelporto una colonnade berillo, inferiſſi dentro lo

epigráma,ilquale era di questa ſententia, come Luciano

amo delli beati era ſtato in queſtı luochi,&uiſto che heb

be il rutto s'era ritornato in la ſua patria. Eſſendo io dimo

rato iui quel giorno, ſoprauenendo il di ſeguente mi leuai

accompagnato dalli Heroi,o alhora ocaltamente, accio

che Penelope non perſentaiſje Vlife uenne a me , a dete

ma una lettra,laqual io portaffea Calipſo ne l'iſola ogigia

Radamanto mandoe meco un pedotta chiamato per

nome Naupho,accio cheſe arriuaſſemo ulle iſole non fuf

femo preſi,come quelliche fufjemo itiiui per altre mercan

tie, cu porche noihaueſſimopaſaco quello aere odorifero,

incontinence ilſeſparſe d’intorno a noi uno odore molte

graue,comechel fusſé diappalto, folphore, o di pegola>

O
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bruface inſieme,et fenauamo anchora un'altroodore and

wo, et inſupportabile,et ne pareua chel fuſſe di arne roſti

te de huomeni, et l'aere turbido, et nebuloſo, dalquale ade

ua a terra una rogiada di pegola,et ſe udiua un ſtrepito de

huomeni flagellat,et anchora gemia piát,allealtre afo

le nó andiamo,ma quella douenoi arriuamo era tale d'ina:

torno mola luoch precipiti,aridi & pieni di pietre molto

afpere, dentro non u'era ne arbore ne acqua, niétedime .

90 eſſendone noi aggrapiati per quelle luochi aſperi et alti

feNimo il amino noſtro p una uia piena di ſpine , palı'

acuti,et paſſamo p un paeſe molto traſformaro,et poi arri

uaſſimo alla prigione et al luoco dou'erano pumalı nocen

ti nelprincipio ſe merauegliauamo molto della natura di

quello luo.0,pcheil terreno era tutto pieno,et du colæellt, et

di pali acua ,o d'incorno gli correuano fium uno pieno

di fango,l'altro diſangue, uno altro di dentro era ruta

to di foco, et questo era molto grande,ſenza cermine, og

correua come chelfusſe d'acqua,& faæuafortuna fimil

mente come il mare,& haueua dt dentro di mcla pefci,al

auniſimili a faælle,& li piu piccioli a arboni ardena; .

queſti nominauano lucernelle,l'intrata era da un luoco fo

lo širetta da ogni anco, el Preſidence alla puritone de no

ænti era Timone Athenieſe,nientedimeno eſſendo noi iti

oltra,eſſendo guida noſtra Nauplio , uedeuamo dr mola

ch'erano punia coli Recome huomini priuat , di quali ne

conoſceuamo alaining fralıalırıuedemo Ciniro che era

Eutro oppreſo dalfumo,& Staua apucato per la teſtimoli,

li eſpofucri di queſte coſe,gli aggiungeuano la uita de car

dauno,& le agione per lequale erano puniti, o conobbi

che le maggior pene erano datæ a coloro che uuendoera
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no Hatibugtardi, non haueuano feritta la ueritade, tra

liqualı u'era uno Creſia Enidio & Herodoto,& molti al

tri, Vedendo no cofforo cominciaihauere buona ſperanza

per l'auenire,perche ioſapeua come non haueua mai detta

bugia alauna.Eſſendoricornaro incontinente alla ncue,per

cheio non poreua patire fimili ſpettacoli abbracciai Nak

plio,& dapoi lo rimandai indietro,& poco dapoi il ſe di

ſcoperle anoi l'iſola dell'inſogni,laquale era molto debile,

** difficile da difcernere,eu pareuache in lei fuge una

natura fimile alli fogni,perche procedendo noi inanti , ella

ritornaue indietro,& fuggiua,eu paſſaua piu oltra , pur

una uolta hauendola agglonta, e eſſendo irtrati dentro

del porto, chiamatoſonno appreſſo le portefatte di auolio

doue è il æmpo delgallo,circa il principio della notte diſ

montiamo, eſſendo andati allaporta uedeuamo di mola

Quarii infogni, & primamente io uoglio dire qual fusje

queſta cittade, perche niuno altro ha feritto delei,eccetto

cheHomero The ha fatto qualche mentione,ma non in ſuf

ficientia d'intorno adunque a ler glie una ſelua eminente,

li arbori dentro d'eſſaſono papaueri alt,et mandrago

re,ſopra dellequaliè unagrámolditudine de barbaſtrelli,

perche in autta Piſola non ſitrouano altri ucelli che queſti,

o un fiumegli orre da canto, il quale è nominaro Nittiછે

poro , ſono due fontane appreſſo le porte, il nome de

quale,de un tèNigrere dell'altra Pannichia,& il circui.

to della cittade è alto Q uariomolto ſimile nel colore a

l'arco cælefte,wule porte non ſono dueſolamente come fori
"

ue Homero,ma quattro, due cheguardano verſola pianu .

ra dell'accidia,co èfatta una di ferro,l'altra è fatta di

terra,etper queſte para jediæua che uſciuano fuori li in .

è
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fogni æerribilifanguinolentiet crudeli,due altre porce guar
dauano verſo il porto e il mare , l'un era di corno ,Ma

quellaper laquale noi intraſſemo era d'auolio , &intran .

do nella cittade alla parte deſtraglie il tempio della nota ,

perche adorano queſta dea ſopra rutre le altre, & ilgello

alquale appreſodel porto è fatto un tempio,& alla para

æ ſiniſtra glie ilpalazzo del ſonno,perche queſto fignoreg

gia tra loro ,eha apprejſo deſe duoi fatrapi,che ſononel

ſecondo luoco da poiluil'unoè nominato Taraffione fim

gliuolo di Mataogene,l'altro Plutode figliuolo di Fantaſio

ne,& in mezzo della piaztaglie unafontana,laqual chia

mano per nome Careotide,& appreſſo glieſono duoi tem

pil'uno de l'inganno, l'altro de la ueritade,doue anchora

glie uno adito,cioè luoco ſecreto dalquale uengono li ora .

culi,& a queſto è propoſto per riſpondere de le coſe furu .

re Antiphone fimulatore de la injogni, perchel Re ſonno

gli ha conferito queſta degnitude,di queſti inſogni elnon è

unafigura neforma medeſima,ma alauni ſono lunghi,esu

belli da giocondı, alauni ſono piccioli & deformi alcuniſo

no d'oro in apparentia,altri ſonohumili ' uili,et tra loro

ue n'erano alcuni che haueua ľale,& eran moſtruoſi, al

tri erano come adornati per qualchepompa,altri in habito

regale, altre diuino, altri in altra maniera, ego miun ne co

nobbe mola di lor chegia eranoſtati ueduti da noi ne pae

fi noſtri,hiquali ne uenirono allincontro che abbraciaro

come quelli ch'erano noftri famlari,ene conduffero a a

fa jua,& mecendoni a repoſare molto splendidamente,

commodamente ne feceno honore da foraſtieri , pche oltra

de altre magnifiæntie che ne uſoronoprometæuano difar.

neRego .Jatrapi,& alcuni ne códuæuano a caſa noſtra,
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eye tra linoſtridomestici , & in quel giorno medeſimome

faxuano ritornar indietro,noi adunque dimoraffemo ap

preffo loro trenta giorni,e altre tante notre dormendo,et

mangiando,da por eſſendo fueghati,a faltando in piedi.

inconanence come chel fuslé ſtato un ruono che ne fufcitas

Je, ſi lekamo di la,hauendo colto primala nettoneglia ne

ceſſaria. Ilcero giorno arruiamo all'iſola Ogigia,dy def

i montajemo aærra,ma primaio aperfilefjila lettera

che mehauea datu Vliſſe a Calipſo.Salucem . Sapi che la

prima uolta ch'io entrai inmare prendomida ti,poic'heb

bi meſſo in ordine la raue io hebbigran fortuna,et apena

con l'aiuto di Leucothea anda, a faluamento nell'iſola di

Pheaci,da liquali effendo io accompagnato in fina al paes

ſe proprio ,rusi ritrouai molti amoroſi de la mia donna,liqua

life dauano bontempo de la mia roba,nientedimeno huuê

doli ucciſi tutti,dapoi 10 fiui morto da Thelegono mio figli

lo ,ilquale io bebli de la dea Circe.Hora lo ſon nell’ijola

di beat , & molto me penafco di hauere laſciato el bon të

po ch'io hauea terou la immortalitade laqual tu me pro

metteui.Etfe io hauero mai il tempo opportuno io ne fug

giro , & ueroti a ritrouare.Queſtaera lafentétia di queſta

lettera,o'glie faæua anchora mentionedenoi , accio che

fujemo ben reætrada da lei, ma io eſſendo proæduro un

poco inanzi longe dal mare ritrouaiuna talſpelonc ,qua

le deſcriueHomero,G ella che te ſexa, poiche l'hebbe

tolta et lettu la letæera primamente la piáfe aſſa.La ne in .

uitde come amici ſuoi,& ne fece un conuito molto splendi

do , & addimandauaci molto de Viffe , de Penelope de

qual faccia lafuffe,eſelei era continene,come Vlife'mol

to tempo inanu je ne auantana dileigė norglie nfpódenas

e
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mo quello che penſauamodouergli effere in piacere.Alho

ra adúque esſendo andati alla nauedormimo appresſo la

ripa,& ne l'aurora ſe leuamoſoprauenédo un uētomolto

gagliardo,onde esſendo ſtati in fortuna dimare doigior

nigel cerið noi incórriamo ne li { ucacrfari, iquali ſono

huo feroci che da le iſole uicine robano quellichenauiga .

no liappreffo.Le naui loro ſono grádiſſime fatæ di zuc

che, la löghezzade lequali,diſeſſantacubitipche quádo le

Zucche fon ſeccheglie tirano fuora la polpa e leſemente di

detro,e coſi uſano di queſtep naur,et i luoco di uele to

glieno lefogliede la Zucca,ele anelle glie ferueno per ana

enne,coſtoro adúque hauendoneaſſalıeo con due naue có

batceuano cótra denoi,& neferiuano aſſai có lefemeæ di

Zucche,lequali erano comefaji,co hauědone datta la bat

taglia,continua longo tempo, cira il mezzogiornouedemo

dietro alle ſpalle diZucæcorſariuenire per mareli Noe .

nauti, o comeparue da poi erono nemici di coſtoro, pche

ſubito cheſeanideno coloroſoprauenire,laſciaro Starnoi,

oſi uoltaro a combattereſeco,noi in queſto mezzo dnizo

zata la uela,cimeteflimo a fuggire,etlaſciamo coloro alle

mani, pareua cheli Noænaudfuffero uencitori, perche

haueuano cinque raue force con lequalı combatæuano,go

le naue fue ſono le fcorte di noæ tagliate per mezzo,la lóa

gezza delaqualmtadediadauna è diquindeci abiti,

ma poi che naſcoſtifummo,noimedicauamo quelli ch'eran

ſtan feriti,oſempre dapoiſtemo con le arme indoſſo.com

me quelli che ognihoraeſpettavamo qualche aguairo, ego

il noſtro penſiero'non fu uano ;perche il non era anchora.

tramontato ilſole;quando da un luoco deſerto il neſopra

Henirono æra huominich'erano portati da delphini grang

.
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diffimi,& detti huomini erano corſari anchora loro, allt

delphini fecuramence li portauano,oſalmndo aritriuane

come caualli, poi che neforono appreſſo,ſe diu ſeno in

due parti,e chi da un lato ,ochi dall'altro ne jagittaua

conſcorc ſecche difeppe,econ occhi degambar, o ſagit

tando anchora noi a l'incontro,& pcocendolicon li dardi,

non eſpettaro,mamola di loro eſſendo acciati inana ſe ne

fuggiro uerſo l'iſola,& circa la mezu notæ esſendo bo

nacciain mare,non ce accorgemoche arriuafjemo ſopra'

un nido de uno uællo chiamato alcione molto grande , il

cirauito delquale era de circa feſanta Stady, allhora lu

ællo che non era molto menor del nido couaua li oui ,

effendo leuat a volare,pocoglie mancoe che non ſommer

geſe la naue con lo uento dele ale,la ſe n'andoeadunque

fuggendo,& faændouna ærta voce lamentabile,o noi

eſſendo montat ſopra el nido, perchegia l'eragiorno, uede

mo che l'era di grandezza equale ad una gran naue , co

era composto non de festuche,ma de arbori,et dentro era :

no cinquecéro oue adauno dilequali era maggior di una

botte di quelle de Paſola Chia & gia lı polcini appareua

no detro,cridauano,hauendo adunque tagliato con le

ſecure uno de li oni auaſſemo fuora un polcinoſenza ale

ilquale era piugrofjo deuina auolçori,etpoichenoi naui.

gádo eramo dištaadal nido circa ducēto ſtady uedemo al

auniſegnigrādijimi et ammirabili,pche quella oca ch'era

poſta ſopra la proa de la naue per una inſegna comuncio a

battere l'ale,& cridare , & Scintaro gouernatore de la na

ue ilquale era caluo,gette li capelliſopra tutto elcapo,ego

quello che fu anchora maggtor miraculo , la uela dela na

ue comincio a germinare,o mettere fuora rami, e nelo
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eſtremitade produærfruta,liqualierano fichie uuene

gre chenon erano anchoramature,uedendonoi queſte có

fe ficome era ragionevole ſene conturbamo , facemo

uoto & preghiere alla dei che ne doueſſeno liberare dal

male che nemenacciauano queſti ſegni, e non hauendo

noi paſſati anchora cinque ænto ſtady,uedemouna felua

grande e fresa de pigne ,o di'asprelli, e noi prima

credemo che iui fuſſe terra ferma,ma gliera un mare pian

tato de arboriſenza radiæ ,nientedimeno li arboriſtauaro

immobilie dritti come naviga /ſeno ſopra il mare. Ellen

do adunque accoſtati,& hauendo inceſo il tutto ,ſtiamo

molto dubbiofi quello doueſſemo fare,perchenon era pof

fibilene che noinauigaſſemoper liarbori, perche li erano

pelli, uiciniluno all'altro,ne anchene pareua facil co

fa a ritornareindietro , e ioeſſendo montato ſopra de

uno arboregrandiſſimo ,guardaua da longi che coſagli

fusje,o uidiche questa ſeluaſe estendeua circa cinquan

ta ſtadij o poco piu ,& chedapoi lafeluagli era un'altro

mare Oceanograndiſſimo,& allhora deliberiamo diren

tarſe poſibile fuffemetter la naue ſoprale cime di arbori

ch'eranomoltospeſſc,& per quelle tirarla nell'altro ma

re,e coſi fecimo,perche hauendola liguta con foglie mol

to grande,com elſendo afcefi ſoprali arbori congran diffi

culta de la tiraſſemofuo dapoi hauendola adattata ſo

pra li rami,chauendo eſteſe le uele come chefuſſemo nel

mareſe ne andiamo inanzi acciando il vento lanoue do

ue hora mi uenne in mente di Anamaco poeta , ilqual fa

mentione di unaſimile nauigatione per felue,hauendonien

tedimeno paſſati la ſelva arriutamo all'acqua,e un'altra

koltafimilmence hauendo depoſta la nave ne l'acqua na .

>
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uigamo per ondedi acqua chiara& ſplendida, arruia

mo ſopra una boca grande fatta dal'acqua che s'era re

tratta per un ærremote,la naue adunquehauendo noia

late le uele facilmenæ ſefirmoe eſſendo Fiata in gran pe

ricolo di non ader in quella bocca, & noi guardando in

giuſo uedeuamo una profonditade, laquale le eſtendeua

quafi per mille stady ch'era molto terribile et mirabile,per

che i'acqua ftaua come ſeparata da doi lati, & guardan

do d'intorno verſo la parce ſiniſtra,uedemo da longi uro

ponæ grandiffimo,tiqual arriuaua da uno mare all'altro

coniungendoli l'acqua eta doi nella ſuperficie , e cor

rendo dal noſtro mare all'altro.per forza de remi, adun

que paſſiamofotto queſto ponæ hauendoprima dubitado

di non poter otænere l'inænto noſtro. Poi che fuffemopaſ

Fati intriamo in uno mare tranquillo,& pacifico,doueera

una ſola non molto grande,alaquale facilmente ſe pote

ua andare,& dentro gli habiduano huomini feluatichi,

che haueuano la wſta duboe , & corni di tal forma di

qual fingeuano eſſere ei minotauro appreffo di noi. Eſſen

do adunque diſmontati a ærra ſe n'andiamo inanti per

tuor de l'acqua &qualche uetrouaria da mangiare , ſe in

qualche modo potejemo ettrouiamobene iu appresſo de

l'acqua,ma niuna altra coſa appareua, eccetto che nó mol

to da longiſe udiuano alcuni mugimena,penſando adun .

que che ius fuffe un gregge di bosc efſendo giti un poco

inanti, ſe inontraſſemoin ærti huomini,liquali poi che ne

udeno,ne cominciaro a perſeguitare, o preſeno tre deli

nostri compagni,& tutti lialtriæ nefuggimo al mare , et

da por hauendoni armati sutti,percheelnonne pareua di

laſciare li compagni noſtriſenza uendetwa æ intopamo in

7

EX



LIBRO ?

>

>

di buæphali,che partiuano loro le carne de quelli che eras

no ftat morti,& hauendoli ſpauriti tuta li perſeguitiamo,

ne uecidemo di loro cira cinquanta ,& ne prendemo

de uiur dor,o da poi æ ne ritorniamo un'altra volta in

dietro , hauendo li pregionicon noi , o dell'altre coſe da

-mangiar non ritrouiamo mulla tutti le méi compagni mi

conſigliauano che doueſſemoucciderli pregioni, ma a mie

non pareua difarquefto ,ma lit feciligcredo guardar che

non fuggiſino in ſino tanto chel uenirono li ambaſciatori

di Bucæfalr;liqualı dımandauano de riſcodere per pretio

-hipregioni,perche noi li intendeuamo per ægni vedendo

chefacuanounærro mugimento lamenæuole,& ſtavano

in una guiſa de fupplicant.El prezzo che portauano per

reſcodere erano dimolaformaggi, peſer ſecchi, cipole, ugo

quattro ærui, cadauno di quellohaueua tre piedi,doide

dietro , o uno dinanti. Noiper queste coſe hauendoglie

reſi lipregioni,e hauendo dimoraro iui un giorno da por

ſe leuamo,o gia il ne cominciorno appareredi peſcieli

sælli che volano d'intorno, li altri fegri che dimoſtra.

no la terra eſſer uicina , & poco da poinoi nedemo huo,

meni,lıqualıuſauano un nouo mododi nauiare, Stenario

ſopra l'acqua con il corpo in fu , e drizuuano il priapo

uerſo il cielo il qual hannomolto grande da quello dtſten.

dewano le uele,e in queſto modo tenendo quel lauoriero

in mano per forza di uento andauano a uela. Altri da po

@fioro ni apparueno che fedeuanoſopra de fouri et haué

domeſſoalgiugo delpbini percorendola li faæuano andar

inanti, tirar dietro li fouri.Caftor a noi non fecno md .

le alamo,o non ne ſeguitorno ma ſe nandauano in caret

ta on paæ tranquillitade,parédo da meramegharfi del
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laforma della noftra naue ag mårádola tutta d'intorno.

Efendo gia notre noi arriuamo aduna iſola no molegrá
de laqualſecondopotemo comprédere era habitata di don

me che parlauano in lengua grea.Queſte adunque ne ue .

mirno incontroe foc coronola mano,& he abbracciorno,

veſtice de uno habito molto lafciuo,e rute erano formoſe,

jouane,&fe tirauano dietro le ueftc lóghe inſino sa pre

il nome del'iſola era abaluſa, & nó gliera dentro cita

le riunia.Queſte adunque hauédo cadauna de eſſe pre

aifuo,ne conduæuano a caſa ſua come foraſtieri,et io al

lhora eſſendo ſtaco un poco jopra di me, indiuindi quello

ch'era uero,pertheguardando un poco attentaméce vedi

le opje e licraneide molti huomeni,& non mi parue ne

di cridare, chiamare li miei compagni ,ne di correre alle

arni. Ma hauendo toleo la malba in mane,cominciai a far

gli di molte orationi e uoti, accio che la ne liberalſe de

preſenti mali,poco da poi mettendo l'hoſta mia in ordine,

damangiare,10 mi acorſiche la nó haueagambe de dóna,

ma piu toſto la piedig ungi d'afina. Allhora io auaifuo

ra la spadaola preſi, e poi che l'hebbi ligatala eſſamia

naid'ogni fa.& ella ben chemaluolentieri,mi confesſor

il tutto ,comeeſe erano donne marine chiamate onoſchele;

theſignifia gumbede afiro,che non viueuano d'altro

cibo ſe non della arne de foraſtieri,cheiui ariuauano, per

che la diæua che quando li haueuano imbriacati, fi metres

no a lettoſeco e quandodormeno li aſſaltano. Io oden .

do queſteparolelaſciai coſtei ligata h,o eſſendo mótato

ſopra il retro della ma,con alta voce chiamai le mini com .

pagriliquali poi che forono redunati inſieme , io glinar .

rai il tuttoaglimostrai le offe, & gli conduſſi detro,do

>
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we colei era ligera, & incontinence lafirefole in acque

diſparue, lonientedimeno percof) l'acqua on lapa

da per tentarche coſa la fusje, l'acqua ferita diuentoe

tutta ſangue.Elendo adunque ritornato impreſſa alla

naue, facemouela,e poi che'l ſoprauenne giorno giacom

menciamoueder terra ferma,e per coniettura compren

diamo che l'era la parte dirette oppoſita alla habitation

ne noftra: Hauendo adunque adoratiogſuppliat li dei,

deliberavamo da quelli pigliar conſeglio per le coſe future,

ang alauni dicuano che l'era meglio chediſmontafſimo ſo

lamente a terra , poi che ritornaſſemo un'altra uolta

alla naue. Alcuni altri diopenione che laſciaffemo iui la

naue,o che doueſlimo proceder pin oltra uerſo la par

te medierranea,es inueſtigare quali huomeni habiti lje .

: no quelli poeſi. Mentre che eramoin tol diſcuſſione, una

fortuna d'acqua molto imperuola ſopraggionſe , in tal

modo che la ruppe la naue alla ripa . Et noi appena po.

tamo natandofuora faluarſi la perſona,e learme no.

Stre. Queſte furono le coſe che ne occorſeno infina tan

to che arriuaſſimo alla habitatione delle noſtr Antipodi,

aſi in terra come in mare, nell'aere,& dentro il cor

po della Balena, &nell'iſoladellı heroi,e dellī infogni,

diultimamente con li Bucæfuli,& donne che hauedno

piedı afinini. Quello che dall'indrieto in terra ne accade

nelli ſeguenti libbrinarraremos
Mentre

>
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Entre che lo Re Agammennone guerreggiaua

contra di Troia la ſua mogliere Clienneſtra con

Egiftho comeſſeadulærio,o con quello preſe conſiglio

deuccidere lo marito quando ritornato fuſe dalla guer

ra.Et coſi fece. Ma lo figliuolo chiamare Oreſte fu tra

fugero a caſa di Strophioloquale haueua unofgliuolo no .

mato Pilade,& amendoi inſieme furuno contanto amo.

re mutri'i che tra liantichi amici ſono molto famoſi,Ore.

Fte deueruto grande hebbe oraculo che lui douesſe fare de

fuo patre vendetta,Q ucciſa che fu da lui fuamatre die

uento furioſo, & pareuagli continuamente hauere in lo

conſpetto fuo l'ombradella matre armata in guiſa de file

rie,con ſerpenti a faælle ardence. Pılade in la malatia

mai nonlo abbandono,ancilo condufje in Scithia al cem

pro de Diana,doue li furiati guariuano . Ma eſſendo iui

una legge de ſacrificare uno de foraſtieri che in quel.

lo luoco apita ſeno,& uolendo li Scithi amazzare Ore.

ſte, Pilade diceua che egli era Oreſte per ampare la ui.

to al ſuo amico , e Orefte affermaua che pur era quel.

lo, per conſeruare Pilade,a effendo poſto in pregione,

ucciſero li guardiani, & dapoilo Re Thoante , & infies

me con la ſorella di Oreſte,chiamata Iphigenia , faærdo

deſſa de Diana fuggirono ula,portandocon ſeco l'imagta.

me di quella Dea .

P
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IN QUESTO DIALOGOLVCIANO

introduæ li dei mormorar inſieme di alaini dei falſi, in

cluſi nel numero delli altri dei, donde deliberaro di fare

una inquifitione qualfuſſero ueri dei,& qual no.Momo è

il primo che parla alli altri dei.

N

MOMO,

On mormorati piu o dei, & non ui parlati piu ne

antoni,o nelle orecchie ,parëdo di hauer per ma

leche mola indegni ſiano paracipi dsl uoftro conuiuio.

Ma poi cheſopra questa faænda hauiamo una uolta ra

dunato il conſeglio ,dia adaunoil parerſuo contra de chi

prace, tu o Merario fa la cridaconſueta. Mer.Odice.
Silentio,chiè colui deli dei perfetti,alqual è lecito di par

lar in renga,chi uoglia dire uenghi,perche il ſe tratta delli

dei noui,aduenticii,& peregrini. MO. Io Momo o Gloue

parlaro,ſeme dai licentia di parlare Gio . Il non biſogna

che tu l'habbi da me poi che la crida te l’ha data . MO.Io

dico che ſono alcunifra noi chefanno male,perche non gli
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basta che loroſono diventari de huomini dei, che anchora

uoleno dimostrare li ſuoi ſerui & ſeguaciequalia noi. Et

to ti domando o Gioue chel mi ſia lecito parlar liberamen

te ,perche io non potrei altramente aprir la bocca, cadauno

fa quanto io ſia libero della lengua,& che io non potrei te

ære,quando io uedo una coſa malfatta,percheioriprouo

ogni difetro,& dico il parer mio all'aperta,non guardan

do in faccia de niuno,ne coprendo per uergogna quelche

ioſento,donde che molti mi reputano eſſere faſtidioſo ,es

di natura cauillatore,a ſon chiamato lo acaufatorpubli

@ , tutta uia poi che per il uigor della crida, e per la lien

tia tua o Gioue io poſſo parlar liberamente, io diro il tuto

to, ne lafriero coſa alaina di quello cheio ſento. Io dico

da nuouo che ſono molti,a quali non baſta di eſſer nel no .

ſtro fenato,e participar egualmente con noi linoftri con

uiuii,non oftante che ſianoſolamente mezzi dei, che an.

chora hanno introdotto nel cielo, o ha ſcritto tra le altri

derli ftoiminiftri, a compagni, e hora ſono participi

nel cielo di facrifici, altre diſtributioni, & non mi han .

no pagato purla bene intrato . Gio . Non parlarſotto co

perta o Momo,ma chiaro che adauno intenda,o de il no

me loro ,inſino ad hora le tue parole ſon ſtate commun

me in tanto che mola le adattano chi ad uno , chi allal.

tro, poi che ſer libero nel parlare,non hauer paura de dir

fuora. Mo. Sta ben o Gioue poi che tu medeſimo me

inciti a parlar,liberamente tu fai queſto come uero & ma

gnanimo Re , & ſi che io eſprimero anchora il nome.

Questa ualente perſone di Bacco , ilqual è mezzo huomo,

e non è pur nato di madre greca ,ma della figliuola di

Cadmomeradanæ Sirofeniæ poi chel fu reputato dem

)
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gno della immortahtadeionon diro delli coſtumi ſuoi,del

la fuamitra dellaebrietadedelſuo andare, pche tutti noi

ueden come glie de natura molle, feminile,o mezzo furi

bondo,alqual inſino la mattina puzza il fiato dauino, o

Kuicrhacondotto quiurtutta la ſuafamiglia, e ilfuo

choro, ha meſiper despane, fileno, fatini,ært ruftici,et

aprari huomeni lafciui & difaccia molto eftranea ymo.

di quelli è cornuto,og da mezzo in giu è come una capra

on una barba longa o folta,perlaqual el non par moleo

differente da un beco,uno altro è un uecchiocaluo con il

naſoſimo,ilqual per le piu uolce auala unoaſino, iodio

questo Lidio,lı Satiri hanno le orecchie aguzte,v ancho

ra fono calui,o cornuti che parenoapretani che gettano

li crnicelli, queſteſono di natione Phrigüi, e ruta han

no la coda, ſi che uedeti qual dei ne ha fatto queſto na

lent'huomo,e poiſe merauegliamo ſe li huomini fannopo

sa ſtima di noi,uedendo dei coſi ridiali emonftruoſi, io

non dio che egli ha condotto quiui anchora due donne

Puna è la ſua amata Adriana, la Corona dellaquale egli

ha riposto nelnumero dell'altre ſtelle, & la fighuola de

laro,& quello che è piu degno di deriſione,o dei la con

dottoquiui queſto ane di Erigone, accio chelafanciulla

non fi-contriftafſe in aſo che ella non haueſſe feco. il fuo

diletto cagnuolo.Non ui pareno queſte coſe pienede ingiu

ria dıebrietade di deriſione,mareſta anchora a dire

delli altrı. Gio.Non dir niente o Momo,ne di Eſculapio,

ne di Hercole,perche io medo doue ha finir iltuo parlar.

Ma di costoro uno di loro è medico o lieua le infirmita

de dellı huomeni,per luqual vertu il ſipuo metær all’incon

tro lui ſolo de molti altri huomeni. MaHercle è mio fim
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gliuolo, & nonconpicciole fatiche ha comprata laimmor

talitade,fiche non dire mal diloro. Mo. Io tacero pertuo

amore o Giouebencheio haueuada dir molte cofeſopra il

fatto loro,o ſe nience altro ſeglie poteſſeopponere li

hanno anchora liſegni del foco,ogſel mi fuſſe lecito di

parlar anchora contra di te o Giove,io potrei dir afſa co

ſe. Gio . Contra di me tu poi dir come di piaæ ,meuorefti

förſe anchora me acciar per foraſtiero : Mo. Non ſolas

mence queſto fe diæ in Candia,ma anchora altroue,o di

moſtrano la tua fepultura. Ma io non credo ne a coloro

ne alli Achei Egieſi quello che dicono di te ,che tu ſei fup

pofticcio.Macio cheioreputo eſſer molto degno direpren

Jione in relonon lo taæro ,di queſti diſordini chel noſtro

ſenato ſia imbastardico tu ne fer staro principal agione,

hauendo a farcon donne mortale,difcendendo dal cielo a

ritrovarle hora in uno habito, hora in uno altro , intanto

che noi ſe dubirauamoche tu non foſtiprefoc facrifiato

quando eu diuenraſti un toro, ouer cheuno orifice quando

ti traſformaſtiin oro non a faæffein luoco di Gioue una

colonna ,uno annello ,o qualche ornamento di oro , tutto

uia tu hai mpito il cielodi queſti mezzi dei,percheio non

ſapereidiraliramente,& è coſa degna diriſo, quando che

uno ode all'improuifo come Hercole èfatto dio, & Euri

Stheo,ilqualgli comandaua è morto ,oſono propinquilo
è

altare di Hercle feruo,o la ſepultura di Euriſtheo fuo

meffere. Similmente in Thebbe Dioniſio è reputaco per

Dio,co-li fuoi nepodi Pentheo, Acheone , Clearco

fono li piu miſeri huomini chemaifuffero.Et dapoi che una

uolta tu o Gioue hai aperce le portea fimil gend, a ti ſei

riuolo d'incorno le femmine mortale,adauno ha ſeguito

P 3
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to'eſſempio tuo, & nonfolamence lidei maſchi, ma quello

chi èpiu uituperabile le dec,perchechi è colui che non fans

pia di Anchiſe,di Thono,diEndimione diIafonee delli

altn? ſi che il me par meglio dilaſciare queſta parce ,pero

che la mia reprehenfione ſarebbe troppo longe. Gio . Non

dir nicne o Momodi Ganimede,accroche tu non contristi

al giouanetto,deſprezzando il ſangue ſuo,ilche ſarebbe &

me de diſpiacer.Mo. Tu non uoi adunquecheio dia ,nè.

anche del'aquila ,perche anchora questa è nel cielo ,o

fredeſopra il ſcettro regole e pocogli mana che la nont

faccia ilnidoſopra il suo capo,parcndo dt efferuna dead

Norlafceremo adunque queſta da parte per riſpetto di

Ganimede,mache diremodi Attiso Giove di Coribance

di Samoffro,dondene ſonointrufi queſte dei ?Spetiala

mence Mithremedo che porta il Cadio.o la Tiare, etnon

ha pur la lengua grea , intanto chel. non intende quando

uno gli fa la credenza del benere , per queſta ragione li

Scithili Geti uedendoqueſte coſe laſciandonoi daanto ,

loro medeſimiſifannoimmortal,cfententianoeſſere det

quelli chealoro piace,non altramenee di quello che ha fat

to Zamoliſi,ılqual eſſendo feruo non ſo in qual modo fe

ha infcritto nelnumero de dei chenoinon ſe neſiamoacs

cora , mutta uigodei queste coſe ſono tollerabile,ma tu E.

gittio con la faccia di agne,chiſeituldcome tireputi des

gro della diuinitade, coſi latrando: Et queſtotoro Memo

phitic di coſi uari colori,perche cagione è adorato come

dio,& refponde per orawli,o ha propheario mi uergoa

gno di farmenaone delli ucells ibide,delle famie, delle beca

chi, lıquali uenendo di Egitto ſono intratinel cielo, e com

me un altri dei potetſoſtenire queſti monftri,uedendoli in
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tante neuerentia comenoi, anchora maggiore , o uertu ,

o Gloue comelopoi ſopportare,quando a fanno naſcerle

erne del capo. Gio. Veramente queſte coſe che tu dici

delli dei Egitaiſonouinuperoſe,niencedimeno o Momo mot

edi eſſe hanno un ſentimene oſcuro, e non è condecen .

e cola ad uno che non intendali misteri a biaſemarle.

MO.Glı bifogna gran miſterio o Gicue a conoſcer che li

derfan dei,o cheli Cinoæphali fiano Cinocephalı. Gio.

Laſcia ſtar queſte coſe di Egitto, un'altra uolta trattare ;

mo di queſte con piu ocio,ma parladelli altri. MO.Che ti

par o Gione diTrophonio, ogn quello che mi da maggior

noia di Amphiloco ?ilqual non oftante chel fia figliuolo

di un ribaldo Matricida, nientedimeno il walente huomo

riſponde per oracoli in Crlica,& *menaſce per lepiu uola ,

encofi inganna li huomini per guadagnar doi obol,de qui

procede che tu o Apolline non haipiu credito,poiche ogni

pietra ogni altare hora indiuina,purchelfia Sparſodi

olio e adornato di ghirlande ritrovandoſidapoi appref

fo diqualche truffatore quale ſe ritrouano molti. Gia la

Starua di Polidamante athleta riſana li huomini dalmal

della febbre in Olmmpia ,quella di Theagene in Thaſo,

Oad Hettore facrifiano in Jion .Eta Protheſilao nel

Cheroneſſo.Dapoi che ſiamodiventat tant dei,fono mut

tipliati li periuri& li ribaldi,& in tutto ſiamo diſprezo

zatidalli huomini,lıquali fecondo il giudicio miofanno

bene,a queſto ci baſta alli deibaſtardi o afcritti.Ma io ,

odendo anchura meiti nom estranei di dei che non fono

appreffo noi,ne poſſibile è che fia,mene rido affar ſopra

ciò, perche doveè la dea Vertu tanto diuolgata appres

ſo ogni buome,doue el deſtino ,doue la fortuna ? tutti non

P 4
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mi tani ſenza alcun ſuggietco.péfaa da alcunihuomini de

ſualı chiamati philofophi,&benche lefranogrofezie,nie

tedimeno li huomim pazzi runcoſon perfuafi ſopra queste

coſe,cheniuno hora nouuolpiu facnfiare, fapēdo che an

chora chel ne facrifiaffe ænt bor dreæ milia uolæ ,nére

dimenola fortuna effequira quello cheferaunavolta dea

terminato.Etio fonærtochesi odi di queſte coſene leda

ſputationi dephiloſophi,perche tu non ſei fordo,per talmo

do che cridando loro colforte non li incendi,bencheto po

terei dire molto piu inanti ſopra queſta faænda,nienvedis

me 10 io farofine al mioparlare,io mi auedo che moltzha

no per male delle mieparole,eco checoloroſpecialmeneeſu

biano che fori tocche dal mio libero ſermone,faændo adun

quefineſelæe prace o Gioue, io legere il decreto ilquale10

ho compoſto ſopra queste facende. Gio. 'Legilo , perche

non ſenza gran ragione tu hai repreſe rutte queſte coſe.com

Amolee d'efje biſogna remediargli,che non prociedano piy :

inanti. Mo. Eſſendo radunato il conſeglio alempodebiu

t0,10 ue era gouernatore,Netruny preſidente, Apolline pre

fetto,Momo candlere ,o nella notce ilſonno diffela fen

tétia del decreto.Da poi che moltı nófolamétegreci,ma an

chora barbari,liqualinonfon degni per modo niuño dief

fer participi de la noſtra republica,hauendoſi infcrittinon

Jo per qual uia,&parendo che fian dei, hanno mpiuto el

cielo in tal modo che ne li nostri conuiuy fe gli troua una

gran confufione, & tumulro de huominiforaſtieri, u de

diverſe lengue,in manco cheline hagiacominciato manare:

l'ambroſia,& il nettare,donde che per la gran moltirudi.

ne di benedori una mezzetta uale una mina , o coſtoro

fon tanto inſolenti,che hanno animo diſcacciare la antiqui

*
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ueri dei,& contrale conſuerudine antiquefe reputano

degni diottenere il primo luoco e uolenoin terra esſere

honoratida li huomini ſopra tutti li altri, piaccia alſenato

o al popolo chel fiacongregaro un'altravolta el conſe

glio cira elfoiſtici hiemale,e che ſiano eletti de li ueri

deing perfetti, ſete giudici et diffiniton dell'antiquo fea

mato ,ch'era nel tempo di Sanurno e quattro de la dode

ti;uno di quali fia Gione,& cftoro ſtiano a federe.face

do prema el giuramento legitimo per la ſtigia palude, e che:

Mercurio facendola crida conuoche ruta quelli che preten

deno da poær eſſere dei conſiglio noftro, a cadauno dilo

ro uenga con le ſue proue, con teſtimonifacramentali,che

referiſcano di qualprogenia che loro fiano ,e cheda poi

compariſcano ad uno ad uno. Li giudici babbiano ad es ſa

minarli fenæntiare ſidebiamo accettarlı tra le altri dei,

o rimandarlı ne la patria alli tempoloro ,e ſepolare di

ſuoi predeæffort.Etfel fi ritrouera niuno che poi chet fara

riproudro da ligiudici afcenda nel cielo , costur fiagetedito

nelprofondodell'inferno,e in queſto decreto ſi conten.

ge: anchora che cadauno ejercice ilmeflierfuo;etche Mi.

nerua non debia mediare ,ne eſculapio reſpondere per

oraculi , e che Apolline anchora lui non faccia tan .

ti eſſercity,ma chelſere elegga uno qual piu gli piace,o in

diuinar,ofuonar la citara,o mediære et chel fia fatta uns

ammonitione alli philofophi che non finguno uani noma, ne

dicano tante fiabbedi coſe che non fanno, qualunque

indegramente fono statihonorati con tempy et facrifici,di

coſtoro leſtameſianogettate per terra,& pofte infuo lud

co o quella di Gioue , o di Giunone , o di Apolline , o di

qualcuno altro ,queili della cittade fiano obliga a fargli

>
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unaſepoltura con una colonna di ſopra in luoco diunodi

tøre , fel ſera niuno,il quale non obediſca alla crida agu

nóſe auri de comparir dinana li giudici,coſtuiſubito ſia có

denaro. Gioue. Queſto decreto ne par giuftitifſimo,oMo

mo,e a chigli piace lieue la mano in alto,ouerpiu toſto

coſiſe faccia comechel dice ,perche io conoſco che fareb >

bono piu quello che nó lo approuerianoiMa hora andadue>

ne ura e quádo che Mercuriofara la crida ueniti et por

tati adauno di voi le uoftre chiarezte del nome del padre

et dela madre et dóde et per qual uiail ſia diuétaro dio, di

qualtribu,efralgia chel fia,et colui che nonmoſtrara que

sto japia che ligiudici non ſi arrerano chel ſia ungran tem

pio ſopra la terra, che li huomini lo adorino per duo. -

LA VDE DELLA MOSCA.

112

A Moſca è tanto piu picciola delle ofelle , che la ſe

puo comparare alle 7enule, muſſolini, & altri

arimaletti piu piccioli,di qualı ella è tantomaggiore quan ,

to digrandezza è menor delle ape, ba l’ale non tale qua,
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de ſevedenone li altri animali uolatili,alainidi quali hana

no tutto il corpo coperto di penne,et ufano de la uelocita

de de l'ale , ma è fatta in guiſa di cualetæ ciale ape

perche ha l’ale come peleſine tantopiu molle di quell'altre

quanto la uesta gréca è piu fotale, & delicata de l’India

na, dimoſtra color di pauone, ſe ben poni mente quan,

do che al ſole la eſpande l'ale. Il uolar ſuo non è fimle &

quello di barbasteglicon uno continuo menar d'ale,ne cos

mequello de le qualette confala,ne come quello de le ues

Spe con murmuramento,ma molto agile e fleſibile a qua

lunque parte de loaiere che la femoue,quella gentilezza è

anchora in lei che la vola no tacitamente, ma con antono

imitando l'aſperitade de le Tencule, se ilgraue murmura .

mento de le ape,ma il ſuonofuo è tanto piu fueue, quáto li

piferiſonopiu dolci delle trombe,& desimbali.Quanto al

restodel corpo,il capofi cóiunge ſotalmente con il buſto ,et

facilmente fi nolgie in ogni lato,& non è attaccato come

quello de leaualetæ ,li occhifiſi inantiche hano grá fime

Firudine di corno, il petto ben cóposto ,& li piedi digli nas

feone fotco, nó tanto reſtreta come quellidelli ueſpela pan

ciafua è moltobenforafiat o èſimile ad unacorazzaè

có molæ ænte è ſcaglie,e ſe difende nó con la coda come

le ape « leuefpe,ma con la boca,o có il ſuopongolo,ila

quale ella ha ſimilmēæ come li elephanti, et có queste lepa

fre,e prende il cibo,& accoſtandoſi tiene effendo nella

estremitade ſimile alle zampe del polipo , di questa ne eſce

fuora un déve có il qualeella mordedo beuedelſangue,per

che la beue anchora del latte,elſangue gli fa dole ,et nó có

gran dolore di quelli che fon morfi.E benche ella habbe fet

piedi,nientedimeno la mamina ſenon con quattro, Deli det

!
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dinanti lei neuſa in lüoro di mani. Tu la uederai alaine

uolce firmarſi ſopra li quattroa tenirleuato in alto quale

che coſa da mangiare, imitando grandemence l huomo in

queſto.E non naſce inconanene tale qualelafruede, ma

primamente un uerme, cioè di huomini o de altri animali

morti,o da poia poco a poco la getta fuor li piedi e le

ale, de animale repale diuenta wolatle,o fi impregna

Opartoriſce poiuerm che diverano mefche,co mangiano.

in conpagnia delli huomini ad una tauola medeſima,guſta

diadaun cibo, eccetto che del olio, per che il beuer di quee

ſtogli da la morce,&efſendodi airta uitamolto gli piace

la luce,e in questa fa leſue faænde,dinotre la ſe ne ſta

in peæ,& non uola ne anea,ma ſe ne sta guatta con ripo

fo,& io posſo narrare unagran prudentia di queſto ania

male,quando che la fuggeil ſuo nemico infidiatore, cioè il

ragno,percheella lo oferua quando chegli pone le infidie

Olo guarda con liocchifilli, declinando l'impero dicolui

per non eſſer preſa cadendone le ree de la beſtia , e non

biſognache noi parliamo de la fortezza com uirilita ſua,poi

che lo eloquentiſſimo poeta Homero asſai ne diæ , imperò

riærando lodarilpiù ualente huomofragreci , aſſimiglia

la ſuaforza non ad un leone,ne ad un pardo,ne porc ,ma

allaudacia de la moſca, & alliſuoi immutabili ecóunui af

falti,e non la nomina remeritade,ma confidentia,dicendo

che la moſca acciata via , non ſe aftiene però da morder

un'altra uolta , & tanto loda u fauorifee la moſca ,che no

una uolta ne in pochi luochi de lei fa mentione,ma spesje

uolce parlando di lei efforna in queſto modoli ſuoiuerfi,

horaadduændo per eſſempio il ſuo uolar in fretta alla dol

cza dellatte,hora comparando Minerua mentre che la

>
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ribatte indietro lafagitta dal corpo di Menelao, accio che

non fuſje ferito in luoc mortale , la matre che ha aura

del ſuofanciulloche dorme,introduceun'altra uolta lo ef

fempio dela moſca,& efforna le moſche con un robele epi

theto nominandole frequente , chiamando il gregge lor

gence ® populo, è tanto gagliardache morendo perco

te l'altri animalinon ſolamentelihuomini ma boui e qual

li, da gran duolo all'elephante,& quádo cheella entra

dentro le fue orecchie egli rugge, et ellacol ſuo pogologli fere

ga il ſangue,è nel como le moſche hannogran libertade,per

che il maſchio poi che è montato ſopra la femina,nó diſmen

ta comefannoligelli,ma gli cauala addoſop lógu ſpatio,

et quella porta il peſoet uoládo eutta uia ſi fanno quelfut

so nel aere la moſca da poi che glie mozzo il capo , uite da

poi aſſacó il reſto del @rpo, co haanchora fpiriro,Qrio

uoglio narrare una coſa grandiſſima de la natura loro , la

qual ſola mi par hauer pretermeſſo platone nel libro de la

immortalitade dell'anima,la moſca poiche le morta,poſta

ſotto la cenere refufcita & recue un'altra regeneratione

un'altra uita da nuouo,intáto che adauno facilmé ce puo

credere l'anima fuaeffer ímortale poi che partédoſi un'al

tra uolta ſe ne ritorna, & conoſce il fuocorpo,o lo fare

fufcitare, o da muouo uolare dóde che la uerifia lafubu.

la di hermotimo clafomenio , del qual ſi diæche l'anima

ſua partendoſifefeuolte dal corpo ritornaua& uiuifica

ua il corpo et faæuahermetimo leuarſi in piedi , la moſca

Stando quella in oto e riſpoſo uſufrutta lefanche d'altri,

perche la tauola glieſempreapparecchiata piena di uiuan.

de il latte de le apre è munto a lei,le ape fanno il mele no

mano alle moſche,che alli huomen licuochi condifcono le

>
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uiuande a lei, ella fa la credenza allire ,& paſſegiando
per la tauola mangia con loro,6 guſta di andaun cibo , il

fuo nido& domicilio non è piu in luoco che in un altro,

Ma andado errado come li ſeithi,& doue che ella ſe ritruo

ua la notte giui albergo,& come che io ho detto nel tempo

della notte la non fa nulla,perche la non reputa oſa con

degna di far opera niunain aſcoſto , ne penſa che fatto

niuno ſto alla luceſia uituperofo,la fabula dice come che

la mofca fi una donra neltempoantiquo molto bella, los

quaæ ,andarina,e che in un tempo medeſimo ella es la

luna fe inamororno di Endimione, perche la deſideras

ua continuamente il giouanetto cantando a stimuládolo,

& morbegiando verſo di lui,Endimione l'hebbe per male,

o la luna adirata tramuce la moſca in questo animale,

Oper queſta cagione , ricordandoſi ella di Endimione le

porta inuidia a tutti quelli che dormeno on ſpetialmente

gargioni tenerelli,& il morſo ſuoe deſiderio di ciuciare

elſangueèſegno non di crudelta ma di amore,& humania

tade,perche quantogli è poſſibile la ærca di fruir , 0 .

glier ilfior de la bellezza. 11 fu anchora ni tempi antique

una donna chiamata per nome moſca poeteſſa molto bella ,

@ ſauia ,& un'altra meretrice Athenie ſe molto illuſtre ,de

la qual il poeta amico parla in queſto modo , la mofea la

morſo infino al cuore. In tanto che la elegantia comia non

fideſdegna difar mentione del nome delamoſca , e non

Phauoluta eſcluder da laſcena,ne li patriſehanno uergo

gnato imponere tal nome alle figliuole, perchela tragedia

anchora congran laude fa commemoratione della moſca

diændo,che vergogna farebbe che una moſca faltaflega

gliardamente ſopra li huomeniper impirſi di ſangue ,

a
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che unohuomo armato haueſſe dopo paura de lancia de nie

micizio potrebbe anchora molæ coſenarrare de la moſca

Pithagorica, ſe non che le ſon noce ad ogni huomo,fono an

chora aloine moſchegrande,lequali molti chiamano milita

re,alcune canine,chehanno un ſuono aſperiſſimo nel.uo.

lar uelociſſime,lequaleuiuenolongo ampo, o ſtano tutta

l'inuernata ſenzamangiareafcofte per le piu volte ſotto li

metti, e della natura delle moſche æ potiamomeraueglia .

re in queſto,che esſercitano l'ufficio del maſchio o de la

femina li montano addoffo per uiænda hauendo ameli

bermaphrodita la natura mita,o doppiabellezza,ben che

io potrebbe dir mo!ce altrecoſe della moſca nienæedimeno

io faro fine accio che io non paia fecondo che diæ il pro .

uerbio, fardi moſca uno,elephane.

INSOGNO, O VER VISIONE

DI LUCIANO

LU

luciano

m

Α.
Pena cho io haueua laſciata la ſcuola,eſſendo gia

di etadeprouetta quando che mio padre comencio



INSOGNO
.

que

>

.

onliamici fuoi far deliberatione a qual arte egli mi dao

ue ſe mettereil parer della p !u parre era queſto ch'a uoler

Seguir dottrina ſeglie ſpende fanaa no tempo aſſai,ogli

biſogna ſpela non preciola ,nemediocre fortuna.Malco

ſe noſtre erano aſſai remur e di tal conditione che haueua

biſogno di preſto aiutorio,donde che imparádo una di

Fte arti mecanice in continenceio mi guadagnarebbe leſpes

Je,eſſendo gia aſſai grande,enon paſarebbe troppo tem

po ch'io darebbe grande allegrezza a mio patre, faændo

ogni giorno. nuouo guadagno,ilſecondo conſeglio fu ,qual

arce fuſje megliore,o piu facil da imprendere & conue

niente ad uno buomo liberode poca ſpeſa ,co di guidagno

continuo,proponendomi chi una chi l'altra,ſecondo la fan

tafia eſperientia di ciaſcuno , mo padre uolſe li occhi

uerſo mioCio fradello de mia madre ,ch'era otamoſculto

re,cum reputaro piu che niun altro integliadore,& glidiffe

il non mi par lecito che coſtur impari altra aræ chela tua.

Meralo adúque te co , & inſegnaglı lauorar di pietra,accio

chel diuenti buon ſcultore, o ſtaruanto,perche la natura

Pha habilitado anchora aquesta arx, o diqueſto mio pa

dre ne hauea qualche conietturaper li giuochi che 10fac .

ua con la cra,quando ch'io era uſcitodella ſcuola, formá

do di æra hora buoi,hora auallı, hora huomeni, altri

animali molto atramence ſecondo che a mio padre pareua,

per lequal pueritie ſpeſeuolre io era battuto dal maeſtro

della ſcuola,ma meerano attribuite a laude, o da quefia

ſottigliezze formatiua,prendeuano ſperanza che in breue

rempo 10 impararebbe l'arte de mio Cio,fubito che adun .

que ſoprauenne il giornoche gli paruc atto acomaciare

questa artezio fui datoa mio Cionærtamente non cógrá

de mio

A
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de mio diſpiaære,perche la m pareua non picciola dottric

na , et diaſſai oftentatione appreſſo lı altri miei compagne

feio ſapelle ſculpir den,etfar alarne stare coſi per mi,co

me per altri a chi piaæffe.Et incontinence fi fatto quello

ch'è confueto alli principianti,perche mio Cio mi dette il

fcarpello in mano,pt micomandoo che io doueſſe tocar a

poco a pocouna laſtra ch'erali in mezzu bauendomi dee

to quelcomuneprouerbio chel principio è quaſi in mezzo

del tutto,etportandomi feneſtramente per non eſſer eſper.

to nel mestiero la lastrafi ruppe,il maeſtro adirato tolle

unafcorregiata ch'era li appreſſo, et me dette un princie

pio nó troppo piacuole neeffortatuo intento che li proe .

mii dell'arte mia furon le lagrime,fuggendo adunque di

la,me ne venni a aſa lamenundomi continuamence, et pie

no di lagrime, et narrar alli miei della fcorregrata,etglı mo

ftrai li ſegni delle botte,acauſandola grande asprezza, et
crudeltude del mio Cio,aggiongendoci anchora che egli mi

haueua trattado in tal modo per inuidia dubitandofi che

io non lo auanciaſſe nell'arte ſua , et hauendo mia matre

per mal di questacoſa , diſſe di molæ wlane contra di mio

Cio . Finalmente ſoprauenendo la notte io mi meſſi a dor .

mire eſſendo anchora tutto pieno di lagrime,etftando tut

ta la note in penſiero.Et infina qui tutte le coſe predette

erano fiate puerile,et degne di derſione. Quelle che ſeguir

no come inænderite nó furono da beffe,madegne di eſſer

udite con grande attentione , perche nella diuina nottemi

uenne un diuinoinſogno,accio che uſi le parole di Home

ro tanto chiaro,et manifeſto,che nienæ di ueritade glı man

coe. Et anchora adeſſo dopo tanto tempo mefon rimaffe

nelli occhi le figure diquella uifione , et le parole che io

Q
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uditti me riſuonano inſino hora nelle orecchie tanto erano

tutte manifefte , glieranodue donne che mi hauean preſo

per le mani,e l'una,& l'altra mi tirana a fe con granforo,intanto che quaſimi Squarcituano in pezziprane

1

era la contentione di me fra effe.Perehe hor’una mi ha

ueua infua poſjanza a mi teneua quaſi tutto , hora io

era preſo dall'altra, & cridauano inſieme diændo l'una

che lei mi uolena come coſaſua, oreſpondendo l'altra a

Pincontro che indarnola crcaua di uſurpar la roba ďal

tri.Etuna di queſte donne era lauorente, robuſta do mal

pettinata,o baueua le mani piene di alli con la uesiaſot.

tocinta tutta inalcinata,in qual habito era mio Cio quan-.

do che l'intagliaua le pietre,” altra era di bel aſpettotutto

adornata,& in habito molto honeſto. Finalmente ſi con

uenironoin queſto che io medeſimo giudia ſequaldi lor

due io uoleſſe ſeguire,ea quella prima alloſa et uirile dif

fe.Io o dolæ figlio fon l'arcſcultriæ ,laqual hieri comen .

ciaſti imparare,familiare & domeſtica di caſa tua ,per.

che tuo auo eminominoe,ilpatre de mia matre era ſculto

re di pietre,Oʻ tutti doi tuoi Ci ſon fiati in gran reputa

tione per noi,oſe uuoi laſciar le fiabbe &cianæ dico

ſtei,( et moſtrava quell'altra,) & uenirdietro a me fac

ændoti mio famliare,primamente tu te alleuerai robuſto

Gharai le ſpalle gegliarde,& ſerai alieno de ogni inui.

dra ,ne mai andaraiin terre peregrine,abbandonado la pa

tria & li tuoi parenti,ne ſerailodato da ogni huomo per

fermoni,& non ti vengo a noia l'habito ſemplice @im_

mundicia delle ueste,perche con queſte quel nominato Phi

dia dimoſtroela effigie di Gioue, Policlero , & fece lo.

pera di Mirone, Miro nefo eſfaltuto , et Praſſitles fu
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hauuto in grandeammiratione,coſtoro adunqueſono ado

rati inſieme con li dei, & diuentando a uno di coſtoro ſa

reſti famoſo appreſſo tutti li huomini, o tuo ruo padre

reputati beati, grande honore fareſti alla patra ruas

Queſte e molcealtre parole diſſe l'arte con molti errori,

O barbariſmi fforciandoſi rutta uiadi copular ben inſie

me il ſuo ſermone tentaua deperfuadermi,et molxe coſe che

ella mi diſe non me ricordo. Poi che adunque l'hebbe mef

fo fine alſuoparlare,l'altra incomencioe in queſto modo.

Io o figliuol mo ſon la dottrina gia rua conoſcence, et fami

Itare ,benche non m'bai anchora compitamente approuata,

quana beri tu poi acquiſtare diventandoſcultor di pietre,

@Stei te li ha narrati,chealtroſeraiſe non un mecanic af

faticandoti con le braccia,et in questo reponendo tutta la

speráca del uiuer,ſtando incognito,etfrændopoco guada

gno,humiled'animo et con poca intrata , nie potendo aiutar

le amici tuoi ne giudici,ne eſſendo cemuto dalli tuoi nemi.

ci ,ne reputato appresſo la tuoi cittadini,non teruto per al.

*tro che per maestro temendo ſempre colui che fara il princi

pal tra il popolo, & honorando qualunque altro che ſara

eloquente,et poſſente nel dire, ſeruandola uita del lepore,

dando guadagno a chi di te piu poæra. Etſe ru ancho

r'adruétaji un'altro Phidias,ouer Policleto,ilqual deſide

raſje efjernel gradotuo .Perche ſiacome che noi,fempre

ferai reputato un'huomo mecanico che uiua delle ſuebrace

cia,mafe eu crederai a me primamente io te dimostraro di

molte ope et fatti ammirabili dhuomini antiq ,et te dichiare

ro li lor ſermoni,etquaſi poſſo dire ch'io tifare eſperto in

ogni coſa ,etớllo ch'è il principaleſornero ťaia tua di mol

te dote,ditéperanzagiuſtitia,piecade,máfuetudine,eqtade,

e a
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prudentia,conftantia,et amor delle coſe honefte et appeti

todi opere laudabili,perche questiſono li ueri et mmora

tali ornamenti dell'anima. A te non ſera ocaulta coſa niu

naantiqua,ne che ſia condeænse a farne tempi nošin.Ma

inſieme con mi preuederai ciò che è da fare,etgeneralmen

te il non paſſera troppo tempo che io ceinſegnaro tutte le

cofe diuine ethumane,et tu chehora fer pouero figliuolo

del tale che poco inanti ſei fiato conſegliato de mpren.

der una arre coſi uile,non paſſera grantempo che da ogni

huomo ſerai reputuro felice, adauno te hara inuidia,

els coloro che ſon li principalı fra li altri di fangue do di

ricchezze ti haranno in ammiratione , portarai talue .

fte quale è la mia,dimoſtrando tutta uia la fua ch'era mol

to pretiofa,&farai reputato degno magiftrato,& de pré

fidenta,ofel ai acadera a peregrinare non ferai benche

in paeſe foraſtiero inagnito, y oſcuro,perche io ti ador

nero di tal inſegne che cadauno ilqual a uedera , mcuera

qualunquegli ſera appreffo, co tiegli moſtrera con eldia

to ,dıændo @stui è colui ceſe biſogno miuno acadera, o

alli amici,o alla patria rua di coſa de importantia , ngni

huomo uolgerano li occhi uerfo te, quando tu dirai co

ſa alana, tutti ſtarano ad udire con la boca aperta , ha

uendoa in ammiratione,& repurandoti beato per la for

condia delsuo parlare,e chiamando tuo padre felice,

quello cheſediæ de alaini che diuentano de huumeni dei

immortali. Queſto dono harai da me, perche quando eu ti

partira della preſente uitd , tu rimanerai nelle conuerfa

tioni diualent'huomini ,o con loro parterai.VediDemon

Fthene de chi l'era figliuolo,o quanto perme fu fatto

grande,& per mio riſpetto fu honorato da Philippo,Efo

>
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crate medeſimoallenato ſotto questa arte ſcultrice ,poiche

incontinence el conobbe il ſuo meglio ,& esſendo fugiro da

lei il fe reduſſe a nie,w intendi come le decantato nelle boc

che de ognibuomo.Siche laſciamo queſti talı tangi huo

mini,o fatti coſe notabili,li gran fermoni,co l'habito hoe

norifico,honore,gloria,e lode, preſidentia, poſjenza ,ma

giſtrati,cr repurudione di eloquentia, ex beatfimtione per

prudentia,ti ueſtura di un amſetto imbrattato , o pren

derai una habiro ferule,tcrrai in mane ſtanghe ſcalpelli,

O a tri ferramenti,ſtandoſempre con il capo chino a la

Horare humile & baſo non levando mai li occhi non

facendo alcun conætro gagliardo, eo uirile , ♡ degno di

huomo libero, mapremeditando ſempre di far che le opere

maruale Stian kene,oſiano bene proportionate , & non

hauendo ara alaura di te medeſimo a componertiet ador

narti,maparendo di far mancoſtima di re medeſimo che

dellepretre.Diændo anchora quella queste parole, io non

afpertar al fin del fuo parlare a dar la fententia ,laſciai a

dunquequella brutta donna mecanica,mi accostai alla

dottrina con grande allegrezza , tanto piu uolontiera,

quanto che io m recordaua anchora della ſcorreggiata, et

perche nel principio dell'arte io haueua ricevutodi molte

botce.Costei abbandonata nel principio Stena di nala uo.

glia diftzea batreuali denti & le mani.Finalmente gli

accadetæ quello cheſi diæ di Nrobe,indurite ſi transfor =

moe in una pietra ,&fe la ſostenere coſa incredibile, non

ue nemerauigliat,perche li inſogniferio atti a dimoſtrar

di molamira: li,l'altranſgardando uerſo di me,medijſe

io ti uoglio remeritare per queſta tua giufticia , perche tu

bar daca giuſta fententa,& dimaſirandomi una arrétta

2
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alata có mualli ſimilia Pegsſo,mi diſſe monta ſopra ,accio

chetu wedi quante coſe tu eriper non incendere in caſo che

nonfosti acostato ame,opoi che fu montaro ,coter gui

daua la carretta , 10 leuato in alto vedeua da orience in

fina inoccidente, cittade,nationi,populi ſeminando,non ſo

che coſa in terra a modo de Tritrolemo,o non me ricordo

quello chel fusje,ſe non che questo ritengo nella mente, co

me h huominiuededomime lodauano,et diceuano bene di

me in ogni low doue arriuaua uolando, et moſtrando ella

a me tante coſe ,et io a quelli che mi lodauano,la me ripor

toe un'altra uolta indietro,nó con quella uefte che haueua

portata uolando.Cole adunque hauendo roltu la uefte ,et

me tale quale era ueruto mi reduſſeinmemoria qual conſe

glio eraſtato poco mana futroſopra di me, co mi pareua

effer ritornaro molto bene adornaro ,et mi ricordo hauer ui

fto questo inſogno effendo molto gergtonetto, perturbado

come io penſop le ſcorreggiare,qual io haueua remuute ,

O ragionádolo ad altri uno bebbe a dir mordedo quanto

longo è questo injog nogetdinotte d'inuerno,uclédo ſigni

fiare che le notre ſono molto longhe nel tépo dell’inuerno,

o for fiche'le Fiato di tre notre come fiula coættione di Her

cole et che è ueruto uoglia a costur di narrare questefiab .

be@ farmentone d' unoinſogno puerile,& horamdi paſ

faro et cofa-vecchia.Gra queſta uanita di parlare comenza

puzzare. Forſi che costuipeſach’so finge ſimil inſogno,ma

non credercoſio buon huomo,perche ne Xenophonde an .

chora narrádo il fuo inſogno cheluihaueuausio, nella ca

ſa del padre nontonarraua per dirfiabbe,e non ſapeti co

me la uiſione non è fitaone ritrouádoſi ſpecialmenæ nella

battaglia,& in difperadone delle coſe e ſendogh li nemici

a



DI LVCIANO CXXIIII

addoſſo,ma il ſermon fuo in quel tempo era di qualche uti

litade.Etin ancbora ho narrato questo inſognoa questofi

fle ,che la giouani,laſciando la ura piu trifia ,fie drizzano al

la megliore,eſpecialmente ſequalaino di loro per pouer

tade ha mala uoluntade,eye declina alla uia peggiore,cora

rompendo lidoni che gliha dato la natura.Et io fon ærto

che costui odendo queſta fabula,fara buono animo pro

ponendoſi denanti per eſſempre il fatto mio,e conoſcen

do in qualgrado cra quando cheeleſi la parte megliore,

en mi meji aſeguire la dottrina , non temendo mente la

pouertade,in laqual mi ritrouaua , o qual mi ritornai ad

woi,ſede niun'altra preminentia, almeno non inferior di.

gloria afcultor di pietra niuno.

t
ä
h
t

EPISTOLA DI LVCIANO PER SE

e per li altri poveri a Saturno .

Vriano a Saturno Salutem.Io a ho feritto anchore

inanti, faændoti a ſaperein che termine io era ,

che io erain perimlo per rifbetro dellapouerta di nó poter

e 4
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for participe della festa,laqual tu ne hai denunciata ,

comandata,etſe ben mi ricordo ioſottogionſi anchora que

ſto che l'era unu cofa mal fatta che gli ſiano alcuniche

abondano de ricchezte, a delianzzeo non uoleno o.

muniare allı poueri alcunaparte difuorberi, & alani al

tri morano difame,o queſto eſſendo uicina la sua feſta,

porche tu non me har reſcritto nulla 10 ho eſtimato chel

fia opportuno ricordaralo un'altra uolta,perchel'era cofa

ondeænte o bon Saturno che cu rimouendo questa inequa

litade,o remetrendo in commune lı beni che hora ſon tra

pochi,fatto che haueſtu.queſto conandaſſi che la tua feſta

fuſſe celebratu,mahora noi ſiamo una formia è un game

belo,ſecondoche diæ il prouerbio,ouer permegliorejem

plo a poimaginare uno hiſtrione ilqualſia alciato da un

piede con un tộpello molto alto comeſono quelli che fi ufa

no neile tragedie,da l'altro piede quellofianudo,non uede

che le neceſſario che qualunque piede elmetra inanti hora

il ſia alto hora haſſo ,tantu tale è la inequalimde de la

uita noſtra, alcuni per beneficio de la fortuna calciati

molto ala,repreſentanoa noile tragedie,mala maggior pre

de noi altri andiamo a piedi e baſſi,ben che potereſſemo

eſſere non meno hifinoni di loro, & paſagiar come loro

Jel fusſe uno che ne adornasſe come loro, & pur ho inceſo
damolti poeti che dicono che antiamente quando eu regna

u il mondo non era tale.Ma la terra fenza femente vara

tri produæua rutt c beni o il cibo a bastanza de ciafen

noelifium correuano altri de uino altri de latæ altri de me

le e quello che piu è da eſtimar che li huomini di quel cem

po erano de oro ® la poverta nonfegli acoſtaua per me

me, nia noi non farefjemo da fimigliare pur alprombo, ma

e
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piu toſto ad alauna altra coſa piseutile,e la maggior parte

Si paſcemo con fatia ,& appresſo noi poueri non è a'tro ſe

non biſogno,& arſtia ,oime dove poteroglı hauer da man

giare o fortuna,e fimelparolc lamenteuole,ſapi che non

non hauereſſemo tanto doloreſe non uedeſjemo li ricchi in

tanta proſperitade,liquali tengono tant oro tanto ar

gento riferrato, hanno abondanta di uefte, molusudine

deferui,boni,pofillioni, arle,e benche habbiamo;tut

te queſte coſe in gran numero non ſolamenæ nó fanno par

te alana,ma non fe degnano pur de guardarm ,queſte ſon

le coſe o Saturne che ne auano il core, o repugamo
che

ſiano intollerabile,quando vediamo uno che ſiede ſopra la

porpora hauer táre delite,che glie forca a ruttare, in tanto

checoloro cheglie ſonoapprejjo lo reputano beato ,ueden.

dolo ſtare ſemprein feſte,ma a me @ alli altri fimili, aa pe

na ſe ponamo injognare di hauer quattro obol. in borſa per

comprar delpaneo de la farina,accioche fatandomidi

queſto cibo ,o mangiando inſieme del naſturxo del thimo,

delle æpolle potiamo dormre, E meglio adunque Saturno

o che tumueta queſto uiuere,o che tu reduchiogni coſa all’e

quatitude,o che finalmente tu comandi a queſti tal ricchi

che non godano loro folitanti beni, ma dela fuoimody de

oro neuoglian ſparger anchora a noi qualche parte,e le

fue ueſte lequali fon tarmatee non gli ſarebbe male a la

fcrarle,e eſſendo queſte eutee deſtrutæ , per il tépo lon

go corrotte, farebbenomeglio a darnele a noi che le portaf

femo indosſo,che laſciarle marcire ne le æſte & ne lilets

ti,comandagli anchora,che adauno di loro dia æna, hora

a quattro,hora a cinquede noi poueri,nonſeoondo il modo

ufato,ma piu toſto ſecondouna conjuetudine piu popula.
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re, córnene,cioè che cadauno habbia equalpre delcout

uio,è che uno no ſe umpia del mágiar,et chel feruo nó l'aca

Spetze in ſina chel nó poſſa piu,et poichel ſe ne uego a noi

cheſtiamo có le maniesteſep pigliare,ma lui ſe retire indie

tro,era moftri ſclamete ci laueggio,o quáa pezzi defugae

cia glie ſon reſtati,etnó ne uole darparce niuna del porco,

che è stato portato alla tauola del patrone,denán alquale

èft aro poſto la mitade co il @ po, cio che a noi è remefo

ſo nó è altro ſe nó liofi difcoperada la arne,oltra di quca

ſto ordina o Saturno a ďlli che porgono da beuere che no

opatreno che cadauno de noialtrigli dımádı ſette Holte da

beuere,ma al primo cegno incógnem elnedebbia ipir una

grá tazze fecodo che fannoal patronfuo,et che tutti quelli

che ſononel cóuiuio beuano de un medefimo uino , perche

doue è fatta questa legge, che uno ſe ibriache devino odo

rifero,è che ame faneaſſario chele budelle firópano dal

mošto, ſe tu correggerar o Saturno & redurar tutte que

ſte coſe a meglior ſegno,ru faraichel uiuerfara uiuer,è che

le feſteſeráföste,etſe nó farai queſto,cloro feſteggierana

no,ma noi pregtremo cótra diloro,che quádo faránolaua

a et uenerano alcóuiuio, elferuogli riuolee ſottoſopra, e o

glie rópa l'amphora dal uino,il auoco ghlaſer cóſumar rut

to il brodo, o ſe ſmentichidi cóciare il apo di peſure el

aane entre in ne la cocina,& mangi tutta la fanficcia,

la mitade delle fugecee,eſſendointenti li cuochi ad altre ca

ſe ilporco,le porælletre,liærui,che ferano nelfpedopro .

ſtire facciano el fimile che fcrue Homérode lí hou delfa

le,anzi non ſolamente uadano rapádoſi per terra , ma piu

toſto fáltádo,fuggano alla monti có tutta laſpedi,co le ucel

lechegiaſono pelaa & ſenza ale,queſteanchora fuggono

!
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tolado,accio che li ricchi ſolinóle mangeno , & quello che

gli darebbe piu dolore,ex triſtitia uadano tal formiche qua

le ſonoquelle d'India alli fuortheſori,& auádo loro diſot

to terra lo porteno la notte in la luce e in publice, ale

fue ueſte p negligétia diferui ſi poßino táto tarmare,ouer.

ejſer corroſſe da li toppiche parino criuelli, g non glifia

differentia tra queste,e le rete di peſcatori.Allı ſuoigera

groni belli có le Zazzarinebiode, liquali loro chiamano gia

cinti narciſi,ganimedi,métre chegli porgeno la coppa

da beuere ,ghi coſcheno li capelli,in táto che diuéteno calui,

no mettano incontinête la barba,& diuétuno tali quali ſo

nok barbati ne le comedie ,appreſſo le tempiefianopili che

pungano, cio che tra meztoſia nudo di peli. Queſtima

lie piu anchora framop pregare le loro non goranno la.

forando queſta loro ingordifia cominciar & fartal parte

che ſia ragionevole inſiemecon noi altri de la fue roba.

1 .

Sfialbre

EPISTOLA

Aturno al honorabile huomo Luciano Salutem.Che

frabbe fongſte rue leguali su me feriui rechiedédomi
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che io faccia egual diuifione di tuta lı beni , nonfai tu che

queſta coſa è in arbitrio d'altri che di me.lo mi merauiglio

chea te folo tra tutti li altri huomini non ſia noto,comeio

era prima ſolo.re,mahora non ſon piu,po che ho diuiſo la

hignoria tra miei figliuoli, tra laquali Gioue è colui che ha

laposfarză di fare quello che dimandi,ma queſta noſtra fe

Fta non èaltro che giochi, ſuoni,canti,etcrapule, et non du

ra piu diſettegiorni,in tanto che de le coſe maggiore,come

è queſta chetu proponidi tuore uza,la inequalitadeze für

che cuta fiano o egualmentepoueri,o ricchi,non to,magio

ue ne puo diſponere,uero è che quanto per il tempo di ques

ſtaſe niuno uifara ingiuria ,etuorabanerpiu de uci altri,

10 non ui manchero di ragione,etgia 10fcriuo una letera

alli ricchi ſopra ilfatto delle cene,etdequellaparticella de

oro,et delle ueſte che uoi dimandata ,cheui debbiano como

piacere in queste fešte,per che la dimanda uoſtra mi par

giuſta,eccetto le loro nó hanno qualche uia honeſta da efeu

farſi, Veroèche voi poueri ſea in gran errore imperò che

eſtiman coſtoro eſſer beatiſſimiet che lor folıhabbiáo una

uita giocunda perche hanno il mode de ænarſuntuoſamen

d ',et deimbriacarſi de uin dolce,et dr ftar con gergioni et

donne belle,etdiuerfe ueſte deliace,ma uoi noſaper il tut

to quanti penſieri et anguſtiehannoper queſte coſe no dor

meno mai di notæ , per che ſempreſe dubitano chel gouers

nator di caſa non fia pigro,ouer che glierobe qualche coſa

che non ſe auedano chel uino dolce non diuente accetro ,

chelformento non ſiguaſte,et chel nonfiain bon pretio,et

che qualche ladro non gli furi le tazte, chel popolo no dia

fede alli falfi acatfatori, che dicono quello cerar di farſi

aranno,etqueſte coſe ch'io narro nonſono la minima par



EPISTOLA CXXVII

ediſuoi affanni,ſe uoi ſapeſtile paure , le ſolecitudine,

chelor hanno voifuggereſtıla robaquanto potreſti,impes

rò chenon doveticfiimar in me efjer tanti paccia , che ſe

hawejje conofein.co che le ricchezze,e il regno fufleno co

ſe buone,haueſſe uoluto ciedere ad altri, eu metarmi a ſe

dere in uita priuatu,e io ucleſe ſoftener dieffer fotro de

altri.Maperche io conoſcena molre fimulcole,lequale è nes

affario ſoſtengrino li ricchi,o gliſignori,20 m .ne tolli del

regno, & credo hauer ben fatto, quello de cke uoi fatti

lamento a me,cioè che cftor ne la feſta fe impieno de ar

De di porco,o difugeccia,conſiderati un poco bene,che

cofa che la ſia ,ærto questi doi cibi nel preſente ſono delet

tuoli ,& non danno alaina moleftia ,ma dall'indietro fi

conuerteno in dolori,uoi non leuati mai la mattina conel

apo aggrauato come coloro per la crapula ,ne per gran

repletore mandati fuorerutti puzzolenti,co-fumeſi. Alow

ro non glie manano tal deffetti,e poiche la notte ſe han

no inuolupati con donne egargioni ſecondo che l'appe

tite gl'inclina per tanæ delicieo deſordeni, diventano pet

faci,peripneumonici,oidropici,& chi di loro me ſapereſti

mostrare che non fuffc,o pallido,o haueſſe la faccia mez

zamorta ,& che veniſſe alla uecchiezzecon ſuoi piedi ego

non portato da quattro. Sono coſtoro di fuora tutti ornati

d'oro,di dentro ſono imbeſfacciati come le ueſte tragiæ , le

quali ſono fattede Stracci,o ſe uoi nonmargiadi peſce co

meeſſa noi non ſapeti anchora che coſaſia gute,ne mal di

polmone,ouer altro male che procieda da altra agione ergo

anchora loro non ponno ogni giorno mangiar' cibi delicati

che non ſi facieno,ma tutti liuederai alaine uolte hauer

maggior uoglia di mangiar herbe,timo,o fimul coſe che ru •
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non hai de lepori, e de porci, io taccio molte altre coſe

che gli ſono agione di triſtitia,come il figliuolo libidinoſo,

la moglie ſua inamorata delferuo,& il fuo amato , il qual

gli compiace piu ceſto per neceſita che per amore ,mamol

e altre coſe che a uoi non ſon note ,madeſiderati uno di lo

ro andare ſopra una aretta biana,o la ue ne ſtati con

la bocca aperta per meraueglia,& li adorati per dei.Maſe

uoi non guurdašti,anzi diſpreciaſtı la caretta de argento,

e quando che loro parlano non poneſti mente al(maral

do che l'ha in dito Go toccando glifuoipanni nó ſteſſi ſtu

pefata dellaſua molicie,malaſciaſti eſſer ricchi per ſe ſoli,

fapiati per certo che loro ui uerebbono a trouar,& urpre.

geriano che andaſtı a ænarfe.co per moſtrarwe'l fuoi letti,

le tauole,le tazze,le poſesione,dellequal coſe non è neceſ

fariaſenza reftimonij cioè doue nonfialchi le nedano,fe bé

conſideraret uor trouereti che loro poſano molte coſe apo

ſta uoftra non per fuoufo,ma accio che noi uedendolede

the merauigliati. Io cheho prouato l'una i'altra uita ue

do queſto cóforto,etue conſeglio che feſtegiati,bauédoſem

pre in memoria che le neceffario che tutti non molto tempo

da poiſi parteno de queſta vita,laſciandoloro la roba,co

uoila pouerta, tutta uiaiogliferiuo come ui ho promesſo,

Bjo ærto che loro farano caſo dellemie letære.

SAR
Arurno alli ricchi ſalurem.Sapiatiche pochi giorni in

nanu li poueri me han fcrittoe ſe aggreuano forte

mence de noi perche non voleti participar con loro de lı he

ni che noi haueti,& infommami fupplicano che io uoglia

diſtribuir tutti li beni in commune,accio che adauno dilo

ro habbia laſua parte,per cbel par giuſta coſa che tuttifia

1
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lo eguale,& che uno non habbia tutti li deletti,o l'altro

mence.loglio riſpoſto a queſta parce come Groue fara me

glior giudiæ diqueste coſe.Maquanto al preſente perche

loro ſilamentanoche glie fatto torto in la mia feſta ,in

queſto biſogna che non gli deneghi la ragione , coligle

ho promeſſo de fcriuerui. Quello che lor dimandanomi

par cofa mediocre,perche dicono, in che modo in tantofred

do esſendo anchora oppreſſi da la famepoteremo infiſte

giare. Seio uoglio adunque che loro ſiano in parte della

mia feſta,merichiedeno,cheio ue sforza dargli diquelli ue

ſtimenti che ui auážano, ſono piu groſſi che non doue

riano per uolo che uoiglidianiqualche goccia del uoſtro

oro,percheſe fareti queſto animonon ui mouerano piu
lie

te denanti,a. Gioue per la roba,& ſe non lo fareti menac

ciano chelprimo dicheGloue tenera ragione, ui faran cit

tare innanti lui per la diuiſione de tutti li beni , certo quem

ſta dimáda nó m par molto graue ne dishoneſta,perchefa

cil coſa è a uoi de tanti beni che haueti darne una parte .

Oltra di queſto mi hanno richieſto , accio poſſano ænar

an uoi,che io ui fcriua anchora queſta parte, che uoi foli

uolea darur bon tempo,& oglie ſerrati le porte , e siper

fortuna qualche "uolta unodi loro è chiamato a cenada

uoineſenæeno piu toſto deſpiaære,o ſpeſſe uolæ cotal

na è in ſua uergogna, & ueramente el mi pare unagran.
de inhumanitade che loro non beuano a tauola de un me

deſimo uino , e mi meraueglio aſſoi uolæ di loro che in

mezto decóuiuio non ſe leuano,etnoſe ne uāno sia lafcia

doui a uoi ogni coſa. Et dicono che achora di quel uino che

glı cóædeti nó ne ponno hauere quáto gli basta ,pche li no.

ſtriſeruitori hanno ſerrate le orecchiediæraame ſe dice

>
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delli compagni di Vlſe,perche le altre coſe delle quali ſi

lamentano,ſono coſi uergognoſe che io nó li ardifo de di.

re,come della diuiſione della arne; o delli ſeruitori uo

Ftri,lıquali stanno dinanti a uoi infina che ſia faäati,& di

loro non hano alaina aura , & tali,molte altre fimili auari

tie ,certo no degne di huomini liberi ui ſono iputate,mapur

la equalitade è dolæ coſa & piu conueniente alli cóuiuii,

alliquali li uoftri ſcalchiſonoprepofti,accio che tuttiſiano

egualmente trattadi.Conſideratiadunque come coſtoro nó

acaufarano piu ,ma ui porteráno amore & reuerentia per

poca parte glidareti,& per talſpeſa qual uoi appena fen

tireti, o a loro fara oſicommoda e opportuna, che ſem

pre ſe ne ricorderanno. Altramente fe non haureti di por

ueri habitanti con uo1 , ſapeti che nó poreti Star nelle citta

de, & ui mancherano infinite coſe pertinence alla uoftra

felecitade.Etſe uoi ſoli naſcoſto fareti ricchi,chi faran co

loro che habbiano in ammiratione le uostre ricchez?

Sforzaceui adunque chel fiano molto che le vedano che ſe

ſtupiſcano del uostro argento,delle uoftre tauole, etquan.

do uoi beueti,beuano anchora loro , et beuendo conſidera .

no la tazw,etſapiano quantola peſa, ſostenendola con te

mari,incendano la hiſtoria in fcolpita,quanto oro glie ſia,

O come è artificioſamente mesſo in opera,perche coſi far

ændo oltra che ſareti reputati buonio humani, ue libe

rareti anchora dell'odio& inuidia loro , perche il non è

alcuno che porta inuidia a chi gli porge quello cheſia ra .

gioneuole,ancinonè niuno chepiu toſto non pregeſje co

lui da chi il recue bene uiuerelongamente.Maſecondo

che hora noi ſtatı,la felecita uoſtra non è conoſciuta da

miuno,Gr la roba vostra è ſottopoſta all'inuidia, & laui,

ta nostra
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tuoftra è rencrefceuole,percheio non repato-chel fa pia

ære alauno a chi uiue e mangia per leſoloin modo de

lione ,o di lupo ſaluatico, come quelli che conuerfano con

huomini deftri,& pronti aferuirogni coſa menanouna ui

ta molto pui giocunda,perchela compagnia non lafcra il

conuiuio eſſer muto a fordo,mapiu rosto lo tien infabu .

le piacuole,infactie chemordeno ſenza deſpiacere e al

tre uarielleamicheuple connerfationi,giocondiſime ad

ogn'huomo ch'èufo a Veneree Bacco,e molto acætto

alle dee gratie,oltre di queſto poiche hanno cenato uofea

la mattina narrano ad ogni huomo la liberalirade noſtra,

o fannocheli altri huomini ui voglian bene. Queſte coſe

ærto fe uorebbenocomprareanchora per granprecio, pero

che 10 ui dimando ſe rutti li poueri anda ſeno atorno guar.

dando conli occhiin terra,ſupponiamoche coſi facciano

non haureſtrupi diſpiacere quando non haueftia chi poter

ſti moftrare le nostre ueftedi porpora, la moltitudine di

ferui,olagrandezza delli annellizlaſciamoſtare che le ne

æſario che ſiati infidiati per odio & inuidia,che hauráno

li poueri uerſo noi, ſeuoi ſoliuorrea darui piaære , perche

guardati chenon ſian conſtretti a pregar contra de uoi c>

fa tanto abhominabile come menacciano,percheſeſaranno

eſauditi,nonmangiareti ne falcicæ ,nefugæcce pur un peze

zo che ſia auanzatoal cane,ilſalamefara rutioliquefatto

nella lente,le porcelletee li ærui mentreſarano roſtiti, fuga

geranno dalla cocina uerſo il monte; le ofelle benche farano,

pelareuoleranno in caſa de poueriget quello che ui fara in

maggiordiſpiacere li piu belli miniſtri noftri che uiporges

no da beuere in breue æmpo diuenterano alui,poi che han

urannooltra questo rotta l'amphora del uino. Faceti byla.

R
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na deliberationefopra queſto che ſia ad honor della fex

fta , & maggior ſecurezza voftra,perche coſt fuændo.com

para fpefa fouenireti agrande neceſita o biſogno,orui

acquistareti amici non drpreciola Stimas

I Ricchi a Saturno Salutem . Credio Saturno che

h pouerihabbiano,a ſolamente ſcritto di questa

@fatfape che Giove boramai èdiuentato ſordo datanto

cridie preghiere di caſtoro che vogliano la roba eguala

mengefjer:diuifa, che aesuſano la fortuna,o noialtri

percbe non gliuogliano far parte niuna. Ma colui come

quellosche è Groue ſabene de chèla colpa,per ques

Kto peffe uolue fa mosira di non udire. Niencedmeno per

chein questigiorni il regnotoca a te,noi a ce faremo la

feuja noſtra,perche fe noihaueffemo uistoche quello che

Eu feruifuſſe stato ilmeglio ſoccorrer con poca coſa

alli biſognoſi,omangiar in compagnia de poueri,noi haa

Hereflimo ſempre perſeuerado in queſte equaletade,intan ,

toche li noſtricompagni,alla tauola non harebbeno baxua

to agione delamétarfi. Ma coſtoro poi che n'bebbeno nar

rato nel principio che poche coſeglerano baſtante,notin

continente gli aprimoleporte,eloropoiche furono ina

trati non æfforo mai dimandar unacoſa dopo l'altra ,

ſe non reæuevano incontinente quella che voleuano, allha

ra ſe adirauano,ne portavano odio,onon aſſauano de

biaſtemarne,co ſi diæueno mal de noi benche il fusſebua

gra,nientedimeno coloro che udiuano, gli preftauano fe

de come a quelliche per la conuerfatione che haueuan.com

noi ſapeſſeno li fatti noftri,intanto chel n'era neceſſario o

diuentar nemicidi coſtoro,e dandogli tutta la roba noa

ftra diuentur mendici come loro.Malealtre coſe ferebbon
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no potutoſopportare, che te diremo delle dishoneſtade che

ulauano ne onuiuripercheſe gliera qualche bel gargio.

me,mentre ch'elporgeua il bicchiero gli piccigruano le mas

niele noſtre.conarbine,e le nostre moglie proprie non era

no ſeaire daloro.Et por che s'erano tanto impiti ch'el gli

era forza a uomtare,la mattina andauano d'intorno la

mentandoſiche non haueano hauuto inſufficientia da bea

uere,ne da mangiare,o felti pare che noifingiamofallas

mente queste coſe contra di loro,ricordan deluostro buf

fone Ifione, il qualehauendo hauuto questo honore di man

giare a tavola inſieme con uoi,poichel fu imbriaato vote

fe fforzar Giunone.Per queſte tal e fimile altre coſe noi

hauemo deliberato che loro non intreno piu nelle aſe no

ſtre.Mafe nella sua feſta rimaneráno da cordo connoi,di

non voler fe non l'honesto come che a me fcriueno , o

prometteranno di non far uiolentia niuna nel conuiuio,

ſiamo content in nomede dio cheloro fiano in compa

gnia noſtra alle æne, ogli mandaremo quelle uefte , che

ci comandi,& tanto oro che gli bafti , & in fomma non

gli mancheremode niente pur cheloro laſciano le parole

artificiofe da canto,conuerfano con noi piu to sto come ami

ci checome buffoni e adulatori, finalmence le loro fe por

æranno come debbono, noi anchora ci ſforzaremo di far

che tu non habbi alauna agione direprenderne .
R 2
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IN QUESTO DIALOGOLVCIANO

introduce un ærto buomo chiamato Menippo, ilquale non

glafatis jaændodi philofophi in lecoſe del cielo,ſe delibera

dasolar in cielo, & ueder quello ch'eral,o quello fi fa.

@ ut.Primo adunque finge Menippo gia efſer difceſo dal

cielo , & parlar trafe dedemefure, & diftantie del camia

Bouche egli hauea fatto un'altro lo dimáda che ragione

è questa che lui fa ,etoſMenippogli raccontoogni ofa:

111cnippo

MENIP.PO ALL'AMICO, ini

S.
E ben me ricordo, furono da terra infino alla luna tre

mila fladi . Queſta è la prima miſura. Dalla luna al

fole ſono cinquecento parafangi, dal ſole al cielo doueè
la rocca di Groue è tanto quanto uoleria uma aquila eſpe.

dita in un giorno. A. Dimme per la fede rua o Menipa

poche aſtrologer è questo ,e che miſure ſon queſte,leque

Ir tacitamente tra te racconti,perchee buon pezzo di remali è

po che uenendoti dietro ,te odo parlar de luna, del ſole, di

ştam ,diparafangi,&fimle miſure moleo ſtrame. ME.
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Nón ti merauigliar o compagno mio ſe io te paio ragionad

redi coſe acreede ælefte,perche io reapirulo fra me eigen

fummotutto il camino che hieri feci. A. St che tu hai la

fcientia de Fenici,hquali miſurano le diſtáne di uiaggi per

le ſtelle: ME . Non ærto,ma per le ſtelle medeſime ioho

caminar . Å. Odio Hercole,queſto ruo ſogno èſtatoran

to longo,che hora te haiſmennar la grandezza della uia.

ME. Nondir che io me fogni,perche horaio uengo dalla

coræ di Gioue. A. Guarda che dici, farefti maitu uolaa

to dal cielo e da Gioue: ME. Io te dico che in queſto

giorno io ſon parato da Gioue,doue io ho uiſto esudito

wſe merauighofe,«ſe tu non me credi tanco piu me alle

gro di eſſerma intraucru te coſe incredibili. A. Et come

farebbe poſſibileo mirabileog ælefte Menippo che ioche

Jon huomomortale eg ærrefte non preſtasje fede áti , il.

qual uai ſopra le neuollo accioche uſileparole dt Ho.

merosa a che fei wo delli dei ælefti,dimmi per suafede in

chemodo aſcendefti of in alto, e doue ritrouafti una

coſigrande ſcala,perchea uederti nella facciatu non hai

gia uifo de Ganimede,ondepotiamo conietturare che l'as

quilawe habbia portato in cielo ,accio che tu porgi il beuere

aGioue. ME. Tu me aleffi,ma non è merauigla ,ſele

noritade eo incredibilitade delle me parole ſonoagione

che parlano favole,ma ilnon meftato a queſta aſceſabio

fogno me diſcale,nede uſo di Ganimede,accio che io fuſje

portaro da l'aquila,perche io de auiſocheſono appreffo có

leproprie ale. A. Tu adunque haifatto piu che nonfece

mai Dedalo, ſe oltra le altre coſe ſenza noftro fapere di

huomo fer diuentato uno ſparaulero', o una crnacchia.

ME, Tuc har immaginato moltobene quello che è uero ,
R $
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perche anchora io uolendo aſcender in cielo , deliberai di

ufare l'araficio e aftutia di Dedalo.com farmi le ale. A,

Siche adunqueo Merippo audaciſſimo ſopra tuttida als

tri huomini non hai temuto di cader nel mare come fece la

60, et che dal nome ruo non fusſe chiamatoMenippo, come

da colui laario ME . Nience, perche laro ſe concioe: le

ale con æra,laqual fubico chefu uicina al ſole ſe liquefea ,

onde laro facilmente aandetee ,ma no alle ale noſtrenongli

poneſſemo æra niuna. A. Dmmi inqual modo faaſti:

perchegia quaſi incomincio creder,che quello che narri fia

uero, ME. Io preſiuna aquila di buona grádezdă ,et uno

auoltore de piu forti,o gli tagliai ura le ale, ma meglio ,

ſe cu hai tempo deudire cheio a racconta rutto ilmo pro

pofico. A, Queſto mi pidæ ,perche io sto pender o con

laboca aperta per inændere il principioo la fine di que

ſta coſa,ſi cheſe mi ami non ti aggrievi di narrarla ince

ramente. ME. Odi adunque per chelnon mi par ben fat.

to lafciar l'amico eſpettanæ cóleorecchie vode,lequal fpe

cialmente come tu dici ſtanno ſuſpeſe dalmio parlare.Io

conſiderando le coſe none di queſto mondo , inonanence

me accorſi ch'el fatio noftro èuna coſa picciola & incer

tq,uoglio dire le ricchezze,li magiſtrati, e le potentie nom

ſtre,onde diſprezzando tutte queste coſe; & eftimádo ch'el

troppo ſtudio d'efje fuſſe impedimento alle coſe ueramente

eſpetabile mi sforzar dialzar.liocchi, riſguardar uerfo

il cielo,& quiui il me facua molto dubitare primamente

queſta machina mondana,perche 10,non poxua trovare ne

in qual modo fuſſe stata fatma,ne chi fusſe stato il mae .

Stro,& non poteua imaginarmi, ne principio,ne fine, poi

anſiderando in particulari,m'era necesſario dubitar ane
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ehorapin ,imperò che io uedeua leſtelle diſparſeper il cie!

lo,e haueuagran deſiderio di conoſeere the coſa fuſo,co

ſpecialmence li accidenti& uarierade della luna me pare.

nano fuor diragione,eo melio ammirabili.Et io eftimaua.

che la diverſitade delle ſuefigure procedefle da una ærta .

engtoneſecreta Grignota,Jimlmėnce le folgori e li tuons

del cielole pioggie,letempeſte,leneue,che vengono a terra

tutte meparevano coſe difficiliad incender,eſſendo adun

que in questa difpofitioneergo deſiderio de imparare eſti

maichil fulle ben fatto imprender queſte coſe dallı philo

fophi,perché io penſar che oftoro me ſaprebbenu dechia

var sutra la ueritate.Hauendoadunqueeletto fuora de lli

altri quellichemi pareuano piu eccellen quato pomena dia

fcernerliją dallaauſterita della faccia; etpalliditade fua,

dalla ſpesſirudine et léghezza della barba,perche nel prin

cipro mi parueno huomini de parole alte etfüblime,et cóté

platori delle coſe æleſti.Et hauendomimeffo nelle mani di

coſtoro, dattogli una parte de danari incontinente,eu

dell'altragli fece promeſſade pagèrgli,in caſo cheio pren

defje la fapiétia loro,wolfi anchoraandare per aere,etm.

parar l'ordine,e conftitutione di tutto il mondo. Ma poi

che li hebbi uditi non ſolamente non mi remofjeno le dubi

tatione prime,ancı me induſjeno in maggtor fcrupulieigur

laberinti,rompendomiognigtorno le orecchie con ærdifuoi

principii,o fuoi fini del benö del male nawi,idee main

erie prime e altrefiml coſe : Et quello che mi pareus.

piu aſſurdo e uituperabile che niuna altra coſa era ques

Ho che miuno di loro diæua come l'altro ,ma tutti coſere

pugnantee contrarie, niencedmeno cadauno di loro fe

sforreua deperfuadermi la nia fua. Ami. Tu di coſa ir

>
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ragioneucle fe coſtoro eſſendo coſi ſauieranodiſcordi-fra

fe,o non haueuano inuna coſa opinionimedefime. ME.

Cerro compagno mio tu te rideraiodendo Palærezza di a

ſtoro, & lifgmena,o monstri delle ſueparole,perche ef

ſendo loro primamente in terra ,ne esſendo piu ald, denot

che habitamoal baffo ,ne hauendo anchora la veduta piu

acura del fuoi uicini, ma piu rosto efendo alanide lor

che per uecchiezza,o per troppo otio nongli uedendo trop

do bene ,nienædimeno diæuano uedere li terminidel cielo

meſurauano lagrandeza delſole,& paſſavano ſopra

la luna come coloro che fullero cadua dal cieto narrauano

legrandezze delleStelle,& per auentura ( peſſe uolæ chi

gli haueſſedimandato quana Stady fufferoda Megore ad

Athene non l'harebbonofaputo dire, poi haueuano ata

dir di moſtrare quanti aukiaapeſſela diftantia che è tra il

fole e la luna,& quanto alto fuſe l'acre , ilmar profon

do,& mifurando li circuitide la terra, & defcriuendo al

arni circuli,& triangoli, quadrangoli, diverſe-Spher

re,ofinalmente miſurando il cielo iſte ſoin questo modo

conjumando ſua uit.Et nonè questagrandeignorantia et

arrogantia loro che parlando di coſe cofiocalde e ofcun

re non dicono come huomini cheſeguiteno ærte conietture,

andi affirmano ogni coſa come certa, e nonuolendo che

elasno altro glipofiaggiongere alleloro inuentioni poco

gli mano che non giurãoeſere coſi comeloro diconoch'el

ſole è un ferro affocaco,chela luna è habitato,che le ſtel.

le beuenoPacquatirando il ſole l'acqua dal mare come per:

una fecchia da pozzo; da poi diſtribuendo a adauna

la ſuaparte,perchefacil coja è comprender ladiſcordia

ch'è tra loro, Et per Gioueſel ve piace conſidera unpoco
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comeſonodiſtance è difference le ſueſetce ;perche priman

mence non hanno una fententia medeſima del principio,com

delfinedel mondo,perchealcuni di lorodionoche èinge

nerabile oincorrutubile,cioè che non bebbe mai principio

te mai haura fine.Alauni altri hanno hauuto ardire di far

mentione del maeſtro ditanta opera ,& narraralmododel

la ſua fabrica de qualiff'ee uolte mi bomerauigliato, che

motor hauendoprepoſtoun ærto diofabriato re del uni

uerfo ,non hanno da poi dechiarato diche luoegli ueniſa

Je,nedone quello fuſje fermatoquando prma incomincio

a fabricare,o tumen è impoſſible inanti la generatione

del mondo imaginarſi ne luoc ne tempo. A. Tu me narri

Q:Menippodehuomini molto audaci o ammirabili. ME .

Che direſtifett udifi quello che diconodelle idee,o delo

le altre coſe incorporee,del finito,& infinito , percheques

šta è una gagliarde diſputa tra loro,perche alcuni dicono

il mondo efferfinito alcuni dicono cheè mperfetto e ſen

za cermino,& affirmano anchora efferpiumondi, Oria

prouanocoloro che parlano diqueſto, come de unoſolo,

un'ultrodiloro,nonhuomo pacific ,eftimoe che la diſcora

dia & latroglia hamadre esgeneratrice del tutto,perche

che ti dikodelli dei quello che fentano.Alani loro reputta

no il numero effer, dio . Alani giuranoperant,per l'oche,

per platani como per froidet , alani deftruggendo

tuta li altri deihannodaw il principato ad unoſoloin tan

to cheio da perme,medeſdegno,uedendo tanra dubitado

ne effere dedeixAlcuni altrifacendonimaggior abondan

da,hanno detto che ueramenæ le uno dio prmcipale tra rut

ti,ma dopo luigliſono altri dei, nel ſecondo & arlo gra .

do.Et alami hanno eſtimato la diuinita efferſenza corpo,

.
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« figura alana:AlaniPhannoimaginam corpored,of

tra diqueſto ruta no credono cheli deibabbianocura ouer

prouidendadelle coſe humane ,ma ſono alcuniche li libe

rano di ogni penſiero e ſolecitudine fi comenoi ſiamo có

fuea fareeſſenaliuecchida la malina,a da ogni altrafa

dica , & quafi che non li meteeno per nulla non funt fimi

H a coloro che preædenune le comediecon le haſtein mdo

no,liquali ſono ſuperflur Etalauni prerermetændofimülre

gione non credeno pur che frano dei,mach'el mondo ſe go

wernia ca ofenta principe,ct higrore.Odendo io tante con

je da unaparte non poreua fare che non preſt afle fedea

questihuomini che parlauano coſialtamence, ethauenano

Le barbe cofibelle,niencedimeno non ſapeusa qual lato ris

uoigermi,ne a qualſenæentia adherirme,laqual fuffé irre .

prehenſibile et non patuſſe reprobatione da li altri,onde fi

poreza dir di mequel uerſo di Homero fpaſſe uolce 10 fie

commoffo apreſtare fede ad alarno di loro ,et uno altro

animo da poi me ritenere. Per tutte queste coſe non poter

doſtando in terra intender ueritade niuna,non ritrouaiat

tra uia de ufeir fuoridi queste dubby , ſe nonmettendomi

le ale uolaruerfo al cielo,et uennc in fperanza deporer far

queſto, principalmenteper il gran deſideriochehaueua,

anche perche Eſopo diæ che in cielo hanno poruro andare

aquilenicci,et gambeliuero è che per miuno modomipar

reua poſſibilech'el me poteſſenafcerel’ole,mafero roglief

feget mmetteſſe da lato l'ale de colore ouerde aquila po's

tendo queſteſole eſſerſufficientea portarmi per tanto pa

cio fperauacheforfi iluenerisad effetrola miaprowa.lo

preſi adunque quefti doi ucellige de l'aquila 10 tolli Pala

deſtra,o lafimftra del uolrore,dapoime leligai alle ſpal



QVARTODECIMO CXXXIIII

lecon coreggieforaſime,e nelle eſtremtrade delle penne

maestre bauendo poſto in modo de manichi da prendere

con le mani,me incomenciai a prouare , faltando eye mo

uendo l'ale con le mani , leuandome uno poco da terra

come fanno le oche,parte volando, & parte andando con

le ponte di piedi, e poi che questa fuænda mi pareva

fuccedere all hora cominciai deuentare piu audaæ , e ef

ſendo aſceſo in cima la roca , me laſciar andare a tra

bocco per arriuare altheatro.epoich'io hebbe fatto

queſto volo fenè periculo,allhora me crebbe l'animo di

andare in alto , ele esſendo leuato dal monte parneto

over himeto uolaiinfirain Gerania e de li inſina alla

roca , di Corinto infina Taigeto . Hauendo adunque

eſſercitata la mia audaccia o ejendo gia perfetto e po

tence a nolare all'alco non haueua piu animo de paſſeri

10 ,ma eſſendo afcejo dal mone Olmpo, o hauendo

quelgiornocibato molto leggiero , me drizzi alla drita

to uerſo il cielo , e nel principio mi uenne il barba

glio guardando in terra da tanto alto, ma pur a po

co a poco me gli ufai inſino a tanto chºrogionſ inſtia

no alla lunahauendom tirato da nanti unagran quan

titade di nebule , perche me ſentiua molto ſtraco spe>

cialmenre de l'ala de uoltore 10me accoſtai,et me pofi afe

dere ſopra di quella a repofare,dalqual luo co guardando

merſo la terracome uno altro Gione del qual parla Home

ro;hora miraua li paeſi di thraæfi domitor de caualli,hora

quelli da miſi,et de la a un poco ,quádo el mi pareua riguar

dana lagrecia,la perfide,ol'india ilqual aſpetto mi pre

Staua un uarioo dolce diletro . Ami. Di pur uia tutte

queſte coſe o Menippo,accio che cu non pretermetti niena
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de la rua peregrinatione, ma ſe anchora oltra la uia ,tu har

conoſciuto nience, fa che anchora queſto incendiamo per

che io e petro udir da re di molte cole de lafigura dellater

rau de cio ch'è ſopra di quella,come ti pareuan quando

guardauidi ſopra in terra. Me . Tu has un bon wedere

amuco mio, atrendendoadunque al mio parlar, fingi che an

chora eu fer ſopra la luna ,et che fer compagno de mis ulag

gio e in queſto modo conſidera sutra la diſpoſizione dela

terra. Primanente lei m pareua molto picciola a uederla ,

Omollo minor della luna in tanto che hauendo inclinaro

il capo per mirar šteta aſſai in grá dubbio,doue fufſeno @

figranmonti,tanto marecome foleua uederquádo era

in rerra,le 10 non hauesſe remirato el coloſo cioè la ſta,

tua grande di rody, & latorre di pharos,ſapı che io in tut

to non haurebbe poruro difcernere done fujjelaærra.Ma

quelle doi coſe eſſendo molto alce &eminence fopra le ale

tre mi denen ero che quello che io vedeua erala terra ,

poi che una volta hebbifermatili occhi, &guardato aten

tamente,alhora io difcernea tutta la vitae cio che fuæa

li huomini,non ſolamente le cittade & li popoli, ma quelli

anchora che raurauano, che combatæuanoinfieme,che law

soravano la ærra, lı giudici, le femine,lebeſtie,& qualuna

que altra coſa ſerutriſce de la terra . A. Queſtoche hora

dici o Menippo non è conſonance,mapiu toſto contrario a

quello che prima diæui,che recrando la cerra,laqual ape

na ſi uedeua per la longa diſtantiafel non fuffe ſtata la ſta

tua rodiana , forſihareſto credutoueder altra coſa che la

terra.In chemodo adunque hauendo incontinente fatto uz

Sta di lupo cruiero conoſceni cio ch'era ſopra la arra li

huomini,le bestie ,e per modo di parlar li nidi de le na
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Zule. ME. Tu hai fatto bene a redurme inmemoria quela

lo ch'io douèua dir piu che coſa alcuna , e non ſo inqual

modo haueua pretermesſo,perche poi c'hebbi conofiuta la

terra come diſopraho detto,non poteva per la grande al.

tezza difcernere le altre coſe perche la uiſta non gli poteua

piu aggiongere,questo m'era molto moleſto facuame

staremolto ſopra me.Esſendo adunque molto meſto et ha

úendo le lagrime ne gliocchi,El miſoprauenne il ſauio Em

pedocle,che par eua in uiſta un arbonero, rutto arico de

ænere.Io ſubito ch'el uidi,te diro il uero tutto fui turbato,

e mi penſai di uedere qualche demonio lunare.Ma egli in

comencio a parlarmi,e confortarmi diando, nor hauer

paura o Menippo,io nonſon dio ,percheme uoi appareggia

je alli dei. Io fon Empedocle philoſopho naturale, pche poi

che me gettai ne le fornaæ del monte ethna,ilfumomle .

uoe in alto,& mi porror in ſinoqui diſopra , & habito ne

la lunadoue io ærco molte coſe alte e ſublime,& uiuo di

rogiada. Son uenito adunque per liberarte del preſente af

fanno,perche io conoſco il suo dolor e tormento che hai

di non poter vedere cio che è ſopraterra . Et io glı riffoſi

quantobene hai fatto,o otamo empedoclc,& fe io ritorno

preſto nela greda,me ricorderc di te,& a ſpargero el ui.

no ſotto del amino, nelli principy di meſi apprendo la

bora tre volte faro uoti alla luna.Refpoſe Empedocle.Ti

giuro per Endimione che io nonſon uenuto a te per mere .

de ma il me uenne cépaffione uedédotiſtar di mala voglia.

Mafaru che debba farep huuer adita uiſta.lo gli dißi,non

certo, ſe tu nó mi aur queſta caligine fuor deili occhi,sche

gia me par che io ſia wezo cieco ,& Empedocle a neria

Jo.Tunó bar biſogno aquifio niente di me perche eu har
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porturo eco da tèrra la medicina de la uiſta. Qualeè que?

Sta diſi io ,perche io non te inændo. Riſpoſe Empedoclenä

fai tu che tu hai d'intornodalla deftradell'aquila.Diffiia

ſo per ærto,ma che hanno a far inſieme l'ala conľocchio

egli Riſpofe perche l'aquila piu che rutti glialtri animah&

potence a guardare,o ſostenir lo lume del ſole, e quella

è naturale et legittima aquila regina delliucelli,laquale fera

za cimegure riguarda li ſuoi raggi. Alhora diſſi io altre

uolce ho udito questa coſá; onde hora me pento che douena,

do uenir quit non mi cauaigliocchi propry', e in luoro

d'efinon mi meſſi quelle de l'aquila,perche conoſco cheio

fon afceſo non perfetto,e non ho l'habito regoletutto ina.

tiero,anziſon ſimile alle aquilenon naturale,o baſtarde.

Riſpoſe Empedocle.In ruaporeſta è di hauerincontinens

æl altro occhio regale,percheſe tu norai leuandote un po

deſmetære l'ala de lo auoltore,e uolar folamente con

l'altra ſecondo la ragione di queſta ala cu harrai Pocchio

deſtromolo a auto nel uedere. Ma l'altro non è poſſibile

ch'el non habbia la uiſtagroſſa,eſſendo della parte peggios

re. Allhora io diſſi basteramiſe l'occhio deſtro folamente

ueda come aquila,perche non uedero meno checon doi, con

croſia ch'io me ricordo ſpeſfeuolce hauer urſto li maeftri

delignameguardando con un ſolo occhio drizzare meglio

li legni alle ſuerige,dette queste porole io feciinontinena

te quello m'era ſtato comandaro da Empedocle,il qual tea

trahendoſi indietro a poco a pocoſi reſciolle in fumo,eo

poi che prestamente m’hobbi reconciata l'ala,fubitamáte io

fui illuminato da un gran lume , o quelle coſe che prima

m'erano ſtate occultemeincomenciaro apparere. Hauena

do adunque volto li occhi uerfo terra vedella manifeſtas

>
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mence le citrade,tihuomini, & quello che faceuano non ſo

lamente aldiſcoperto,ma anchora in afa, credendo tutta

uia loro eſſere ocala,uidi Tolomeo che uſaua con ſua fo

rella,il figliuolo de Liſimaco che tradiua il padre , Antio .

mo figliuolo di Seleum ,ilqual cignaua ocaltamente a Stra

tonice ſua matre,et. Theſalo.figliuolo di Aleſſandro il qual

era morto da la donna fua , o Antigono che cometæua

adulterio con la donna del ſuo figliodi Attalo che deua

beuer il veneno al padre.Da l'altra paræ io uedeua Arſa .

che occideua la donna, s Arbace Eunuco che nudaua

laſpada contra de Arfax , Spatino Medo eratrato per li

piedifuoradel conuri da li Saællia , haueua l'occhio

percoſſo con una tazze d'oro. Simil coſe a queſte- ſe po .

man uedere ne le aree diRe in Libia,in Scitia , et in Thra

cia ,cioè adulæri,homicídy,inſidie,rapine, facramena fal

finfufpicione paure ,tradimenti de coloro ch'erano ini.

trinfeci le coſedi re haueuano tal diſpoſitioni.Maquelli de

buomini priuati me deuano anchora maggiore occaſione

de ridere , percheguardandoloro io uedeua Hermodoto

Epicuro cuor jacramentofallo per mille dramme, o aga

tocle ſtoic che litigaua onun fuodifcipulo perla mer.

æde, Clima retrore ,il qual robaua una fia ladalame

pro di eſculapio , cinico che dormiua in mezzo del poſtri.

bulo , ma che diremo delli altri : liquah auano la nuri

per robare,altro che litigauano inanti l - giudici, altri che

preſtauanoad ufura , altri che dimandavano , perche in

tutto l'era un ſpettacolo uario o diuerfo. Anú. Tu hai

fatto bene o Menippo a narrar anchora queste a felequal

mi par de doueuano preſtar non poco diletto. Menip.

1o . non a potrei o . Amico mio. narrare al culto , perche

>
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mi fu deficile anchuraa uederlo.Ma la ſomma in generale

de ciò ch'io uidi fu tele,quale deſcriue.Homero nel ſecond

do di Achille,in una parte erano anuiuii et noze,nell'al

tra eran giudici, & congregationidipopoli,inuno altro lo

@ eran chi ſacrificauano,in uno altro era chipiangeua.Et

quando io guardava uerſo il paeſe Getico,io uedeua l Geri

combatter inſieme,o quandomeuolgrua uerſo li Scith li

uedeua andar errando ſopra le arrętce , co wolgendo uno

poco l'occhio all'altra parte,uedeua li Egitai lavorar la ter

rali phenici farmercadantia, li Cilici prſaridi mare, ti

laconi flagellarſi,li Athenie ſi giudiære, faændoſe cute

queste coſe in untempo ,conſidera pereua fede che compo

fta era queſta come ſe uno conduæffe di moltiballatori,

querpiu tefto fuonatori,e dapoi comandaffe che adaus

nojuonaſſe il ſuo uerſo ſecondogli piaæffe,non hauenda

niſpetto alla conſonantia dell'altro,&fforciandoſi in ques

fto adauno dieſaltare il fuo fuono ſopra li altri conſides

ra per Gioue qual fimphonia ouer conſonatia ſarebbe que

ſta. A. Certo o Menippo la farebbe confuſa tutta pa

turbata. ME. Tal ſuono o compagno mio tutti quelliche

bailano ſopra la terra,e la uita delli huomini è compos

Sta de una talconfufione,liquali non ſolamente hanno di

uerſi tuoni a parlari,ma habiti anchara i mouimenti difa

férenti o oppenioni in tutto diuerſe,in ſina tanto chel uen

go lo introduttore del ballo , & ruta li accia uia , dicenda

non hauer piu biſogno di loro , perche allhora tuændo, o

laſciando quel ſuono coſi uario rurti druentano fimili, la

terra adunque mi pareua un theatro pieno di coſe diuerſe,

doue ciò che ſifaæua era degno di deriſione, & petial

mene me ueniua uoglia da ridere di quelli che contendes

เ
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uano per li confini,& di quelli che ſi auantauano aq eram

no fuperbi,per cbelærreno di Sicione era fuo,ouer perche

haucano degran poffeſioni in Maratone circa liluochi de

Ince ,ouer inAarania,perche parendomi allhora tutta la

Grecia di grandezza di quattro dia,ragionevolmente il ær

ritorio Athenieſe doueua effer molto incre,onde penſaua

di quanto picciola coſa queſti che.fi nominano ricchiſé aen

buoni,perche colui che poſſiede piu campi de tutti gli altri,

ma pareua chefaæſje lauorar appena un athomo cioè un

corpefello di quesli che pareno nella ſpiera del ſole. Rif

guardando dapoi nelpeloponnefjo,& uedendo cinofuria,

me ricordai per quanto picciol luom ,elqual non mi pareua

ærto piu largo di una lente egittia ,morirno in un giornc tá

ti Lacedemonio Argiui Et ſe io uedeua alaino che ſe in .

fuperbiſo per ilfuo oro, perche l'haueſſe otto annelli, og

quattromaz ,di queſto me ne rideuagrandemente, perche

cutto ilmonte pangeo con leſue mine re mi pareud ungran

di meglio. A.O beato Menippo per una ueduta tátome

rauiglioſa ,ma dimmi per dio le cittade glihuomini di

qual grandezza te pareuano ? ME. Io credo che ſpesſe

uole tu hai uiſto ilmeraro delle formiche , doue che una

fe ruolge l'altra eſce l'altra ritorna dentro la cittade,luna

porta fuora il ſterco ,l'altra ua preſto portando ſopra ſe

mezzo ſcorza de faua. Et chi vedeſe queſta follecitudine

ſtudio loro potria penſare che tra le formiche anchora

fufleno architetti,oratori preferti,mufici, philoſophi, ma

arto le citta con glihuomini dentro m pareuano molto ſio

mile alle caue delle formiche,e ſe queſto cfſempio te pare

troppo humile,ch'io uoglia comperar glihuomini alla re

publica delle formiche . Conſidera leanache fabulc de

>
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TheFali,perche eu trouerai li Mirmidoni natione bellico

Fijima,liqual hebbeno origine dalle formiche.Poiche a

dunque hebbi uiſto tutte queſte coſe , & creſi quanto io

uolfi,hauendom Squaſſaco,dapoiincomenciar a uolare ner

ſo il palazzo,doue fa reſidentia Gioue . Io non haueua an

chora paſſaro uno Stadio, quando la luna con una uræ

feminile me chiamò,& mediſſe,o Menippo,coſi poſtu bas

mer bene,famme unferuitoappresſo Gione.Iogli rifpo .

fi,di ciò che noi, perche niente che io poſſa me fara graue.

Et ella a me diffè,il biſogna che tu facci per me unaamba

fciato a Gione,e che eu lo preghipermio nome, chel me

voglia eſaudire.Io ſon gia ſtracco a dire il uero o Menip

po ditante coſe che io odo lı philoſophi parlar ogni giorno

dime,liquali non hanno altro che fare fe non de fatti miei

quale 10 fia,quanto grande,perche alcuneuolte io fia mez

za piena,alcune uolæ piu di mezzo alcuni di loro dic .

no,ch'io ſon habitada, alcuni altra ch'io fon fupefa fo

pra il mare in modo de uno ſpecchio , é adauno mi

attaca ciò che gli porge la fantaſia,& finalmente han ,

no detto chel mio lume è robaron bastardo,G ch'el mi

uiene di ſopra dal ſole,& non æſſaranno mentre che mi

metærannoin riſa de diſcordia con mio fratello , perche

nongli baſia quello che hanno Straparlato de lui, cioè che

gliè una pietra, ouero uno ferro affocato , nientedimens

quante coſe ſo io che loro fanno neltempo della notte ,co .

ſe dico fcelerate abhominabile , e nel giorno ſe ne

uanno con una faccia graue,& auftera, gunelafpetto

@habito fuo pareno huomini molto uenerabili, e il

colgo li mirano per meraueglia , e ben cheio ueda le

fue macule, io taccio però , perche io non ſtimo ch'el mi

>
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fia condecence a deſcoprire do reuelare li eſſerciai ſuoi

netrurni, et la uita che tiene cadauno in caſa,anci ſe io ué

do alauno di loro che commetta adulærio,o furio ,o che hab

bia audacia di fare qualche altra coſa,io me sforzo di co

prirli con le nebule, acciuche non reuelli queſti huomini ue .

chi e barbati,e che fanno profeſſione di efforcino de

uerru. Non oſtance queſto loro nó æſſano ogni giornocon

le ſue parole Stracciarme, a quanto che ponro ingiuriar..

mi intanto ch'io giuro per la dea note, che ſpeſeuolte ho

deliberato di andare ad habitare quanto piu longi ſia poſſi

bile, accio ch'iofuggiala légua arioſa di coſtororicordad

adunque di for queſta ambaſciata per mia parte a Gio.

me,& aggiungerlı chel nó è poßibile ch'io Fla doue io ſon,

fel non deſtrugge queſti philoſophi,ofel non ferra la boca

a alli Logici,etnon gettaper ærra il portio doue diſputa

n10 li Stoici,fel non bruſa l'academia, et ſel nó rimoue il ftu

dio de Peripatetici,perchein questo modo poterebbe ripo

fare ſenzaeſer geometrida ogni giornoda coſtoro,allhora,

gli promeſſi diſeruirla,& inſieme me drizzai verſo la piu

alta parte del cielo,doue no lipoteuano uedere ne huomine

ne buoi,et poco tépo dapoi io era tanto alto che la luna mi

pareua picciola et me toglieua la terra di uiſta,Et hané do

laſciato il ſole alla man deſtra,uolando p le stelle arriuai

all'ultimo cielo il ær@ giorno,et nel principio ilmipareua

d'intrar incontinente in alhabito chiera,pcheeſſendo mez

zu aquila,io ſperaua che niuno mi doue je poner mence la

pendo che l'aquila giagran tempo paſſar era familiarea

Gione ,ma dapoi iome penſai che hauendo l'altra ala de

woleore io farebbe difcoperto,ultimamente eſtimai chelfuf

fe meglio che io batre le prima alla portu, et non metærmi

S ?
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entrando occultumence in pericolo, me accofiai adunque

o cominciai a battere, Merario odendo uenne a ueder

ch’so era,& bauendome dimandato il mio nome, il ſe n'an

doe infretre ,per denunciar a Gioue di me,og de li ad uno

poro io fui chiamato dentro ,penſati come io era sbigottico

tutro tremolante. Trouairuta lider ch'erano poſto a ſee

dere o non erano anchora loro ſenza penſiero, perche il

mio uolar in cielo li fece stare ruta ſopra di ſe , dubitane

dofi che tutto il resio della huomini poco tempo dapoi non

gli ſopraueneſliro addoſſo.Gioue con una faccia de Gle

gante,o aspetto molio ærribile uerſo di me guardò, chi ſei

eu ? Di che paeſe uieni , chi è tuo padre ? Vdito ch'io

hebli questa uoæ quafi ch'io moritti da paura,nientedime

no io ſtetoi fermo cr la bocca aperta , e tutto attonico

per la grandezza della uvæ. Eſſendo finalmente contem ,

po rehauuco io gli cominciai da principio narrargli ogni

coſa,come era stato deſideroſode imprendere lecoſe che

fono ſopra l'aere ,come era andato alleſcole de philoſophi,

Godendo dir coſe ontrarie l'uno all`altro,uenne in de.

Speratione di poter ſaperla ueritade,effindo diſtratto da

diuerſe oppenioni,dapoigh contai il modo mi deliberai di

tenir delle ale,& cio che m'era accaduto infina al cielo,

ultimamente gli feci l'ambaſciata della luna,Giouepoiche

m'hebbe udico ſe ne riſe, chauerdo relafciace le ciglia,

uſoe quefie parole,che douiamodire de Otro Ephial.

te ,che uolfeno afcender in cielo,poi che Menippo anchora

egli ha hauuto queſto ardire,mahoggi re inuitamocomefo

raſtiero,dimane trattaremo delle coſe per lequal foi ueruk

to,@arimandaremoindietro, eſſendo ſubitamenæ le

uato il ſe ne andaua verſo quella parc delcielo,dallaqual
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pie facilmente ſi puove udire,perchel'era gia allhora le

nato da ſedere per ſpacciareli uoti& preghiere deili huo

mini. Et andando tutta uia il me efamilaua di tutte le co

fe li faæuano in cerra, primamente il me dinandoe guan

to ualeua il frumento nella Grecia,oſe l'iruerno paſſaco

mehauea tocco,coſe le herbe haueano biſogno de piu pio.

sa,dapoiuolfe fapere ſe gli era piu niuno dellaparenæla

diPhidia,& per qual agione li Athenie ſihaueuano tan

to tempo pretermeſili facrificidetti Diafui cheſi faæua .

no in honor fuso , le haueuano in animo di uoler compir

i fuo Olimpio ,& fe erano ſtatipreſi coloro che haueua

no robaro il tempio Dodoneo, e poich'io gli hebbi riſpo

ſto di ritx queste coſe,anchora jotregtonſe,ammt al uero,

0 Menippo,che oppenione ponno hauere di ce ſe non otti

ma & religtorijima, che tu ſeiRe de rutti li dei? Et Gio

ue a me tu mecaleffi o Menippo,perche fo bene ſenza me

lo dichi quanto la generationehumana è cupidadi coſe no

ué,perche'l fugia tempo quando loro me eſtimauano indi

uinatoremedico,& uniuerſalmente io era il tutto appresſo

loro, & * tutæ le piazt , & tute le ſtradeerano allhora pie

me de gioui,o dodona , piſa erano illustre, e famoſe

appreſſo de ogni huomc,&tanto era il fumo di facrifici

che m'eran fatti,che io non poteva aprir li occhi. Ma poi

che Apollo ha poſto il ſuo oraculo in delpho, & Eſcula

pio ha cominciato mediar in pergamo, o il tempio Ven.

didio è edificato in Thracia, quello di Anrubiin Egit

to , & quello di Diana in Epheſo, tutti hora facrifiano in

quefii, ælebrano feste,e uccideno in honor fuo ænto

boi, & penſano di hauerme affar honorato,poiche gia ſon

inüecchiaro ſe ogni cinque anni una uolta mi fanno li fa
S 3
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criicii in Olimpo,teche lo ribora li miei altiri eſſer pics re

1:31,chele leggi ar Pinte de a che li filozímdi Chris

PppParlandu tra noi queste coſe arriuaſſene el luoco,

come il biſogana fuder to udir la un preghiere delli

t.com.mil'creno a cure fericire poſte per ordine,l'una die

trga i’ndere, fin acLoches ,pezt,o haneuano 0

percio,es appreso au ?:48 de guejte gli era unafidia di

Dru,bazeniojiat:-7.248Glelie puito a federereila prima

et fulto na il copercino de la fineſtra,il jūcrua copia de los

olenio coloro che glinediskutert ! von che ghcrano fat

adala arra eraito moic wari ko diverſi, perche io dico

Si a l'orecchie Tunisia infieme có Gwae: Viw paig 11,0

Grile for ch'w fucir da xirigizo,l'altro laipietikt,ja che

mis patre incrarisiu. V po a.tro diceren, o puiliespere her

8!de deila mia dura poj] inga anar nua frute. so chi non

che augudu, poj i ottim.reil palo u blir crorraio neli

gues Olimp?i.Quelliconoscilacallano l'una preguilla shol

Freno jebora,pulire devanzare estro,c? u: ! amo pruua, il

furiore ri fole,Gioueisha effimilara cadauno di ques

Šfizes , 80'l pruneimui a tutti,maa chefaazı lagra.

fia,a chi 1071,pertie la soa che cram gjeti gli travofi per

la fou firu, tmetrpisahısia parza,nu quellich'erow ingiu

fi gli rimandava indietro jenza uffitto regrtendoh in giu

col jaco, accio che non ſi porefjeno uicinare alcielo,main

lin3 upto 10 lo udi molto dubitare,percheeffendo doi huo.

mini che pregauano di coſe contrarie , & promettendogli

l'uno o l'altre ſacrificeequalı,il non ſeppe a chi di loro

il doue ſe conædere, intanto chel diuentoA ademico, non

fapendo qual parteil doueſſe tenere,macome uno altro pie

rome ſi reæenne in fe,& jauolſe penſare , poi che l'hebbeji

2
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Jpacciati li uola l'andoe all'altra feneftra,doue Pudiua li

facramenti,&poi che l'hebbe atteſoa queſti ,e deſtrutro

Hermodoro Epiauro ch'era ſtato periuro il ſe trasferice a

ſedere ad una altra feneftra,doue egli eſſaminava le in .

diuinationi nouelle ( augurit,& parændoſe di qua l'an

doe alla feneſtra difacrifici,per laquale ilfumocheaſcen

deua denunciaua a Gioue il nome di adauno che ſacrifi

mua,poichelfu partito da queſti eſſercitii il comandoe alli

uenao alli tempi cio che doueanofare.Hoggi pioua in

Scithia,in Libia uolano folgoriper aere,in Grecia aſchela

neue a terra,ma ti o bora ſofficraiin Lidia,o ti oštro ſta

ra quiem.Zephiro moua fortuna nel mare AdrianoSopra

la Capadocia ſi diſpargene piu de mille moggi de æmpe

fta. Poi che hebbe ordinato ogni coſa nui ce n'andauamo al

conuiuio,perche l'eragia il tempo della æna, de Mercurio

hauendomi preſo permane,mefece ſedere appreſſo il dio

Pane,& li Coribanti,& Ati, Sabafio , ch'erano dii

aduenticii o dubbü.Cerere miniftraua il pane , Bacco il

uino,Hercole la arne,Venerele ſmirælle, Nettuno leme

nole,e con queſti dei 10 guftaua anchora por di ambro

fia edi nettare,perche ilbuon Ganimedeper gentilezza,

quando Gioue guardaua in qualche luoc el mi portaua

ocailtamente una o due tazze di nettare a beuere. Ma li

dei maggiori ſecondo che diæ Homero& ſecondo che io

uidi in affetto non mangiano ne pane de formento,ne be

ueno vino,ma uiueno de ambroſia,& ſe imbriaano di net

tare. Et hanno gran diletto quando reæueno il fumo di

facrificii,cheaſcendeſuſo inſieme con l'odore dellearne

reftide, og del ſangue delle beftie , lequali ſono facrifi

at appresſo li altari. Mentre che anauamo Apollina

>
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fuonaua la citara, Sileno ballaua, e faltaua,etle mufe ef

ſendo leuare in piedi ne cantorno la theogoznia di Eſiodo,

o la prima uda di verſi de'Pindaro,E poiche fu ſemofa

tran cadaunofecondo che lera bagnatoſe meffe a dormire,

Ma io ueghaua de reuolgeua nella mente mia di molte co

ſe,ma ſpecialmėte queste in che modo in tanto tépo A pol

line non haueua meſſobarba,ouerin chemodol'era uenuto

tu la notte in cielo,eſſendo il ſoleſempre preſente eman .

giando inſieme con li altri dei, a ilhora adunque io dormi.

te molto poco,la mattina Gioue levato che fu dal letto ,có .

mádoe ch'el fulle ſuonato il conſeglio, Et poi che tutti li dei

furono preſenta la comencio a parlare,la cagione per laquale

io ui ho fatto radunare èſtatoqueſto forastero che hieri

uenne a noi.Hauendo deliberato molto tempo inanti di có

ferire con uörſopra il fatto di philofophi, hora eſſendopix

commoſſoper la qucrella che m ha fatto la luna,ho deli.

berato dinon uoler piu oltra prolonger tal deliberatione, e

che questa è una generationechepoco tempofa apparue

ſopra la terra de buomini otioſi,pegri, contenaoſi , boreofi,

iraconda,guloſi,ſuperbi,mezzopazili,e comediæ Home

ro peſo in uale de la terre . Coftorfono diuifi in fette,o ſe

háno imaginato diuerſi laberinthi de opinioni Altrife chia

manoStorci, altri academici, altri epicure , altriperipatetici,

o de altri nomi muito piu ridiculi di queſti.Da poi copré

doſi con una denominatione molto graue, leuando leci

glia,& nutriando la barba fortouno habito fento,afcon

dendo coſtumi deteſtabılı,diſcorrendo per leterre,ſimile

affa ailehiſtrioniche repreſentano le tragedie,da iqualife ·

tu toglıy:a la uefte & l'habito ornato de oro,el te remane

uno nuomo ule , che siato condotto a quello effercito per
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ſette dramme.Coffor eſſendo tali,diſpreciano tutti gli altri

huomi ni,dider narrano coſe ajforde@ abhomirabile, co

radunando li giouani che ſono facılıda ingannaregl pres

dicano le ueriu , agli inſegnano ragioni dubbie & diuer

Je,co uerſo li ſuoi diſcipuli lodano ſempre la modeftia ego

continentia e dánano le ricchezzie le uolunta ,Ma quá

do ſono foliè da per fe,chipotrebberaccontar lefuecrapu

le el ſuo luffuriare,& in che modo lingeno la pecunia,

quello che e piu da biaſimare è questoche non fanno alca

na opera ne pubblica ne priuatu. Maſtano fuperfluiè diſu

tali, ne ſono atti ne a battaglie ne conſegli, a niencedime.

no riprendenu li altri huomini, & recogliendo æra fermoni

amari, & premeditando parole ingiurioſe,aſt gano è bial

mano il proſſimo, colui e il principale tra loro,ilqualcri

da piu forte e è pius temerario de ruttigli altri, og è piu

inclinado a morder altrui.Etfe cu dimandaſli queſto tale,

che farufare chefa bene o uale alla uita humana egli uo

lendo dir il uero di reſponderebbe el mi par Superchio naui.

ar, o lauorar la terra,o elſercitar la milina,ouer alana al

tra arte ,maio fo cridare,ſtar brutto, ø lauarmi d'acqua

fredda,o andar deſcalzo l’inuerno, o come il dio delle

uilanie biamo lifara d'altri,e jon aurioſo di ſapere ſe le

wiun ricco che faccia conului troppo funruoſi,o tengo con

cubine,e di questo me ne adiro,o ſe le riun mio amico ,

o compagno ilqualbabbra biſogno di aiuro,io nó ne ſo nien

te, Di talnarura,o deiſono queſte beſtie, & quelli con loro

the ſononominati epicuriſono anchora pių ingiurioſi de li

altri,& mordeno noi deifenzu miſura,diændo che noi non

habbiam cura dele coſe humane, o che non poriamo l'a

mimo a cofa niuna che ſi faccia .Onde oramai il æmpo ci

>
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emmaestra ,che douiamo conſiderare che ſe leperſuaſioni

di coſtoro potranno hauer efficacia appreſſo glihuomini,

uoi ſoſtenerenun 1granfame,perche chi ſeracolui ilqual

ui uoglia far facrificijnon eſpettando aiuto niuno da uoi?

Hauet inte ſo la querella ci ha fatto la luna, laqual n'ha

narraro il foraſtiero che heri aggionſe,Fatti una deliberatio

the ſopra cio, laqua? ſia uale agli huommiG a uor fears

ra.PoicheGloue hebbe detto queſte parole,il fu unagran

fufurratione tra li dei, & incótinente tutti ad una uoce in

comenciaro a cridare. Fulminalı,bruſali tridali,o fali in

poluere,to gettah in abiſſo come faaſt:allı giganti.Hané

do un'altrauolta Gioue comandato ſilentio diffe.so faro

quello che uoleti atutti ſarannodeftrutti con la ſua dia

lettica, eccetto che hora non è æempo,perche ſono giorni ago

feſte ſolenne,come faranno queſti quattro meſi, gia ho

promeſſo la triegua per l'anno ſequence. Manel principio

della primauera,queſtitriſtifinirannotriſtamentep la mia

terribile faetta.Giouedisſe queſte parole, e con le ciglia .

heri inclinando il capo,le confirmoe om (otrogionſe,quanto

a Menippo parmi che noigli togliamo l'ale ,accioche un'al

tra uolta nó torni qui, & che Merario il porti in ærra hog

gi,detto queſto il licntio la congregaaone. Mercurio hauen

domi preſo per la orecchia , con quella cenendomiſoſpeſo

me porro in Ceramico luoco di Athene . Hartu mo dito

ogni coſa. Ami. Ogni coſa,o compagno che hai detto del

cielo. Io me ne uadoadunque alla dritta , a farintender

queſta coſa alli Philofophi, che pasſeggiano ſotto il porti.

dipinto.
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IN QVESTO DI A LOGO LUCIANO

introduæ Menippo eſſer andato all'inferno, e dopo che

eglifu ritornato, faluta la afafua:

michzo

bazie

Menippos

AM

D

MENIPPO.

Io te falui o porti«c ,o caſa mia ,quanto volentieri tt

uedo,poi cheſon uenuto alla luce. O. None que

StuiMenippo Cinico ? Certo il non è altro che lui,ccætro ſe

tutti quelli che io uedo non mi pareno Menippo ,ma che fi

gnifica quello hahuco eſtraneo? lo uedo hauer ilcapello,a

la pelle del lione,tutta uia io gli uoglio andar incótro. Dio

tfalui o Menippo,madoue uien ,perchelegrá tempo che

non ſeiparſo dentrola cittade! MĒ. Io uengo dalloabiſ

fo,e dalle parti delle tenebre,doue habita Plutoneſepera

to da li altri dei. O. O Heraile adunque M eri morto,non

ſapendo noi nullaG ' un'altrauoltafei reſuſcitaco?ME.

Nonzio u fon andato uiuo all'inferno. o . Che coſa ti mof

ſe a fer queſto uraggio inuſitatoe miraculofo: Me. La

gioueniu a l'audacia , piu che la ragioneme incitaro.S
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o. Laſciaſtare per tuafede queſte parole poetic ,& par>

laſemplicemente, ne di curare di ucrſi iambici , & dmmt

che habito è questo, cheforps a èſtato andar diſotto,pche

altramenteſim . uiaggionon è ne diletzuole ne grato.Me.
o Amico il me ſtaro biſogno defcendere all'inferno per di

mandare ærte coſe a Tireſia Thebano. O. Forſi che ſei

pazo,perche altramente non uſareſti queſte parole uerfo
li ruoi amici. ME . Nó timerauegliar ſeio parlo come poe

to ,perche eſſendo ſtaropoco inanti acn Euripide & Home

ro,non ſo in qual modoſon pieno de uerfi,o le parole lo .

ro me uengono in boca da per ſe,ma dimmi tu comeſtan.

no le coſe qua diſopra,che ſi fa ne la cittade? O. Nience

dinouo,ma come prima,robano,periurano,pefano monete .

ME. O meſchini loro non ſannoche deliberatione nouame

te è ſtarofatta li diſotto,& qualı decreti ſono confermati

contra li ricchi,liquali decret di giuro per Cerbero ſono ire

trattabili,ne uia gliealaura da fuzgirli.o. Che dici, hane

no forſeſtaruito coſa alcuna quelli difotro ,denoi altri che

habitamo di ſopra? ME. Aſſai per Gioue,manon m'è leci

to a diuolgerli,perche fono ſecreti,& non uorrei che alco

no mi accufaiſe come impio a Radamante giudiæ inferna

le. O. Nonper ærto o Menippo,non hauer riſpetto alai

no a comunicar queſta coſa con un tuo amico,ilqualefa tres

ære,quando glipia.e,&oltra di queſto,èiniciato,ouer có

fecrato. Me.Tu me comandi coſa molto graue,em nó mol

to religioſa,ma per ruo amore iofaro animo , dirovelo .

All'inferno è fatta deliberatione ſopra questi ricchi peale
реа

nioſi che vengono loro afferram comeera tenuta danae.

Non mi diramico mio qual deliberatione ſia queſta primo

che me narri,ma quello udiriada ce molto uolenaeri, che

)
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fantaſia fula tua di uoler defcender all’inferno, e che

guidahaueſti in quel peregrinaggio. Da poi dimmi quando

fuſto ini, che vedeti o cheudifti tra coloro,perche eſſendo

tu huomo ftudiofo,ragioneuol coſa è che nó habbipreter

meſſo coſa niuna degra o di udire o di vedere. ME . In

queſto anchora ti uolio compiacre ,perche mal niuno non

mi par poter patire quando 10 fon conſtretto dall'amico.Et

primamente te dechiaro l'animo e intention mia,plaqual

10 mi meſſi a farqueſto uraogio.Mentre cy'iofu gərgionee

to legendo leopere di Hosmero di Heliodo, intédeua le

battaglie feditiofe che loro fcriueno ejfer ſtare non ſolamen

æ fra limezzi dei,ma achora tra le principalı,oltra dique

ſto li loro adulæri,uiv létre,rapire,litigy,o eſpulſioni de

patri,& coniuntioni di arne tra fratellie ſorelle erano

notia me,eſtimaua tutæ queſte coſe faændoſitra deieffer

giuſte,& laudahılı,et non ſenza agione era ſtimulato aſe

guirarle ma poi ch'io crebbi aila eta perfetto ,da nouo inte .

Fiche le leggi comandauano coſe contrarie a quelle che nar

rano li poeti,cioè che niun debbia comettere adulterio,far

feditioni o rapine. Onde ueni in una grande dubitatione et

pëfiero,non ſapendo quello haueſſe a fareperche nó pore

na ſtimare chemarhi dei fe haueſſero poſti in adulærij o di

fcordie,fe nó reputaſſero tal coſe eller benfatte,ne anche

ralıcódiari dele leggi harebberomai fatti,preatti,oro

mandamenti contrari, ſe non haueſſero penſato queſta via

efter piu uale. Pieno adúgue de dubby,andai a trouar quel

li cheſono nominati philofophi, megl meſſe nelle mand

pregadoli che mi comadaffero cio che glipicæſſe pur che

mi moftraſſero un modo de uiuere facile,o ſeauro,Maio

finalmentemeaccorſi ch'era fugitodalfumo nelfoco,Eche
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appresſo costoro ritrouar maggiorignorantia dubitado

ne della ma,in tanto che preſtamente io conobbi che la ui.

ta de h huomini uolgeri è feliæ in comparatione di costo .

ro,perche alauni d'eſ); philoſophi mi lodauano le uolunta

de, en diæuano che ad altro non ſi uol atrender,perche in

queſte anſifie la beatitudine,alcuni altri all'incontro mi

cantuuano,e eſfaltauão le fatiche& macramétidel coro

po,diændo che l'huomo debbe andar Squallido & lordo,

e non debbe ærcar ne in fatti ne in parole de compiace

re a miuno , anzi piu coſto reprender ogni huomo,adducens

do p teſtimonio confirmatione quelle parole di Hefiodo

n Holgate,doue dice che la serru fe aquiſta con ſudore,

che la uia che ne conduæ ad eſa nel principw è defficile

afpera,Ma poi che unoè gione alla fine egliritroua di

gra dolazzd ,alauni diloro mi esſcrtavanoa deſprezzarla

roba, & eſtimar ch'el fuſſe in differente o'hauerne o noha

were,uno altro diæua che la ricchezza era bona este neceſ

faria allı huomini,perche non ſo che dir debbia quellomedi

æuano quádo parlavano de la rarura del módo,ogni gior

no mi ftrepiuano ne le orecchie con fue idee atomivaaiet

coſe incorporce,& difputando cadauno di loro di coſe có

trarie dicua ragioni probabili,& perfuafiue,in tanto che

ad uno che diæſſe deuna coſa medeſimache la fuffe calda

ouer fredda,non gli ſapeua contradire bé che 10 ſapeſſecer

tamence ch'el nonera poſſibile che riun tempo medeſimo

la alda,ofredda, intanto ch'el mi pareu a ueramente ef

ſer quelli che ſono mezzo indormentaa,liqualipareno hora

di afſentir con il apo,hora di negere. Et ritrouai anchora

in coſtoro un'altra contrarieta afſoi pix afforda,perche la

uita loro era molto differente da le parole, Quelli che ef
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fortauano gli altri a deſprezzar li danari li vedea tenir

ſtrettamence, o litigar dele ufure, o inſegnar per pre

cio, & finalmente far ogni coſa per danan ;e quelli che

biaſmauano la uanagloria,tuta la loro eſſercity pertende

uano a quefta, & ruta loro ben che deſpreciaſſeno in pu

blico le uoluntade niencedimeno in priuato non ftudiaua.

no in altro.Hauendo adunque perſa la ſperanza di costo

rogera di mala uoglia , ma pur m confolaua un pocoue

dendo ch'io era ignorante inſieme con talhuominich'era.

no in gran numero de reputati molto la fauy,alli quali era

ælatu la ueritade come a me.Mafinalmenteio me income

ciai a rueghiare, & feci un penſiero di andar in Babilo

nia , & pregarun magico ch'era ſtaro diſcipolo,o ſuceſ

fore di Zoroastre;perche gia 10 haueua udico che con ærre

incantaaoni o facraficy queſti mogiciapreno le porte de

l'inferno,e che conducono la diſotto chi piu gli piace. Et

dopo un'altra-uoita lo repongono jopra terra ſenza peri

colo alaino.Estimai adunque ejfer bona coſa ſeper il mez

zo de alauni di coſtoro 10 pozefſe defcédere all'inferno,e

ritrouar Tireſia Thebano,o dimandarlo qual uita fia me

gliore & piu elegibile da uno huomofaggio, inconanente

adunque quantopresto piu poti drizza il mio amino uer

fo Babilonia,doue poi che fu arriuato,ritrouai uno aldeo

huomoſapientiffimo & perito nel arte indiuinatriæ , coſtui

era canur , hareua una barba molto uenerabile, il no

mefuo era Microcar une.Et hauédolo pregtito & fupplie

aado,con gran deffailtude da lu ottenne ch'el medoman

daſſe che preno ch'el uoleffe , & mifa ſegunda, condu.,

tor in queſto uaggio.Hanédomi adunque coſtur recrunto

in le fuemaini,pirmament esſendo la luna noua,i' comeno
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cio lauarme conducendomi ognigiorno la mattina alfiume

Eufrax al leuar del ſole, questo feæe uintinoue giorni

fotregiongendocon alm uoæ ærte parole,lequalı io non po

tua ben incendere,per ch'el cridaua come un citiuo trom

betta,ilquale nelle battaglie parla affrezzatamence et ofcu

ro.Ma el mi pareua pur ch'el inuocaffe ærti demoni,da

poi queſta inaintatione' el mi sutaua tre uclre nella fron

te,& fatto queſto elſene rietrnoua indietro,non guardan

do alano de quelli demonii, il mangiar nofiro erafruta de

li arbori,il beüer latte malicrato,et l'acquadel fiume chor

affe, eo dormiuamo al aereſoprat'herba. Et poi che gli

parue hauerme ſufficientemente diſpoſto nella mazza not

te il me conduſſe al fiume Tigris, me lauve, o dapoi

me fugo ,& purif.oe confüælde,o con l'herba fcalla,

molte altre coſe, eo inſieme proſequiua quellaſi a incanta

tione. Dapoi hauendom tutto incantade, agirarmi d'in

torno,accio che li fantaſminon mi noaſſino,elmi reduſſe

a ala,og da l'indietro le apparecchiauamo per nauicare,

eglo fe meſſe in doſſo una uefte magica,laqual è molto fie

mile a quelle che ſiuſano in Media ,e ameditre il capela

lo,la pelle del lione,e la lira , aga mi comele, che ſe alaia

no mi domandaſ il nome, io non glı dia jechro fuſe

Menippo,ma over Vliffe,ouer Her @ le ouerOrpheo. o.

Perche queſto o Menippo :Non intendo la cagione della

muratione,ne del habito, ne del nome. ME. Ma pur que

Fta è una coſa chiara, & non oſcura , imperò che aſtoro

prima che noi eſſendo uiui deſceſeno all'imferno.El mago

adunque eſtimoe che ſe no meaſſimigliafea coſtoro , fue

cilmente potrebbe ingannar le guardie diExco giudice de

1'inferno,et in questo modopaſſar oltra ſenza impediméro

alasno ,

e
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alaino,come quellochefuſſeconſuetoe quello uiaggio, gia

Pera fattogiorno, e noiesſendoandat al fiumece ſiamo

meſſi inordine anquiare;giaegli haueua trouata la naue,

le uuttime,ilmelicrato,& qualúque altra coſa è ne affaria

alſacrificio,hauédo adúque poſto dentrola naueogni co .

Ja, noi anchora gliintraffemo triſti, & piangendo foræmé

de, o per un certo ppatonoiæ n'andauamoper il fiumer

Ma da poi intraffemo nella palude, omellaco,doue de

Spariſſe il fiumeEufrate,Et pos che haueſſimo paſſato que .

ſta palude, aggiongeNimo ad un certo luoo deſerto pieno

d' albori e oſcuro,doue deſmontajemo, preædendo ſeme

preze facendomila uia Microbarcane, primamēæ noi aug

mo unafolla e uccidemo alcune pecore,o del ſangueba

graffimo la foſa d'interno, o métre facuamoqueſto,il

mago tutta uiahaueuaunafacella ardenæ in mano, no

pianaméte,ma on piu alta uoæ ch'el poæual’inmoana rut

a li demoni, rute le pene,&furie infernali,Ecate nottur .

na , la ærribile Perſephone, interferédo in queſta inuor

anone alauni nomi barbari di molte fillabeſenza fignifia .

tione,incótine nre adunque ogni coſa tremaua,o pqueſta

incantatione la ærra ſe apritæ , & Cerbero ben ch'el

da lózi ſe udina abbaiar. Queſta coſa era di aſpetto triſte

Oterribile, Plurone re de l'inferno fi ſmarrite, & gia com

minciauano a parerne molæ cole, croè la palude Piriphle-.

getonte ,o la corte di Plutone. Niencedimeno noi deſcena

deffemo per quella uia doue la perralera aperta , & ritrouaf

ſemo Radamantho che era quaſi morto da paura, Cerbera

fi commoſſe, o comencio abbaiare. Ma poi che io incona

tinentefuonai con la lıra , fubito per la melodia fu quietato,

poiche fuffemo gionti alla palude , appenapoteuama

>
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paſſare,perchegia la naue era piena de morti,e depiana

ti,chi haueua rottaunagamba ,chi el capo,chi un'altro me

bro,etmipareuano eſſer uenutida qualchebattaglia.Nien
adıméno il buon nocchiero Charonte poi che l'hebbe nista

la pelle del lione, ſtimandoche to fulfe Hercole, il me aca

ættoc dentro,e me pasſoe moleo uolontieri, e poi ch'el

m'hebbe mesſo in terrael mi mostro la uia, allaquale biſo.

gnaua uoltarji;& pereheeramo al fcuro , Microbarqane

giua inanti,a 10 gli andaua dietro infina tanto che noi ara

riuaſſemoad un prato pieno de aſpodelli, dove miuolaua

no d'intornocon ſtridore le animedemortiiEt effendo apo

apoco fatto inanti,arriuaſſemoalla core del Re Minos,

coſtui ſedeua fopra uno alto tribunale,& intorno lui erae,

no le penė,le furie infernali, altripeſama demoni. Dala

l'altra parte nerrimano condotti mola l'uno dapo l'altro per

ordine, tutti legati con una athena,eſe diceumche coſto

ro erano daciari,adulærı,ruffiani, adulator ,falfi accufas

tori, &fimilegienda de perſone, mentre che uiueno met

teno in confufione rutro il mondo,da perſe ueniuano li uſu

pari, & li ricchipaldi,pancinti, o gotrofi,cadauno di loro

haueua ina olana u un corno dipeſo de doitalenti, for

prastando adunque noi uedeuamo ciò che ſi faccia , ey

udiuamo color che diceuano la ſua ragione , li accufatori

erano noul mirabili oratori. o. Chi erano questi per

Gioue,non æ increfca didirme anchora queſta parte .Me:

Saru queſte ombre chefanno li corpi noftri quando ſiamo

al fole: '0. Le fo. Me. Queſteſono quelle lequali poi

che ſiamo morcine accufano,o ne riprouano quello che

habbiamo fatto nella vita, e certo alcune delle pareno

effer degne di gran fede, come quelle che ſono sempre al
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laro ,o mai non le parteno da i corpi . Minos adunque

effamina alluo delli impri,doueilportaſſe la penadi mal

fata,e tocava quelliſpecialmene ch'erano ſtatiſuperbi

per ricchezze ouer ftati,o quafi haueuano eſpettato che

fufJero adorati dalli huomini, onde il giudice haueua in

odio l'alæreza de arroganza dipicciol tempo di coſtoro,

per laqual non s'erano mai riordati come era mortda

h; che li berthe posſedeuano erano finalmente fra .

gilioaduchi , coſtoro adunquehauendo depoſto quel

fplendormondano, te ricchezze dicoli ftat, & parenæle,

rudiguardandoin ærra ſtavano meſti,reduændofi a mea

moria come uno inſogno la félecitade che hebbeno almons

do, onde vedendo in queſte coſe grandemente mi alle .

graua , fe nuno di loro conoſcena gli andava apa

preffos o gli ricordaua quello che era in uita ,& quan

to era gonfiaro quando tanta moltitudine di huomini fi

radimana alla fúa porta che efpettauano che l'ufciſe,

erano ſpena o ferradi dt fuori dalle fuoifumegli,

eſtui firiaimence moſtrandosi a loro ueftro di porpo

ka, o de oro , o de clori diuerfi, parella ch'el faæje bear

ti chi lo poteſſe jalutare, o a cheporgeſſe il petto,o lamda

non bafciare, lore haueuano per male quando glierano

redorre in memoria queſte coſe,niencedimeno Minos detee

unafententia a complacentia,përche Dioniſio Siciliano ti

fanno,eſſendoaccufato da Dione di molte coſe impie

graue ,o teſtimoniando li Stori contra di lui,il ſe fece inn

anti 'Ariftippo Cireneo,ilqualeè molto honorato ladifotro

o puo aſſai,eſſendo liggito Dioniſio , accio ch'el fulle

Squarciato dalla chimera lo liberoe di queſta pena , perche

el feæ fapere & Minos comequeſto tranno era ſtato lar,

T
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go defuoi danari uerſo dimola huomini dotti.Noi dapoi

ſe partiſſemo dalla corte diMinos, Gandalfemo alluoca

doue fepunduano li nocenti,doueamico mio fipoæna udir

Gueder coſe terribili, on miferabili, lamena o piano di

coloro ch'erano roſtit al fuoc torture,berlin.c, 20ce,lachi

mera liſtracciava in pezzi,o Cerbaro li deuoraudet tui

tierano puniti infieme fenza differentia niung,lı Re, ferui,

fatrap ,poueri,ricchi,mendici,& adauno allbora ſipentie

ua de Juoipeccati.Et non conobbe alcuno delle dancti,quela

li ſpecialmenze chepoc inanti erano morti , perche questi

per uergogna ſe copriuano,ouer uoltauano la faccia indie

tro,ey pur ſe guardauano, fimostravano molto humils,et

feruili, come adulatori, &chi lo crederia ſapendo quan

to loro uiuendoerano fuperbuu alæri . Ale pouer era

remeſſa la mitade delle pene,repofauano un pezo , dapoi

erano un'altra uolta tormentaa.lo uidi anchora quelli de

qualinarrano le fabuleiffione,Siſipho, Tantulo Phria

gio,che stava molto male, Tigo gigante ,o Hercole quan

to grande era coſtui,ſtando a giáære l'occupana tutto un

ampo de ærra,paſſaſimo anchora oltra costoro are

riuaffema alla pianura chiamata acherufia , & ju ritro

waffemo li femden, le ſemndee, o altra turba de morti, che

per popoli& tribu'erano diuifi, v alaini di loro erano

inuecchiati & putrefatti, come diæ Homero debili, ale

tri erano freſche inægri,oſpecialmenæ li Egitty per

il magiſterio che hanno a conciare di corpi morti. Ma suts

tauia l'era difficile e diſtinguere bene l'uno dall'altro,per

the ruta ueramence duuentano fimil l'uno all'altro, oha

Heano tuta le offe denudate della arne. Nienadimeno ap

penaguardandoli atentamenæ li onofceuamo , & juli3

1
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vedewamo giacere Puno ſopra l'altro,offuſcatiSenza le
ĝno miuno, perche non riferuauano nulla delli beni che has

wewano poſſeduro in questo mondo, giacendo adunque rut

ti ſecchi, indurati,o hauendo tutti un guardo inuſitar
to, o terribilc, egy mostrando li denti rudi,io dubitava tra

me,come poselle difcernere Therfite dal formofo Hereo,

oucro Iromendico dalRe di Pheaci, ouer Pirria quoquo

di Agamennone , perche il non gliera reſtaro niuno deſea

gnali anachi,mus rutre le coſe erano fimleincognice fent

ſoprafcritro ,dondeniuno le potena diſcernere.Vedendo

queſte coſe io conſiderata che la uita humana è simile ad

unapicciola pompa,nellaquale la fortuna diſtribuiſe van

difpone ognicoſa,metre uaris day diuerfi habidi a quelli che

fono in queſta pompa ,perche horá ľadornauno di habito

regale, gliponela tard, gli da prouifionat,gli crona la

testa con la diadema. Ad unoaltro gli metre d'intorno

l'habıro feruilealtri la fa bellideformofi,altn brutti

huomini ridiauli, perche 10 credo che lei uoglia fare una

Jørttaculo diuerſo, fpeffe uolæ in mezzoqueſta pom

pa la ruta li habiti ad alcuni non laſciandoli uenir al fi

The della pompa con quelli ornamena che haueuano prima,

ma angiandoli.Conftrenſe il Re Crefo a prender l'

to di un feruo por cattuo,& a Meandrio che in quel cem

po era nell'ordine de ſerui, glideta in fignoria di Poli.

Crate,& fino ad un certo tempo gli laſcia uſar l'habito

The ella gliba dato.Mapoi che le palaro il æmpo della

pompa,alhora ciaſcuno deponendo l'habito e lt orna

mena con il corpo diuentanora'i quali erano prima nó dif
1

ferenti in cola niunia dal ſuo proſſimo. Alauni per difco

nofcenda quando la fortuna gli dimanda indietro il fum
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ornamento , fe neaggreuano, ol'hannoper male como

quelli che ſiano priuan decale fue proprie, o non come

quello che reſtituiſcanoquelloche hanno ufaro pomeme

po. Io credo che tu habbi uiſto peſeuole ne la ſcena

quelli hiſtrionitragici,lıquali ſecondo il biſogno delle tran

gedie,hora diuentano creonti , hora priami, hora agamena

noni,o colui che inanti molto attamence haueuarepres

ſentado la perſona di Cecrope,ouer Erechtheo ,dalia un

poro per comandamento del poets eſce fuora in habitodi

feruo,oefſendogia il finedelia recitatione della tras

gedia,deponendo cadauno li habiti oh ornamenti d'oro,

deſmetændo lamaſchera defcendeno da alco , dopo fa

uede andar d'intornopoueretoo humile , e non è pixe

nominato Agamennone figliuolo di Atreo , ne Greona

figliuolo di MeneæoMa Polo de Gharide funieſe ouer

Saaro de TheogicoreMarathomo. Talimeparſeno le cose

fe delli huomini, quanto che io poti comprendere: 0. Ma

dmmi, queſti anchorache ſono coſi funmuosi:in ærra,

to hanno le colonne cofi alee , imagini e epigranm

mi in le ſue ſepulmre , non ſono loro different in line

ferno dali altri mora uolgani? Me, Tuuai per viole. Se

tu hauefti uiſto ilre Manſolo, to dico quello di Cariail

qual è tanto famoſo per la ſua fepoltura, io fo ærro

che non haureſti vatro tener il riſo , tanto giacuabumi

le in un luoc ofcuro , aftoſto tra l'altra moltrudine di

morti, in tanto ch'elmipare chealtro non ha da quello

ſepoltura,ſe non ch'el-fence maggior peſo che li altra fom

pra ſe perche dediro il uero amico mio,quando Eaco uno

de li giudici in fernaliha dato per miſura acadauno ilſuo

luoco, o la maggior mfura non è piu de un pie, elbiu.

>
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Fogna cheſiaccolgono a che ftian concena de reftrina

gerfe ada uno alTwo luoc. Et credo che haurrfti riſo an

chor piu ', uedendo- li noſtri Rekey falrapi che iui ſono

mendici, e perineceffirade wendeno ſalami, o inſegnano

l'alphabeto, co sono moleſtadi da adauno achi piaæ,em

pofferrolæfonograuemente batruti come che fuffeno ui.

fimi fchiqui. lo guardando Philippo Macedone non mi

poreum aftenere da ridere wedendolo effer diventato cia .

uggero,e in un ærto ancone afir.per precio le fcarpe

rote ,tu hauresti potuto ueder anchora moltialtri liqua.

le per le crojure dimandauano elimoſina Xerxi dico,dary,

Policratii O. Tume narri coſe molto graui,o qua.

fi incredibili di noftri Re,Madimme chefuæua Socrate,

& Diogene, o quelli altri fauij. ME. Socrate uaiui d'in

turno anchora eglı,riprouando adauno o infua com

pagniaè Palamede, Vhfje, Neſtore,e alaino altro

morto lo quae ,ma Socrace ha anchora le gambe gonfiave

per il veneno ch'elbeuetæ ,M« il bon Drogene ſeneſta con

Sardanapolo Aſirio,G.Midaphrigio o con altri ricchi,

O deliaa,o vedendogh lamentarji, raccontar la pri

mafuaproſperitade, ſe ne ride,o MPha piaære,toſpejle

Holæ giacendocon locorpo in fumanta con una noc aſpe

ragrande, oge terribile, per occultare lilamentidi coloro,

intanto che coſtoro l'hanno molto permale; gia penſar

no come poffanomitar luoco,nópotendo habitar có Dios

gene.O. Questo mi baſta,madomme chedecretoè quel

lo,delquale mie comenciafti aragionár ch'era ftatoftatuito

e - confermato contra liricchi:ME. Tu hai fatto benea

ricordarmelo , perche ben ch'io haueſſe in animodaprin.

cipio dechiararcelo, niente dimeno dapoim'era uſcitodi

T 4 .
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mente.Eſſendo io con loro la preſidenti dell'inferno propos

feno da volerconuvær. il conſeglio per coſe molto mportant

æ.Vedendo adunquemola che concorreuano ,anchora io

mi meſcolaicon la morti incontinene ,dar in tal guiſa fuidet

numero delliconfeglieri, et eſſendo in trattare et deliberate

molte coſe, nel fine fu agitata la cauſa diricchi,perche.com

ſtoro erano accufaa de molte coſe intollerabili diulolentia,

fuperbia,alterezza , iniuftitia. Finalmente uno tribund

eſſendo leuato leſſeunrol decreto.Poi che liricchine la ui

tu de gli huomini cometteno di molte ingiuſtine, togliendo

perforza la roba d'altri,og deſprezzando per ogni modo

le poueri, piace al ſenato:al popolo determinareche quá
do coſtorofaranno morti,cheli corpifuor fiano puniti co

me quella de li altri ribaldi,ma le animefue fiano remanda

de un'altra uolta di ſopra,o intrano ne corpi delli afint

doue dimoreno ducento ng cinquanta milia anni,intrando

fucæſſivamente de uno aſino in l'altro,o porteno la ſom

ma o ſiano baſtonati da lipoueri, fi nito questo tempo gli

falecito a morir in rutto delche Cranione figliuolo di Sæ

letione Necitiæ de la tribu alıbantiade, diſſe ilparer fud,

ma poi chefeletto queſto decreto li magiſtrati lo cófirmaa

to, il popololeuando le mani,gli affentie , Proferpirra

mugitte, Cerbero abbaio,perche tutte queſte cerimonieſe re

chiedeno,accioch'eldecreto proposto fra ualido. Queste

coſe fürnofatte nel conſeglio,ioesſendo andato a ritrouar

Tireſia ,p riſpetto delquale era cui uenuto,poich'io glihebu

bi narrato cio ch'io uolfi,il pregri ch'el me diæſſe qual'ui.

tu egli eſtimasſe megliore,onde eſſendo egliun uecchietto

pallido,con una uoce fchillaſorridendo dife.lo fo o figli.

uol mo la cagione della tua dubitatióe,laquale proæde da
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la differentia eo difcordia di fauvy,Ma io no poſſo dir quel

loche ne fia,percheRadamantho nó voleilo glırepliai no

per dio patrepolo mo non me lafciar andare errado piue

cieco che tu . Alhora me tiroe da canto e accoſtandoſi al

la orecchia ,me diſſe.La uita de glı huomini uolgari è otti ,

mae 'modeftifſima,laſcia aduinque la contemplatióe de

le coſe troppo alte, & non te metter penſierone de princie

py,ne de fini,oſputa nella faccia a queſtofauy,eſtimando

che le fue argumentatoni, & fillogiſm fian paz{ir,o nó

attender ad altto, ſe non aftar bene nel preſente,& rided

d'ognialtra coſane de niente altro habbi alauna cura ofol

lecitudine,poiche m'hebbedetto queſtoun'altra uolta ri

tornoe al prato pieno de aſpodelli.Alhora 10 perche el me

pareua hora tarda,me riuolfi aMitrobarzane, gli disſe,

Che tardiemo piu perche non ritorniamo a l'habitatone di

uiui, cu eglia meriſpoſe.Nona dar noia o Menippo,pche

to te inſegnerounauia curta o ſeara de coſi meçõduſ

ſe ad uno luoco anchora piu oſcuro de l'altro,ma memo..

ftro da longe con la mano una luce debile o fotale come

quella che paſſa per una feneftra afferate ,iui diffeè il tem

pio di Trophono', de la defcendeno li morti de Boraa. Tu

adunque montarai per queſta calle, incontinente ferai

in Grecia. Io confortado e reallegrato per queste parole,

abbracciai il mago, o hauendomiarapatocon gran deffi

alcade per quella boca picciola,non ſo in che modo hora

me ritrovoin la badiga
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duce Charote nochero, che paſſa le aie, che uano all'inferno

có Clueo,laqualè una delle treſorelle,nelfilo dellequali có

fiţie la uitadell’huoi,fa anchora chel detro Charóćeſe me

raniglia che Mercurio nó habbi códotto l'aie di cloro che

rano morti al paſo, finalmereſoprauenédo poi Mercu.egli

itſe la azionedellaſua turdáză ,laqual era ſtata p un dia

ráno ch'era morto,et l'aiafua p riun modofi uolea lafciar

cólur có l'altre d'alcuni poueri huoi,çbe ueniano uolóneri,
1

HO

CHARONTE.

Orfu o Cloro la naue gia bó tépo è ſtata in ordineo

preparatap paffare,lafentina èsota ,le drizzaè

ta l'anténa,la ueta è difteſa, et h remiſono pofta cadauno

alfuo loco,etquátop.me,altro no resta ſenóleuar l'anco

razet metterſi al paſſaggio,ma Mercurio tarda molto,bêche

il dohrebbegia grá tépo fa eſſer ueruro.Tuvedichel pasſo

è nodo,elqual gia tre giornifarebbeporum leuare,lè quafi

l'hora della ſera,et noi no hauian forro guadagno d'un qua

trim,onde Plutone m'imputra ch'io dia regligéæ in öfte

me,béche la colpa nó fia mia,mad'aleri.quejlo naléte con

P
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duttoredell’deMerairio par ch'eglihabbia bevuto ifieme

có l'altri de l'acqua delfiume Letheo,fch'el s'ha diſmenca

to di riprnar a non. Io credo,o chel fia reftaro a giocar alla

palestra,o a fonar có li giouani,ouer chelrecita qualche ſer

mone p far dimoſtrationedelle ſue fauole,etforſi chel ſi è

dimostrato p robare,prhetra l'arafue queria ne wa,elci

trate onetí nó babbi a far = te có noi,tt Cuttalia le oble

greo in la meta del tépo a noi, Clo. Chefaru o Charóre jegtto

gliè accaduto qualche ípediméto,pche forfiGioue ha hauto

biſogno di lui piu de l'uſato nelle facedediſopra,qllo.ann

chora è fuofignore,Cha.Elno è po táto o Clotochel debu

bia ocaspare un fameglio comune del ragionevole,pche an

chora no quádo glèſtato biſogno a parfe nó l'hauemo mai

ritenuto,maio conoſco la cagione.Appreyje nor né gli ſono

altro che affodiun,terra,ſepolture,efjege, etqualche creſen ,

za che ſtofferjepla mora,zutto il resto è tenebre,ofcuritas

de,ealigine.Nelcielo ogni coſa reſpléde,iui è di molta an

broſia,abódána della bevádafuauifſima chiamata nettar,

intáto che qulaglipar molto meglior et piu dilescuole fid .

tra della nostra Quádoel fiparce da noi,el uola com'cl fuf

fe fuggito de prigione,et quando le tēpo ditornare, appena

che a paſſo a paſjo elfe se, uiere.Gl.Nó a cónurbar piu o

Gharóc ,pche lequi appresſo comepoiuedere,etne coduce

unagrá brigdte ,aci el par cheleccia unchappodi pecore

có la bachetta Mach'è afto ch'io uedo: gliè un ligeto fra

loro,un altro cheſe la ride,ct que l'altro c'hala facchetras

alilato, et al baſtone in mano co moguardo auftero,ftpar

chelfacciprejſia all'eltri,nó uedi áchora che Mercu.nedel

mo è tutto i ſudorezíbrattato li piedi di poluerejet táto affa

nato cb’apena:elpo haucr fiato,cólubocepiena dianfet
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de.Chevol dir quefto e Mercurio,che faændadedecorld,

perch'el par che tu fer rutto turbato.Mer.Chealtro o člo

to ſe non perſeguitandoqueſto ribaldochefera fuggito,ho

quaſi perſo il fiato.Clo. Chiè coſtuia per qualagione

feralo fuggito?Mer. Queſto è certo che piuuolenderi egli

farebbe reſtato ne la uita,ma quanto ſi compré deda li ſuoi

pianti,olamena,el par ch'elſia priuato di unagran feles

citade,coſtui era qualche re o aranno. Col. Sich'el pazza

fuggiua credendo da poær prológer la vita, ſendo gia rot

to el filo fuo, Mer. El furggiua fe io non fuffe ftato aiutart

da queſto ualence huomocheha il baſtone in mano,e nó

lo haueſſemo preſo & ligeto tutti doi inſieme, il ne fa

ria ſcampato delle mani poiche rua ſorella Atropos ne

Phebbe confignato,per tutto il camino l'ha realetrato ,

fatto reſiſtenta deuenir ; fermandoſi al piu ch'el poteua

có li piedi in terra, c alaine uolueel mi pregrua ofreppli

cuach'io gli concedeſſe un poco diærmino,etmi promet

tena unagran roba ,ma io come era rgioneuole vedendo

ch'e ! dimandaua cofe impoffibili,non lo woleua laſciar an

dar,ma poi che fu fjemo alla boca dell'inferno confignans

do iofecodo la conſuetudinep numero li morti ad E100,

ſcótrado lı lui con la ſcritta mandata de rua ſorella, queſto

maladetro non ſo in qual modo ocaltamente il fuffe fugget

to glimanaua lui ſolo donde che Eco con la fronte tur

bata mi uſoe queste parole,0 Mercurio il nó sta ben che in

ogni coſanufii ladro , ferizza in cielo quanto che tu noi le

coſe da mora náno dabon ſenno,& nonfi ponno teniroca

culæ ,tu uedi che in la ſcritta glie ne fono figillat millega

quatroal numero chehar códote gliene mancu uno,eccet

to fe non uoi dire che” Atropos fia radeata op queste pas
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role di Eato diuentai rutto roſſo incontinente me reduf

fi a memoria di parlomenti fatti per il amino , e por che

guardandomi d'incorno io non uedo colui in luoco niuno,

meacorſi incótinenæ ch'elſe n'era fuggito,onde milimia

perſeguitarlo quanto piu presto cheio poæuaalla via dela

la luce,& questo valenæ huomo Cinifio diſta uoluntade

mitenne dietro a tutti doi affrettandoſi acmeche coresje

mo al paho, finalmente aggionſſemo il fuggituo shegia era

riel monte Tenaro tanto poco gli mancoechel non ſeampas

fe. Clo. Et noin aronte poco inant accufauamo la ne

gligentia di Merairio. Cha. Perche adunque ritardiamo

pru?Quaſi che non haucamo indugiar aſa. Clo. Tu par

Isbene,fa che li moneeno dentro,e iome ne ſtaro apres

fol'intrata tenendolá feritta in mano accioche ſecondo

ufanpa ioreconofra tutti quelli che mötarano ne la naue chi

fiano,et di qual morre ſiano mácati,tu o Mercurio habbi au

radi ftirparliet affetarli tutti inſieme, et getta detro in pri

ma á ſto fanciulli tuttipche loro nó m ſarperebbero refpó

dere.Mer. Ecore o paſſeggiero,queſti ſono trecéto có 11 al

tri cheſono poſti í ærra.Clo . O che bella freſa; tu ne hai

condotti mort mal maturi. Mer. Voi tu o Clotu da poi co

ſtoro mettiamodentro quelli che ro fon Stati prarti dalai

mo. Clo. Tu inændı di uecchi: coſifa perche io non uoglio

conſumar tépo a dimandar coſe che forono inanti Euclide.

Mer.Voicheſeti piu diſeſſantafatui inanti,chemala uerie

ra èqueſta li báno con afferrae lc oreccbieda la uecchiez

za che no miodeno, Elfaraforſi neceſario che noi teglia.

mo di peſo anchora coſtoro e li mettiamo dentro,guerda

questi anchoragli manano doi ad effer quattro ænu tutti

Liquefatti,bé maturia uēdemati a ampo. Clo. Cofiep
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Giove,imperò chefon come l'uua paſſa , fa uenir imanda

Merario quelli che fon morti da ferite ,diætime prima per

qual maniera di morte ſi ati uéuti quiui:béche le meglio che

io guarda in la ſcritta l'aviſo che io ho di uoi, hieri in me .

dia doueuano morir in battaglia ottátu quattro huomini, tra

liquali n'era uno Gobare figliuolo di offiarte: Mør. Eca

coreli quiui . Clo . Setre ſihanno neciſi ſe medefimi p amos

re,og Theogene philojopho per unameretriæ megereſe.

Mer. Queſti che ſono qui appreffo Clo . Doue ſono quelli
.

cheſe háno mortil'un l'altro p lo imperio! Mer. Son qui

preſence. Clo . Colui che è stato ucciſo dallo adulæro un

da la moglie propria? Mer. Eccolo quiui. Cloi Mena inan

ti quelli che fonmorti in giudicioşio dico limpiccati,daimam

palati, et ģili ſedeciucciſida corfari douefono o Mcrcuriot

M.Son quiui feriti ruta comeche uedi;uoi ru cb'io códuca

inſieme le donner Clo. Fallo ,eo quelli cheſono ſommerfi

nel mare,perche ſono morti in fieme,e daunamedefimo

morte ,è quelli che ha rola la febre conduæli tutti inſieme

e in lor compagnia ilmedico A garocle.Etdoue è ilphi

loſopho Ciniſco che doueua mangiar la cenadi proferpia

na,gli oui,dopo le porqcletti, oltra di queſto unaſepe

pa cruda,& dopo quella crapula morire : Ci. Affai tema

po è o bona Cloro che io me ho preſentato,che despraæret

ho fatto che tanto me bailaſciato ſopra la terra tu hai con

fumata tutta una racea permi,e pur molce wolte io me

sforciaua di romper il filo per uenire ,ma io non ſo in qual

modo l'era in frangibile.Clo. Io ti laſciaua perſopraftan

tell medico della peccati delli huomini. Ma intra in bons

hora. Ci. Non fare le prima non poniamo dentro queſto

ligato. Io mi dubito che con le ſue belle preghiere il non ce .
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uina . Clo . Laſciame uedere chi è coſtui. Cini. Megepen

te di Lacedo tiranno. Clo . Monta tu inantigo Meg - pente.

Mega. Per niene o madonna Cloro ,ma fii contenta che

10 me ne uada per un poco , dopo de uolunta ſenza offer

chiamato abbandonero li mici, di uerro a trouare. Clos:

Qual biſogno hai eu diandartere! Mego . Laſciami com

pir in prima la mia aſa perche io l'ho laſciata imperfet

to.Cio. Tu di delle paccie,monta ſe vois Moge . Io non ti

domando troppo lungo termine, fu contenta che io reftifo

lamence per un giorno tanto che io pofl dar auſo ala mia

donna di mei danarı , o doue che io ho aſcošto un gran

theſoro ſotto terra . Clo . Le ſententindo una uolta, tui non

potereſt: hauer la gratia.Mege, Adunque tanto thefor fi

deperdere. Clo. Il néfi perdera,quáto a queſto rion ti dar

affanno,Megscle mo nepoce ilpigliera cutre Me. O che

tradıméto, quel mio nemico,ilqualp neglig nåa nó ho fae

toprima morire. Clo. Quel medeſimo uiuera dopoe qua

ranta anni,en un poco piu , le tue concubine,le ueftimenti

l'oro,e l'argento cutre ferannofue.Meg.Tu me fai toro

to o Cloro, a voler deftribuir lamia roba a miei nimicia

Clo. Ma dimmi ualent'huomo non ufurpafli anchora tu

queſta roba ch'era diCidimaco,quádo tu lo feſti morire,

o tagliaſti in pezzileſuoi fanciulli belli «uiui. Meg

Mahora leramia. Clo, il nó baſta adunque il ampo che

Phai poſſeduta ?. Meg. Odio Cloro alaune parole che io di

uoglio direſecretamente che riuno inænda,uoi altri ſi ati

un poco da largo. Se tu mi lafci fuggir,io prometro dido ..

nara hoggi mille talēti di oro battuto. Clo . Tu ti ricordi

anchora opazzarello di oro,o di talet. Meg . Io ti aggió

gero appreſſo le uoi dor uaſi preciofi che peſaro eutti dos
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ænto talenti de-oro puro,e li colli a Theocrito quando lo fe

ci morire. Clo. A quel ch'io uedo coſtui non intrara mai

difuauoluntade. Meglo ui adduco uoi altrip æftimonii,

come le mure Parfeſanade rimangono imperfette , ſe io

fufje uiuuto pur cinquegiorni, 10-narebbe cópito ogni coſa.

Cl. Vn'altro le compirap te . Meg. Iu a demando almeno
:

gratia diqueſto. Clo. Da che ? Meg. Che tu mi prolonghi

la uita táto ch'io posli ſoggiogar lı perfi,& metær li tributi

allı Lidi,ch'io medeſimomi facci una ſepolara magnifica,

nella qual ſian ſcritte tutte le coſe norabileche io ho fatte

nelle guerre métre ſon ſtaro uiuo. Clo. O di queſta dımádati

nó è di una giornata, appenaglie baſtarebbenouint anni.

Meg. Io ſon apparecchiato a darui ſecuritade di ritornare

e preſto eg ſe uoleti io vi daro in mio luoco il mio diletto

Atundro. Clo. O fcelerato,colui p il qual tante uole hai

pregato dio che tu mori inanti lui. Me. Gia io feci tal pré.

ghiere, ma hora io conoſco quello che ſia meglio Clo. El

nóſtara anchora quello troppo tépo a ſeguitarti,p chel fara

morto dal tuo fucceffore. Mc. Almeno o forte nó midene.

ger queſto. Cl. Che! Meg. lo voglio vedere come adarano

le coſe dopo me. Cl. Odi accio che intendandole tanto piu

ti affiigi, tua moglie è la uera amia al tuoferuo, o coſtui

uiuédoanchora tiuſauafeco. Meg. O maladetto colui che

per le preghiereſue io feci libero. Clo . Tua figliuola fara

poſta nelnumero de le conaubine del nouo tiranno, le ima.

gini, leſtarue cheforonodrizzare in honor tuo dalla citta

de tutte ſeran gettate per terra, o darano da rider a chi le

uederano. Me. Dimmi non ſera riuno delli amici miei a

chi deſpiacerano queſte coſe: Clo. Chi t'era amo. qual

agione glihaueui dara . Non fatu che rutti quelli che de

adorauano

>
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adoravano e lodauano ciò che ru diæfti, ouer faæſti, o

per pauraop Speráza faæuano questo eſſendo amici del

la sua pofanzo o governandoſi ſecondo iltempo: Meg,

Et purne conuia quádo facrifiauano con alta ueæ mi pre

gauano degran beni, & adauno di loro era apparecchia

to a morir prima per me, & non giurauano per altriche per

me. Ck Tutrauia la æna che pigliaſtı hierfera con uno

di loro è ſtata cagione della sua morte, perche l'ultimabe.

Wanda che ti fu data ti ha mandaro quiui. Meg. Queſta è

la cagione che io ſenti una certa amaritudine,maperche fer

clo queſto: Cló. Tu me dimandi aflat coſe,il biſogna che

eu entri. Meg. Vna coſa è o Cloro che mi da gran noia,

per laqual to uorreipurmetær un poco fuora il capo uer .

ſo la luæ. Clo. Che coſa,il par che la ſia qualche gren

facenda. Me. Carione mio feruo, poi chel me uide mor

to ſoprawenendo la fera entro enla camera doue che 10

giaceua eſſendo ogni coſa tacita,perche non glierapur uno

che miguardaffe,il tiro dentro Gliærio mia conabina,e

por che lhebbe ſpentolufcio gli fece quel fatto comeche

niuno gli fuffe , credo chealtrevolte . Sehaueuano inced

ſo infieme,e dapoi chel fu fatio quanto chel uolſe riuol .

tandoſi verſo di me, uſoe queſte parole:Tuo huomo da

pom quante volte me hai battuto a torto, tuttavia par,

lando il mi auaua li pelo della barba,mi batreua quan .

to che'l poteua, finalmente il tiro fuſo un granſgtrgoglios

nie ,eo me lo sputo nel volto,etmilaſciocon questo faluto

watene in malhora nelprofondodell'infernotra li altrima

ladeta,io me acæſi bene tuttauia nonpotifar rulla effen .

do gia confumato freddo, a quella ribalda mia fante

feapoi che lafenateeper ilftrepiro alcuni ſopr'agglongere,
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la fibagno gliocchi con il ſputo fingendodi gettar le lagri

me per me, &faændo un gran lamenco me chiamaua per

nome,dapoimi laſciaua,ma ſe cftor mi uenifſeno un'altra

uolta nelle mani. Clo . Laſcia Star di menacciar e monta

dentro hormai lè æempo che tu te appreſenti in giudicio.

ME. Et chi haura ardimento di dar ſententia contra d'un

tiráno . Clo. contre d'un aranno niun , ma contra di uno

morto Radamanto giudiæ nello inferno, ilqual eu uederai

molto giuſto,ſecondo li meriti imponer a adauno la pe

nicentia,ma quello cheſidebbe farenon lo indugiare. ME.

Fammi piu tosto oforte un huomo priuato pouero,

anchora ſeruod'altri,benche io fuſje Re , pur ch'io uuua.

Cl. Doue è colui dal baſtone,e tu Merariotira costui

dentro dellanaueper lipiedi,perche de volonta non intrea

ra mai. Mer. Viêm dietro ofuggitiuo, piglia coſtui o paf

faggiero,& quell'altro,maguarda ch'el ſtia ſecuro. Cha.

Io l'ho ligero all'antenna. Meg Pur il ſarebbe coſa onde

ænte ch'io fedelſeſopra li altri. Cha.Perche? Meg.Ellen

do Stato prima tiranno, hauēdo termo circa la mia pera

ſona mille prouifionati. MER. Certamente Charione tuo

feruo meritamente ti pelaua la barba,poi che ſeicoſi arro.

gance,ma tu haurai una tirannide amara , guſterai da

che ſa queſto bastone. Meg. Haura ardimentoCiniſco di

leuar il bastone contra di me i non diceua io inana che era

eri troppo libero e ſiniſtro:donde per il tuomordero

biaſemar altrui poco glimance che non ti faæffeimpalla .

re. Cini. Adunque anchora cu Starai ficato ne l'anténa,

MI. Dimmi o Cloro de farti miei nonſe ne fa penſiero

niuno: queſto è perche ioſon pouero,el biſogna ch 10fia

Pultimo a montare.Clo. Chi fei mu ? MI. Io ſon Micillo
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allaro. Clo . Si che eu haiper male di eſſer. laſciato de

dietro,non hai inceſo quante coſe promette el tiranno per

eſpettar un poco,molto mi meraueglio che anchora a d non

fia grato tal indugio. MI. Odi o buona forte el dono del

Ciclope non mi aggrada molso ,chel mi prometta de lafciar

mi l'ultimo a mangiare,o primo o dredano che io ſia quelli

denti medeſimi mihannoa diuorare, oltra di queſto gran

differenta è tra le coſe mie,e quelle de nicchi,lauitaloro

è in rutto oppofita alla mia.Il tiranno parendod'eſſer bea

to nella uita è terribile , & uien guardato da ogni huomo,

bauendo la foiato tanto oro & tanto argento , & belle

donne man gergioni formoſi ragioneuolmente fi contrifta

uedendoſitirar fuora dila con uiolentia ſene aggraua,

perch'el par che l'anima delli huomini ſia attaccata con la

colla in fimil coſe,ne facilmente ſe nepuo diſpiaære, co .

me quella che gli ſia liquefattotutto dentro,anzi il ligame,

conilquale ſon ligati èuna coſa che facilmentenó ſirope,

ſe unohaua p forza de lapiangenofuppliano, et ben

cheintutte le altre coſeſiano arrogáti
,inqueſta uia laqual

conduæ all'inferno ſimoſtrano timidi,ocome li miſeriina

namorati uoleno benche da lontano guardar uerſo la luce,

come ha fatto queſto pazzo cheſe nefuggito per la uia ,

quiui ti ſupplica che lo laſci andare. Ma io come quello che

nó ho laſciato pegnoniuno all'altromondo,non poffeßion

ne,noaſa,nó oro,ne argeto,non uaſi,nó gloria,nestarue;

nóſenza agióe fon apparecchiato,etfubito che la dea Atro

pos mifece unocigno molto uológeri io gettai nia la fubbia,

O la fuola,pcheio haueua una ſcarpa nelle mani,et mele

uai incontinene in piedi defcalciaro,etfenza nettarmipun

lemani dellatintami meſliaſeguirla,ouerper dir il uero

V 2



DIALOGOT

andai inanti guardando ogni hora piu oltra,percheionon

facua ſtimadi coſa niuna,laqual io lafciaffe de dietro, et pe

Gioueciò ch'io uedo tra noi mi par ben fatto,etquiui ogni

huomo è honorato egualméte,ne differentia niuna ſi fa piu

de uno che dell'altro, questa è unacoſache ame è mol

to grata,do 10 credo che qurur non fireſcuota debiti, ne fe

paghino colee , &quello cheè al megliode inverno nonfe

trema per il freddo,non fe fenteno infermirade, neh pouert

ſono batrutidalleriechi,inogniluoc èpace,ele coſe van

no al contrario di altroue. Quiui noiponerifila ridiamo,

li ricchi piangenoeg filamentano. Clo. Questo è quella

o Micıllo chemolto inantitu te ne rideui,maperche agio

ne facui questo: MI. 0. dimmi o uenerabiliſima dea,

quando eramo diſopratohabitaua appresſoilpalazzo del

aranno,et uedeuamolto beneciò che ſifacta in caſa ſua,

et alhora el mi pareuauno altro dio,pche vedendo il color

de porpora, lamolairudinegrande ch'el ſeguiua, l'ore,le

tozze ariche di pietrepretioſe,le letierè có li piedid'argéro

per tuttequeste coſeio reputaua felecifſimo,do l'odordel

roſto apparecchiatoper la cena me intraua nel naſo,fiche

anchora perqueſto io lo reputaua piu che huomo etpiu che

beato,& quafipiu bello w piu alto delli altri di tutto uno

aubito regele tanto el fi effaltuaper la fortuna,e nel ſuo

andare uſaua táta grauitadeporgēdo ilpettoin fuora, chel

metteua terrore a qualúque lo guardaffe. Hora poichele

morto e ha depoftetutæle delitie,el mehaparſouna con

fa degna de riſo, et me ne rido anchora di memedeſimo che

haueſſe intanto ammiratione cotal fecce,mifurado la feleci

tade dicoſtui dal'odor del roſto,etreparandolobeato pit

fangue delle oftreghe chefon nelmar Lacnico Etuedédo
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non folamēæ coſtui,ma anchora Grifone ufuraropianger,

pentirſedi nohauer goduto li ſuoidanari gefſermore

to ſenza hauerli purgustadiget hauer paragnato la roba

fua perlaſciar rica quelprodigo Rodoare chegliefucæſ

fefecondo le leggi,comepareæ piu proſſimo,nopoteua te

nirme da ridere,et ſpecialmentequádo meriørdaua quan

to l'era pallido ſecco et tutto pieno de pé fieri,ricco uen

raméte nelle cime ſole di didi,con liquali eglinumeraua le

mgliara de talenti,recoglédo apo.coapoco quello cheſtru

fiera in breue tépoel uéturato Rodoare,ma pche non ſi le

ulamo,pche amnādo tuttauia ſela ridiremo odendolilae

métilero, Clo. Intra détrojaccio ch'el paſſaggiero posſa le

uar l'anara. Cha.Doue vaitu ,non uedi che la naue è pie

na,efpetta quiu ,dimane a buon’hora tipaſſaremo anchora

tu . ML.Tu me faitorto o Charóce-a laſciarmi qurui cheſon

morto e comento a puzzare,ſapiche mi lamentarò della

ingiuſtitia tua appresſo di Radamanto.O meſchinome, co

lor ſe ne uáno,& lo reştero folo in questa ripa,benche,che

faccio io che nó mi metro a natargli dietro:gia el non èpiti

pericolo di anegarmi poi ch'iofon morec,altramence in

non ho pur unabolo da pagar ilpaſſo. Cha. Ghe fai tu,

apetra o Mecillo ,el nó è lecito che tu paſſi in questo modo.

MI. Forfi arnuarogli de la inanti che uoi. Ch. Per niente

accoſtamoſipiu roſto, et pigliamolo con noi, et tu o Mercu

rio aiuta a trarlofuſo,ma doue federalo tutæ le poſte ſon

piene come uedi. ME. Sopra le ſpalle del tiranno ſel ti pa

re. Clo.Merario ha viſto bene's Cha. Monta adunque,

Opremi ben il collo di quel ribaldo,noialtr andiamo in

buon'hora. MI. O Charonte,poi che io fon quiui io tiuos

gko dire il uero ionon ho l'obolo da darti per ilpaſſaggio,

.

V 3



DIALOGO

Y

ܐ،

altro non ci è appreſſo mi,fe non lafachetra chetu uedi et

queſto baſtone.Se tu uoi niuno mio ſervicio io ſon apparec

chiato agettar l'acquafuera della fentina,eta menar il res

mo, io non ti diſpiacerodámi pur un remoforte,et buon da

manigiare. Cha. Horfu cogliquel remo questo ci baſtera

da te .MI. Setu voi anchora che io effort ettngu li altri

uigilanti cantando. Cha. Saru qualche bella anzone da

nochiero. MI. Io ne fo affao Charonte,mauedi cftor mi

reſonano all'incontro,intanto ch'el mio cantar fara curbs.

to . Mega . Oimelemie poffeßioni, oime li miei danari, el

mio palazo,che io ho laſciaro.Quanti talenti ſtrufiera lo

herede mio ,oime dellismier fanciulli,chi uendemara le mie

uice,lequalpur heri fece prantare: Mer. O Micillo tunon

piangi niente,o purelnon è honeſto che alaino paſi di

qua fenzalagrime.MI. Va in buona hora, che debbio prá

ger quiui fe la naueua bene ! Mer. Pure per feruar luſan

To plangi un pochetto. MI. Horfu io faro ilmiolamenco

porch'el re piac o Merario che io el faccia,oimedelle mie

fuole delle mie pianelle uecchie,nime delle mie ciauatce, o

meſchino io ,non riſtero piu ſenza mangiare a lavorare in

fina notte,ne l'inuernata andaro incorno difcallo o mal

ueftito battendo li denti per ilfreddo,chi haura al mio de

tale,la ma gucchia,& il mio colællo.Io ho pianto affai,ego

gia ſiamoquaſi pasſati. Cha. O brigtta metæeti mano alla

borſa ,o adauno paghi ilpaſſo , gta io ho unoobolo per

ciaſcheduno,dammi anchora aiil tuo'o Micillo. Mic. Tu

aleffioo Charóc ,ouerſecondocheſe diæ ruſcriui ne l'aco

qua, eſpettando che Micillo te paghiun obolo,perche io no

Jeppemai feunoobolo fuſje oquadrato o rotundo. Cha.

o feliæpaſſaggio o diguadagno che è ſtato hoggi, des

*
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montate, perche io voglio tornar a tuor li caualli@li.com

ni, perche il biſogna che quelli animali paſino anchora lo .

ro. Conduæ coſtoro inand o Mercurio , perche io voglio

paſſar un'altra uolto di lap menar meco Indropatre et He

ramince Siri cheſonogia morti cóbattendo inſiemep lo con

fine. Cl. Andiamooltra o cópagnia, ouer piu toſtoueriti

drieto a me. ME. O dio Hercole che ſcurta è queſta,do

ue.è hora il formoſo Megillo : o chi potrebbe conoſcere in

queſtoluoco che ſia piu bella ophrine,o fimche, pche cutte

le coſe fono equale,o d'un color medeſmo,e nongliè ne

bello ,ne piu bello.Eccote che lamiaueſta ſtracciatu,laqual

prima mi pareua brutta&fozzeshuraè duétata di equal

precio alla porpora del Re eſſendo ambedoi al fcuro che

nonſi ponno difcernere,o Ciniſco doue ſeitu! Cin . Iofon

quiui æe dico ,o Micillo,andiamofel de piaæ di compagnia.

Mic. Tu di bene,porgime la man deſtra.Dimmi,perche io

So che oufei Stato in ſacrificii della dea Eleufié, non te par

queſta tenebra eguale a quella. CI. Tu diul uero Eccail

uien una con la facella in mano dimoſtrando una faccia

terribile eminaæuole,io credo che lafa la Erinnis: Mic.

Quanto all'habito lapar quella. ME. Tog'i cftor o Tiſi

phone che ſonomille quattro. Erinnis. LeaſſaicheRa

damanto quiui u ba espettato. Coni. Menali inanti o Erin

mis,o tu Merano fu la enda o chamali. o Rada .

manto 10 te prego che su facci ch'io ha il primo eſſatu .

minato. RAD. Perche agione : CIN . Iouoglio acalm

far uno per ogni modo delmalch'io fo che l'hafatro, ma

forhiel mi farebbeprestato fede fe primaio non dioche io

fia che uita ſia stata la mia. R AD A. Chi fei tu ?

CIN. Ciniſco o ſignore di profeſſionephiloſophe.RA.

+
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Fare inanti,ego ſi el primo e Jaminado,Merasriochiamafe

niuno gliuol dir contra. Mer. Se niuno uzol accufar Cint

ſco qui preſence cópariſca. Ci. Nouno compare. Ka.Que

Sto nó czbaſta o Ciniſco diſpogliate,accio ch'io conoſca da

le bolle. CI. Et doue fu maiabolado: RAD. Tutti limas

li che faca uoi huomini ne la uita , di cadauno l'anima ne

porta feco alauni ſegni occulti. CI . Eccoti nofon mudo, fi

che riæra a tuo modo queſte bolle che tu dic . RAD. Tu

me pari netto per tutto, ſe non che gli ſonopur tre o quate

tro macchie che a penaſi uedeno. Che vuol dir achora que

ſto ch'el ci foro reſtare alarne ueftigie di molce bolle che

pareno eſſer.nettate,ouer piu toſto í tuto eſtirpate : In qual

modo o Ciniſco ſeicoſi bene mundificar . Cl . lo ve lo dia,

ro.Gla molto tempo fa che per ignorantia era atauo , go

per lı mei uitij meuenironomolte maale.Ma fubito che io

cominciaiphilofophare, a poc a poco tutæ le macchie de

l'animamefuron nettade,poich'io hebbi ufaro tal remea

dio ottima ed efficac. RA. Vanne adunque alle Iſole de

beati in compagnia de li altri boni,ma prima acaſa quel di

ranno che tudici. Ci. Chiama li altri.MI. Elfatto mio

Radamantho è picciola cola , & non è dibiſogno di longa

inquiſitione,le aſſai ch'io ftoʻrudo apparecchiato, fa che ef

famnamifelæ piaæ. RAD. E chiſei ru? MI. Micillo al

Zolaro. Rad. Stabene o Micillo ti ſeinetto ſenza alaina

maala,uanne anchora tu in compagnia di Ciniſco.Cini.

fro hora fa chiamare il tranno. Mer. Megapence di Lace

do ſi faccia inanti.Tu ti coriguien oltra,io dico a ti o tirán

no. Rad. Caccialo inanti o Tiſiphonetirandolo per il col

lo.Et tu o Giniſco comencialo ad accufare,& conuenæra

lo in perfona,perchele qui prefene . Cini. Infomma el non

o
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erano però neceſſarie le mic parole,perche su lo conoſcerat

incótinente da le macchie qual huomoche egli ſia,nientedi

meno io nó reſtero di ſcoprir le ſceleritadefue , accio che e

lo mio parlar fian piu paleſe. Questo piu che fceleraro quá

ti mali Phabbe fatto mentre che l'era in uita priuatu , hora

nó liracconto,mápoi che hauendoſifara beniuol ruta li ri.

baldi, radunaco prouifionati el ſi feætiranno de la cita

tade per forza.Elfece morirpiu de mille huominifenzagiu

dici, & tolſe la roba a cadauno, hauendo raccoltauna

eftrema ricchezwel non pretermeſſe maniera niuna dila

fciuia uſandoogniingiuria & crudeltade contra li meſchi

ni cittadini,ſuerginando le donzelle , uergognando ligera

gioni o uſando ognifurore contra li ſuoiſudditi,da ſe mu

conſideraſſi l'alterezza,la ſuperbia , @regimento ch'egli

uſaua contraqualunque gliparlaffe , non penſaresti pena

alcuna eſfer baſtante a punirlo,l'era piu facile a guardar

el ſole con liocchi apera che lafaccia di @flui. Et chi po

trebbe narrare li noui modi ch'egli trouaua per rormentor

gli huomini uſando queſta crudelta medeſimacótra'lıfuoi

piu familiari.Et che questa ma accufatione non fia fenta

manifeſtamente il uederai.Fa chiamare quelli ch'egliha uc

tiſi,anſi lor fon quiui fenza effer chiamaci,hauědolo in

mezzoquaſi lo ſoffogano.Tutticoſtoro o Radamanto for

Kanmora da queſto fcelerato , alcuni perche haueuano le

moglie formoje,alanipchenó erano antéti che fuoifigliuo

lifuſeno fforqati,alainip la roba, altri perche eranohuo.

minidabene og moderati, a lquali depiaceuano li faett

del tiráno. RA. Che riſpondioribaldone a queste coſe:

Megt.. Io cófeſſo effer iluero ch'io fon ſtato agione de la

morce di mola huomini,ma rutre le altre coſe come adulte.
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rij,ſuirginamenti,et sforzamenti degargioni,meſon ftatiap

poſtifalfamere daCiniſco. CI. O Radamanto,io te das

ro teſtimonij anchora di queſti. RA. Quali.CI. Fauen

nii o Mraurio la lucerna et il lettodel tirano,che loro æfti

moniarano cótra lui de cio che fanno di fuoi fatti.Mer.Vé

ga il letto et la luærna di Megepéte.Ra.Bene hánofatto a

uenire.Diæt uoi cio che ſapetidi Megapéæ g preſene,og

tu letro comécia in prima. Let. Cio che ha detto Cinico è

uero, et io oſignor Radamáto mi vergogno anarrar fimul

coſe ch'eglifacuaſopra di me. Ra. Questa è una manife

ſta testimoniáda, anchor tu , Lu . Quello ch'eglifaæffe nel

giorno no lo vedeva pche io nó era preſence ma di notte mi

uergogno adırlo,fe nó ch'ioho uiſte coſeda tære che pas

fano ogni ribaldaria et ſpejfe uolee a ſtudio io beueua Pos

huo uolëdomiſmorciare,ma costuimi accoſtaua appreſſo

tute leſuefacéde,et pognimaniera cótaminaua la mia lu

e. Ra. Queſte teſtimoniāze ci baſtano,madeſpogliati la

porpora accio che uediamo quáæe bolle che tu hai.Oime a

ſtui è tutto abbolado,anzitutto negrop táti ſegni. In qual

modo adúquefaralo punico ? gettamolo nel Pinphlegetóre ,o

diamolo ne la boca deærbero.CI.Queſtono,maſe tu.uoi

io te ricordero un nouo modo de punirlo condecence a lui.

Ra.Dilo,pche io te reStero obligeto.CL.Io credo ch'el fia

aftacófuetudine i uoi,che cuta li morti beuano de l'acqua

delfiumeLetheo.R .Vero è.C.Fa che coſtui folo nó gli ne

gušti niec.R.Perche!.CI.In qšto móilporæra umagra

ue pea riordadoſi sépre ch'el ſiaſtato, et quata era la ſua

potétia la diſopra,et reducédoſi a memoria le delitie paſſa

a.R.Tu dici bene. Sia códénato a gſto, et códotto etligto

appresſo Tátalo,doue sépre ſericordi de la uita gia felice.
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QVESTI SONO DIALOGI AMATORII DI

Luciano,la materia do foggietto di quali è trata da le co

medie di Menandro. Nel primo introduæ una meretrice

chiamata per nome Mirtia inamorata di uno giouane no.

minato Pamphi!0 , filamento dilui,perche haueua udie

ro come l'era maritato .

pamphi 111yrtia
10

TA

MIR TIA .

Vfer per maritare o Pamphilo,queroſeigiamari

ta toʻnella figliuola di Philoneno nochiero doue ſo

no tantifacramenae le lagrime che haiſparæ ,prometten

domi diſeruare la fede,horatutce queſte coſe fongettare'al

uento,& in uno mométo fei diſmenticato di Mirta,horao

Pamphilo quando iofongrauida in otto meſi di te ,queſto

ſolo ho io guadagnato del tuo amore , che tu me har fat.

to il corpo coſi grande,che in fino a poco tempo me biſogne

ra efferbaila diuno fanciullo,coſa moltograue ad uname

retrie. Perche io nó uoglo efponereil mioparco allaforrus

ma,etſpecialméze ſeroparturiro maſchio, al qual io metæro

>
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nome Pāphilo,etlo tenero p uno cóforco dell'amore ch'io

te porto,et egli una uolta di reprédera,che faraiſtato perfer

do,et ingraro cótrala madre fuameſchina,et piu miduole

che tu no prédi però moglie che ſia una nergine formoſa.p

che poco têpo è ch'io la uidı nel tépro inſieme có la madre,

etno ſapeuo allhora chep ſuacagione io pderei il mio pá

philo.Tu anchora habbibuona aduertéza,cóſidera la faca

cia,et li occhiſuoi che nó fiano troppo uari,etpoi nereæui

triſtitia,pche anchoragliguardano in traverſo l'un l'altro,

et ſenza che tu habbi fatia di andare la a uedere,tu cono

fciil padre della puta.Tralui et lei no è differentia alaina.

Pá. Vdiro io anchora o Mirtia queſte ruefabule di nozze

di putre di nocchien .Io ho noticia di una doncla nffa bel

la,et ſo chi è Philone Alopecice,p ch'io credo che ruineen.

da di costur,ilquale ha unafigliuolaformoſa i etade da ma

rito.Mail nó è amico di miopadre,pche so me riordo che

tépo paſſatogli era ſtatoſecoin lice d'uno raléto, del qua

ledebitore amio padre,et nó uolėdoglielo darefugliforza

afarlo citare inanzi alli giudici del nocchieri,et finalmêxe

có gran fatica l'hebbe, et s'io mi hauei pur uoluto maritti

regio nó haureilaſciata la figliuola di Demeo,ilquale poco

ináti è ſtato pretore,et era nezz de mia madre,p torre gl

le di Philone,et doue hai o Mirtia inafa queſta ciácia ,ouer

e timedeſima t'haifabriatequeste noue geloſie. Mir. Il

nó è adúque uero o Páphilo che tu prédi dóna?. Pá . Sei di

uétura pazze ,ouero ſeimbriaca,etpur hierſera nó beueſli

mo troppo . Mir. Queſta fanteſcaDoris è ſtata quellache

me ha ruttu turbara,pchehauédola mádata acóprare del

la lana da mettermi ſul corpo,accio che faceſſi alla dea del

pario uno uoto in mio nome, la me diſſe come la s'era in
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antrata in Lesbia ,dıglielo tu medeſima Doride quello che

udiſtidaLesbia,eccetto ſe nó hai fenta labuggia. Do. Pof

fa io morire o madóra ſe io ti meto.Quádo noifuffemo do

ue habitano li magiſtrati de Athene ilme nëne allo incon

tro Lesbia ridédo,et difſemi il voſtro amoroſo Pamphiloſe

marita pure ne la figliuola di Philone, et s'ionó glilocre .

deſli mi diſſe mi uoltaſſe et guardaſſe uerſo la contrata no

Stra,dou'io uederei ogni coſa pié de girláde,ballı, ſuoni,tu

multo di pſone,et alainichecantauano anone nuptiale.

Pam. Tuti uoltasti adúque o Doride per guardare: DO.

Coſi feci,uidiogni coſa. Pam. lo conoſco Perrore noftro,

pche nó ha però in tutto detta Lesbia la buggia,et tu hai re

ferito a Mirtia la ueritade,ecætro che ſenza ragione fiati có

turbate ,pche le noze nó erano a caſa noſtra.Ma hora me

ricordo che hieri udice dire a mia madre quádo mi parti da

uoi queste parole,o Páphilo,Carmenide ilquale è de una

medeſima erade co tu,ha preſo dóna,et uiue modestamen

te ,ma cu inſinoa quanto tempo andarai dietro alle mere .

tricire hauendo recuuta queſta reprenſione da leimene

andai a dormire. Dopo la mattina ufeiti fuora di caſa,

non uidicoſa niuna di quelle che uide dopo Doride, o ſe

non me lo credi parcetiunaaltra uolta , &guarda molto

bene non alla contrato , ma alla porta , uederaich'el non

è la nostra adornata di girlandemaquelladi uicini . Mir.

Tu me haifaluata la uita o Pamphilo,percheſe queſtaco

fa era uera iomeimpicaua. Pamphi.Questo nonfarei to

mainecredi che io ſia fipazzo che io posſa ſmenticarme

di Martia, &pecialmente hora che miha quaſi partorito

imo figliuolo. sen
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IN QUESTO DIALOGO LV CIANO

introduce duc donne,l'una chiamata Clonaria l'altra Lee

na,Clonaria domáda Lena de una ærta conſuetudine di.

shoneſta;laqual ella uſaua con una dona rica , laqual era

chiamata Megillat

· lërin clonaria :

GLONARIA.

Vi incendiamo di æe o Lena cofe noue ,o ſtrane,

che Megilla quella donna ricca uſa eco in modo

deuno maſchio , che ui copulare inſieme

non ſo in che modo con diletto, che vuol dire che fer diuers

tura roſſa : Dimmi per twa fede ſe queste coſe chuo ho udia

e ſonouere. Le. Le ſono uere,per certoo Cloraria , ma

io me uergogno percheio tigiuro per la deadela giouen

tu che le ſonoueruperoſe. Clona. Che coſe ſono, o che

puo fare unadonna, quando feci inſieme che fact ? "

taci,uediſe tu mi uoleſi bene, tunon eenereſti maiælaces

queſte coſe. Les lo ti voglio tanco bene quanto ad un'al

tra che conoſco. Quella donna della qual tu mi domane
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dimolto virile. Clo. Io non inændo quello che tu noi di

re;faluo ſe ella non è una di quelle donnecheſi diæ effer

in lesbos lequalnon uoglionoſottometterſi a gli huomani,

ma eſſe uſano con lealtre donne come fuſſenomaſch. Le.

Taleè coſtei. Clo. Adunque o Lena narrami ſi mi uoi

bene in qual modo la ti æntor la prima uolta, et in che mo

dogli conſentefti,e cio che ſeguito da poi. Le. Faændo ela

la & Demoneſſa Corinthia,laqualè una donna rica an.

chora ella o de uno medeſimo meſtiere con Megilla uno

conuiuio,michiamaro a ſuonar con la citora, o poiche io

hebbi ſuonato efſendo gia hora tarda, & tempo di dor

mire,pche queſte donne haueuano il apopieno di uino,al .

lhora Megilla mi uſoe queſte paroleglie buono che noi an

diamo a letto,dormi qui con noi. Clo Tu dormiſta in mez

7o di lor doe,che ti fæno da poi? -Le. Nel principio mi

balauano come huomni noſolamente nelli labrimamiap

priuano la boca , miabbracciauanoa miſtringeuano le

mámelle ,e Demoneſſa mentre mi baſaua piangeua di dol

ezza,et to nó poæuocomprendere che coſa fujequeſta, fi

nalmente Megilla ,eſſendo giariſcaldata fi colſe la coperta

dicapo, & me glaceua diſopramolto alleſtrete, o quaſi

incorporatamea ,o hauendo li apilli tagliati pareua in

tutto ſimile ad uno diquelli combatenti che ſono piu uiri .

le delli altri,& alhora io uedendola me conturbai,o ella

me diſſe queste parole. O Lena, uedeſti mai tu coſi belgio

uanetro?Alhora gli reſpoſ,io non uedo o Megilla quigio

uanetto alaino, ella a me non mefare di maſchiofemi.

918 , perche io non mi chiamo Megilla, ma Megillo , ho

fpofara questa Demoneſſa,che è qui,etè mia donna. Io al

Thora o Clonaria me ne riſi e diffogli. Siche adunque o

>
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Megillo tueri maſchio a mi non lo ſapevamo,ofei Start

tranui come fee Achille tra le uergeni in afcoſto, cofi

tu hai quello che hanno glihuomini,u fara Demoneffa

quello che fannoglihuomini alledonne, ella diſſe ame.

Io non ho gia quello o Lena,ma non ho peròmolto biſogno

di eſſo,tu uederai ebeio ſo uſare un ærto modo moltopike

diletæuole. Diffeio ,ſareſti mai Hermaphrodito come ſidi

ce di mola chehanno l'uno o l'altro,percheo Clonaria io

non intendeua anchora troppo bene queſta coſa, nonmeri

Joſe quella , & dille,ioſon tutto huomo,& io le diſligio he

inteſo da una certa donna di Boetia ſuonatriæ chiamata**

nome Ilmenodora che una uolta unadona diuentoe huoma

in Thebe, queſto medeſimo era uno ottimo indiuinato

re chiamato come to mi penſo per nome Tireſia, te ſarebbe

mai intrauenuta anchora ti unaſimile coſa. Non diſſe ella

Lena ,ma io ſon ben notafimile aduoi altre, nientedime>

no l'animoo deſiderio è tutto di huomo, allhora io le

diſſi queſto deſiderio te bafta, ella a me, ſta fermo o

Lena,& uedrailo.Iole Fteti fotto o Clonaria pregandomi,

og hauendomi donato una clana, ærtilenzuoli molto

ſottili,dopo io l'abbracciaua come che ella fuſſe unohuo

mo,coftei mi faæua,me baſiaua,e anhellaua,epareva

che la prendeſſe un diletto ſopra modo. Clo. Che faceua

ella o Lena,o in qual modo , queſto narrami piuche ogni

altra coſa. LE. Non me uolere eſaminare coſi fottilmente

le coſa uituperoſa,intanto che io ti giuro per la dea del cies

lo che mai non te lo direi.

In questo

0
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IN QUESTO DIALOGO LVCIANO

introduce una meretriæ cheefforta una ſua fighuola ad

effer meretriæ,& • inſegnali lauia debba me mire ſe nuol gua

dagnare,il nomedella madre è Manaua, &della figliuo.
la Corina

MANAV A.'

He'l non fia coſi graue cola come tu penſaui Coria

na a perdere la uergenitade,eu l'hai compreſo per

eſperientia,perche glihauſaro te co uno bello giouanetro,et

il primoguadagno che hai fattoè ſtato unamina ,della.

qual ti comprero unacollana. Corina. Coſi fa o Mana .

Hazio uoglio che l'habbia alaire pietre lucent ,come ha quel

la di Philenide, MA. In tal modofera lauoratu.Ma odi

da mele altre coſe che ti biſogna fare, e in qual modo ti

fra næſſario conuerſare con li huomini,perche o figliuola

mia a dirti il vero altro modo di uixere non habbiamo , ma

ſono gia doi anni che gliè morto Philino tuo padre.Tuſai

quando eglı uiueuaquanto abondante aſa era la nostra,

noi haueuamo ciò che era dibiſogno,perche egli eſſercitaue

L'arc fabrile,e haueuagran nome nel porto
ď Athene

Tu poi udir molti che giuranocome dopo la morte de Phim

lino non ci è reſtato altro fabrofufficiente, poi che egli fu

morto ,primamente io uendeta le renaglie & l'anargine e

il marcello per due mine,diquefie noihabbiamofuftentata

la uita, dapoi hora æſſindo, hora trumando , hora filando

append
che hopotuto comprar ıl pa ne. To mi ſono ſiſtemas

ta ta o figliuola eſpettando ſemiprela ſeranza.Cor. Dicu

el daraio ?MA. Non , ma io facua onto tra me quando

farefti grande, fareſti a me le floke, ti metcerest in

ordine de ueftimendi facilmente,es diuencereşti rica , u

х
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haurefti uefte di porpora do fanceſche. Cor. Per qual

uia o madre mia potrei io far quefto ? sorreftt che io a

faſli con li giouani,che io beneßlifeco dormiſſe per pres

Cto come fa Lira figliuola di Daphnide?Mar. Cofinor,

rei. Cor. Ma coleiè una meretrice: Mar. Queſtonon è

mal niuno, perche fu anchora diuenterai ricca come lei,

haurai molti che ti uorranno bene, perche piangiru o Cori .

na,non xeditu quante donne da bene ſon meretrice ,et quan

ti danarile pigliano,io faccio di una chiamata per nome

Daphnide,laquale prima che veniſſi in etade,andaug rutta

Stracciata,hora tu uediin qual habito ſe ne ua, ornamenti

di oro es uefte di color pretiofo.nongli manano , quattro

fancefche laferueno.In chemodo ha acquiſtatola Lira ton

æ coſe, prima adornandofi elcorpo.condeæntemente ,

effendotutta leggiadra,moſtrando la faccia allegra uerfo

agnihuomo, non con rifi immoderati ſecondo che tu ſei

uſa difare,ma hauendouna ærta maniera de rider fuaue

e attratua,& dapoi uſandoparole molto deſtre, e non

ingcnando riuno che la uenifſea trouare, o che glimandali

fe inanzi afarglielo aſſapere,ne anchora andando a pie

glar li huominiperli panni,e quando l'andaua per pre

mio ' a cena con qualaino,la nonſe imbriacua, perche que

Sta coſa fa che le donne ſono deriſe,& uengono in odio

alli huomini,ne anchora ſe impiua de cibo fuora di modo,

Per prendeualo con la punta delle dita,ne ſi ſentiuamangia

re mafticando li bocconi tacitamence da una maſcella ſo

la,& beueua a poco a poco ,non in unofiato,ma npofan.

doſi tra mezzo. Cor. Se la hauelli hauutogran ſere has

urebbe ella omadre mia fatto questo: Mar: Alhora piu

che mai o Corina,& quádo laſi troua in fimile luochi ella
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non parla piudel douere & non aleffa alcuno de quelli

the fono preſenti,ma non ten liocchi. fe non a colui che

Phacondotta per precio,o per questo riſpetto la è amo

ta dalli buomini, & quando gliè tempo de andare a

dormire la non farebbe coſa alaina dishonesta e inde

ænce, ſolamente atende a queſto in qual modo la faccia

ch'el condutore ſe innamori di lei,per queſte coſe ogni huo.

mo gli uuole bene, ſe tu anchora imparerai questa arte,noi

faremo beate , perche io non Stimo altro ſe non el uiuer .

Cor. Dimmi o madre tutti li amatori fono tali quali è E.

uorito ,con quale io dormi la notre paſſate? Mar. Non aut

ti,ma alani ſono meglori, alauni piu uirili, alauni non ſono

molto formofi. Cor. Et con queſti anchora mi biſognara

dormire. Mar. Si per ærto ofigliuola mia,perche coſto.

ro danno anchora piu delli altri.Quelli ſono belli,uoglio.

no ſolamente eſſer belli, ma tu attenderai non alla bellez

za,ma a chi piuti porgera,non uedi tu Corina figliuola di

Crobile in qual modo quella ha una ricchezza estremalo

ha fatta fua madre féleciſſima. Io fono ærta che facen.

doeu el fimile auan craitutæ le altre facilmente,ma hoa

rauatti a lauare,accio chefie in ordinefel ueniffe Eucrito

fecondo che egli ha promesſo di uenire,
х
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IN QUESTO DI ALOGOLUCIANO

introduæ una matre, laqual riprende una ſuafigliuola

chiamata Mufaria, perche ella non ſapeua eſſercitarel'ara

te della meretriæ , o amaua ſend guadagno uno area

che era gouane auaro.

sar
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MATRE.

To Muſaria ſe mairitrouaremo uno tale amatore

quale é Cherea ,el biſognera che noi facrifichiamo

alla dea Pandemia una maprą bianc , et alladea Vrania

che ſta nelli horti una uivella ,et che noi coroniamo la dea

Cerere,perchenoi druenæremo ricche eye beame ſopra mo.

do.Flora tu uedi quanto ci ritrouiamo ingannace: Quello

che noi riæuiamo da queſto giovanetro, elqualenon ti ha

mai dato pure uno obolo,non pure una ueſte , o uno paro

diſcarpe,ouno poco di unguento odorifero , ma ſempre

ſpettatione di tempi,promeſſe, ſperanzelonghe, hauen

do ſempre in boca ,ſemai miopadre muore,ſeio diuento

mai patrone della roba de mio padre, tu dici anchora che



QVARTO : CLXITE

2

T

eglihagiurarodi ſpoſarsi. Mu: El mi ha giurato o madre

maper Cerere & Proſerpina&pla dea Pallade.Ma.Et'

tu ghlo credi,& non bauendo eglı hieri pegno da ponere

peruno conuiuio cóli altri ſuoi compagni tu glideftiuno

annelio, ch'io non neſapeua nulla, oſtur hauédolo uer

duto beuere a noſtro coſto .Tu glı deſti anchora doi ornas

mena da collo ,di quali cadauno ualeua dot darici , laquali

t'haueua portaa da Epheſo Nauclero , e queſto perche

gliera neæſſario pagelſe ilfcotro inſieme con li altri fuor

cópagni.Che diro 10 de drappidelle ameſe che gli haido

nace? Questo è ſtato il ſoccorſo et guadagno che ne èapi

tato alle mani.Tu dirai,Cherea è glouane, formoſo,ſenza

barba,y dice chel miama,et prange,co è figliuolo di Deo

nomacher Lachete Ariopagita,& diæ ch'ela torra per

moglie,e hauemogran ſperance promeſſe da lui, pur

ch'el uecchio ferrigliocchi,ma dimmi o Mufariaſe hauere.

mo biſogno di ſcarpe, vilalolaro ne domandard due

dracme,gli riſponderemo noinon hauemo argento,ma pas

gedui da noi diſperanza,elfimile diremo a colui dellafa

rina, ſel ne fara domandarala piſonedella caſa,reſpon

deremo aſpetta-infino a tanto ch'el fia morto Lachere Co

litieo,perche io ti paghero poi che haurò fatto nozte on

Cherea.Nonte vergogni che ſola fra le altre meretrice no

hai alaino ornamento d'oro ,non collana,nó pure una bam

bafina. My . Le altre o madreſono piu belle, o piu for

tunate di me. MA. Non dire coſi,mache fon piu fauie

fanno far l'arc & non credeno alle parole uane de

giouaneta,liquali hanno li facramena in fommo delle las

bri.Tu che ſer fedele d amoreuole non uoi acættar altro

fe non Cherea,e beriquando el uenne uno contadine di
X 3
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Aarnaniagiovane,anchora egli æe uoleua dare duemine,

lequale haueua retenuito del precio del uino chebaueua má

daro a venderefuopadre eu tefuæſti beffe di lui,et ná voi

dormire con altri che con Cherea: Mv. Voreſtimai ch'io

abbandonaſſe Cherea ,et che accettufjequellauoratoreche

puzze. MA. Horfu il tuo Cherca èpolico et deliaco, quel

willan puzza,che reſponderairu di Anaphoncefigliuolo di

Menecrace,ilqualæ promesſe una minasiu nol uoleſtrace

ættare anchora costui,o purgliera bello, faceto, della

eta di Cherea . MV . Ma Cherea me minacciò di ucciderne

tutti doi, fel me trouaſſe mai feco. MA . O quáti ſono quel

li che uſano queste minaccie. Adunque per questo cu Starai

ſenza amici, &feruerai una vita modesta,cometu yon fwa

ſtimeretrice,ma una di quelle che feruenoalla dea Cerere,

laſciamo ſtar il æmpo paſſaro, hoggi è lafeſta della dea

Cerere,che w ha egli dato per queſta festa:MV. El non

ha che darmi o Manaria. Ma.Ma non ha egli ſaputofene

ger qualche arte per hauere da darti,perche nonha eglimi

nacciato alla madre d'andare alſoldo in caſo ch'ella nógli

proueggia di danari.Io m'aueggio ch'egliſta a cóſumarne,

he ci da coſa alaina,ne ci laſciacuore d'altri,ſichetu ere .

dio Mufaria douer eſſer ſempredi deæotto ári,o che Che

rea faraſempre di uno medeſimo animo,quando ch'elfera

ricco e che fuamadre glihabbia trovato una dote de mol

ti talenti,credi ch'egli alhora ſe ricordera delle lagrime,

delli baſi,delli facramenti,quádo egli uedra per auentura

cinquanta talenti di dore. MV. El ſe lo ricordera parto,

et in ſegnodi ciò el nóè maritato anchora. Quante dos ha

egli refurato,béche elfuſſe Sforzato dalli fuor.MA,Dio ue

glia che tu nó i’ingánt,maáchora io e riørdero ģfte pale,

+
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duceuna meretrice,laquale conforta l'altra a non hauere

per mal.ch'el ſuo amoroſo per geloſia la batti , perche dice

queſto effer buon ſegno,elnome di oleiche comincia aa par

lare è Ampelia,& dell'altra è Chriſima.

AMPELIA.

C
Olui o Chrifima,ilqualinon è geloſo non ſi adira,

ne mai ha battito la ſua manza,non gli ha taglia.

tili apelli, ſquarciati li panni per iſdegno, colui non è ne.

ro amatore. Chri: Adunque o Ampeliaè non ci fo

no altri ſegni dimostratiui che uno am ſe non queſto?

A M. Queſti folk fono ſegni di uno huomo caldo dan

more , perche tutti lialtri, come baſi, lagrime,facramenti,

Quenire poffe uolæ a ufitare ſono ſegni di uno amore,

ilquale anchora in comencia,o nouamente naſce,mala ge

lofia dimoſtra ch'el fuoco ècutto acceſo , ondeſe Gorgia

tebatti come tu dici, ſe egli è geloſo di te,habbıbuona ſpe.

renca, prega dio chesempre el faccia ilfimile. Chri.
Х
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El fimile,che ditu,chefempreel mi batd. Am .Nomid cheet

fidoglife eu guardi oltri che luriImperò cheſe egli non de

uoleſſe bene egli non ſe adireria contra di te, perche tu hao

ueſtalcunaltro amatore. Chr. Io non ho alcuno altro ,ue

ro èch'egli uene , infofpitione ch'io nóhaueſſe un'altroric

@ ,perche a aſo io me ricordai de lui. AM. Queſtoè buoa

no per te ch'egli creda li ricchi far ſtımapi te,perche l'has

ra táto maggior dolore ,e li sforcra che li altri ſuoi con

correnti no lo uenano. Chr. E pur eglifolo ſe adira,e bat.

temi,et nó mi da però nulla. Am . Elredara, perche li ge

loſi foli ſono quelli che ſi dogliono. Chr. Io non conoſco o

Ampelia per qual ragione tu.uogli ch'io foſtenga tance buf

ſe. Am. Secundo el ueder mio allhoraloamorcrefce,qua

do che uno ſe dubita di non eſſer diſprezzato era poſposto

alli altri.Ma quádo ch'elcrede che luiſolo è p godere , al

lhora il deſiderioſuo raffredda, queſte parole te fon dette

da una che ha efjércituta l'arte meretricia uenti anni intie

ri, & tufolamence deciotto,et anchora meno,ofelæ pia .

& te diro esſempio di quello m'è incótrato.El nó ſonomol

ti anni cheDimophanto ufurario elquale habita drieto at

portio dipinto meha cominciato ad amare.Coſtuino me

dette mai cinque drámeet uoleva eſſere hignore de la mia

perfona, l'amorfuo uerfo di me eramolto leggtero , perche

egli foſpraua,me piangeud,ne ieniua mai nella mezza not

te alle meporce,ma ſolamente dormiua meco alaine iola

te,e queſte molto rade. Ma poi che una volta iogli fer

rai le porce perchegliera dentro in caſa Callide pttcoreche

mi hauea mandato a donare dieci dramme, nelprincipio el

fe parti adtrato, dıændo male di me,paſſatomola gior.

ni uedendo che io non mandana perlui calide era dena
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tro ,allhora Dimophanta ſe comincio piu.ad infiammare,

sſpettando apriſſe laporta , o vedendola uni uolta

aperta prangena,fi quarciata i panniefacua ogni coſa

P tornare , in fine hauendomi dato uno talento,egli me gu

detre ſolo otto mefi,la dónafua dicua ad ogni huomo ch'io

l'haueua amalato,mail malfuo nó era altro che geloſia. Si

che adunque o Chrifima aja diquesta malia uerſo di Gor

gia,perche s'elpadremore,queſto giouane fara nicco.

6

IN QUESTO DIALOGOLVCIANO

introduæuno peſcatore che ſilamenta de Mirtule meretri.

æ,che poi che l'era diuentato pouero lo ferraua di fuori,il

nome del peſcatore è Dorione.

dorione uiyrtal

Awam

H

DORIONE .

Ora tu miferridifuori o Mirtale ; poi che io ſono

coſe,allhora io era il tuo amoroſojil two huomo, tuo patro .

ne,e finalmente io era ogni coſa,poich’o fono diffatro,
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Bago tu ce hai trouato per amoroſo uno mercatante bitinio,

io ſonſerrato difuori& m'è forta ſtarelagrimando inar

ti allaporta.Golur la notæ è da te abbracciaro, egli ſolo ſe

me ſta détro,& dorme tutta la notre reco ,o gia cu de ef

fergrauida di lui. Mir. Queſte fonole coſe che me uccido

no e Dorione,co ſpecialmenæ quádo eu duci che tu me hai

dan di molti doni,o che ferdiventaro povero per mio amo

re .Fa conto da principio quando incominciafti uenire a

me, cio che me hai portaro,Do.Tu di bene o Mirtale faccia

mo contofel a piac primamente uno paro de ſcarpe,ch'ia,

te compraiinSitione per due dramme. Mir . Per queſte rů

dormiſti due notæ meco . Dor. Et quando io uenni di Si

ria io te portai unguento odorifero o alabaſtro che anche

me coštoe due-dramme,te giuro per Nettuno. Mir. Et io

quando en perpartire tedonai quella amiſa longe in fino

alle gambe,acciola poteſſe ufare quando tu uogoMilaqual

amiſaſeſmentice Epiuro figliuolo di Proreo iaſa mia,

quando ch'el dormtre meco. Dor.Et queſto Epiuro me la

tolle l'altro giorno in Samos con gran queſtione poiche

l'hebbe conoſciuta. Io w portai anchora quando nenni di

Cipro cipolle,& peſci ſalati @ freſchi.Quando ch'io uen

nifimilmence del boſporo otro panni di naue focanti nella

rete & uno bore ſinode fichiſecchi di caria , & da poi da

Patare te portai uno paro difountiindorati,e da Egitto

quel afogrande,ilquale ualforſi cinque dramme ingrata

che eu fel. Mir . Tutte queſte coſe ſono uere o Dorione.

Dor.O Mirtale io te feci cio che era poſſibile ad uno po .

uero marinaro che uiueua della ſua fatia ,ma hora tu non

fai conto di me, pur hieri nella festa della dea Venere

10 a gettdi inanti a li piedi una dramma di argento per ata
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Hone della tuadea Venere,er detti a ma madredueal

tre dramme per comprarſi uno paro diſcarpe a questa

Lidia tua ferua ſpeſſo nolæ gli ho meſſo in mono horadoi

hora quattro oboli,tutte queste coſe meffe inſieme ſono la

roba di uno pouero marinaro. Mır. Lecipolle,oli peſci

Jalati o Dorione. Dor . Siperch'io non ti poteva portare

piu coſe,perche tu poi ſapere che 10 fulli ricco non menerei

el remo,o a na madre io non le ho pur mai portato uno

apo di aglio, ma uolentieri incendereiche e ha donatoque

ſto meranæ deBithinia. Mir. Vedi tu primamente que .

ſta anufa egli me l'ha comprata , coi queſta collana

groffa. Dor. Glie affa ch'io ve l'ho ueduta. Mir. Quela

la che me hai uiſta erapiufotale,enon haueua queſti ſmi

raldi,el m'ha anchora comprati queſti ornamenti d'oro,e

topeti, o hieri el pago duedramme per me della pigione

della caſa queſti domi non ſono ſouria da patare, ne caſo

d'Egitto, & fimilZucare. Dor. Tu nondi mo qual huo

mo è colui con chi dormi,elqual hapaffama cinquanta an.

mi, è cute aluo,o ha il colore d'uno gambaro,etguar

da che grana hanno li ſuoi dena ſpecialmente quando el

anta e ſi sforza di piacere, ſi puo dir molto bene di lui

che glie uno afino cheſuonala lire , ma gudilo per tua fe.

de, tu ferdegna di uno ſimile huomo,dio a dia gratia di par

corir uno figliuolo fimile al padre. lo anchorameritroue

ro una Delphide,o una Cimbalia wfimile amoroſe chejo

no di mia conditone over la juonatriæ ch'è mia uicina,rut

ti non hauemo taped or collane da donare , ne due dram

me da pagcre. Mır. Bestu quella o Dorione che fara tua

Amoroſa,perche quando venerar da Cipro gli porærai del

le cipolle,e do Egitto del caſo

?



DIALOGO

I

1

INVESTO DIALOGOLUCIANO

introduce wna meretriæ chiamara Chelidowa domandare

ad un'altra domandard Droſa ,perche agtone il ſuo amo .

roſo chiamato Clinia non la viene piu & uedere, ella li

riſponde.

CHELIDONIA ,

L non uien piu a vederti o Droſa il gtowanetro Clinid,
è

uoi. Drofa. El non gliuien pru oChelidonia,perch'el mde

ftro gelo ueta. Che. Qualmaeſtro ſarebbe egli mar Dio.

nio cheinſegna efſercitare la parti? el pareuapur ch'el ui
li

fuffe amico . Dro. No , ma piu roſto quel maladetro phia

loſopho Ariſtenero. Che. Divu quel huomo auftero phi,

lofopho barbato che fuolpaſſeggiare con li giouanifotro11

poraco dipinto. Dro . Di quellodia il qual poſlaio uen

dere finire-a mala mortee esfer arato dal marigoldo

per la barba . Chelido. Et per qualagione ha egli perfua

ſo a Cliniafimil coſe? Dro. Io non lo ſo o Chelidonia,mi

non hauendomai Chnia lafciata una notre ch'el non dor

miſſe meco da poich'el comincioe ufar con donne ; io

fuila primahora el fono tre giorni pasſat ch'el non è mai

apparſo in queſta contrada,unde eſſendo io di mala uo.

gliao morendo perſuoamore mandar la nebrida, che ne

deſichefuſſe delli futa fuo1,o in piazza , onel luoco doue

ſe esſercirano le giouani ,ella diæ hauerlo uiſto paſſegs

giare inſieme con Antenero,& hauerglı cignato dallató

gE,O che alhora egli diuenne rutro roffo & poi che gli

hebbe abbaſſaa una uolta gli occhi,non ſiguardoe mai piu

d'intorno , e da por clima con Ariſtener ſe ne andaro

inſieme alla cittade.Coſtei poi che gu hebbe ſeguiti infine
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a Dipillo ,poich'el non ſiuoltoe per nience indietro la ſene

ritornoe non ſapendomi inferire di clinia altra ærtezze,di

qualanimo creditu che io fuffe allhora,quante coſe muol

grua nella mente ,diændo frame,gli harebbe iomai fatto

coſa alauna chegh diſpiacje ? o uerameniceha egli preſo

amore ad alan'altra, me ha in odio ,o ueramente il pa.

dre gliueta ch'el non uenga a me.Eſſendo io in queſto pen

fier cira lafera tordul nenne ad me Dromone,il qual mi

porroe queſta letæra, tolla & leggila o Chelidonia perche

tu failetære. Che. Horfu uediamola , queste letære non

fonotroppo ben diſtince,mapiu tosto confuſe, & dimoſtra

no cheſono ſtate feritee' in fretta ,o dicono in queſto moa :

do.Quáco bene a habbiuoluto o Drofa io ne chiamo li dei

in reftimonio. Dro. Oime meſchina il non ha pure ſcrit

to nel principio dio diſaluio Droſa , ſeguita la letæra . Et

bora mi parto da te non per odio ma per forza perche mio

padre mi ha mesſo ſotto la diſciplinadi Ariſteneto ad im

prendere philoſophia,e coluiperchegli hagia inte ſi tutti

li miet fatti,m'ha molto ripreſo,dicendo esſermi gran uer.

gugna uſare conuna meretrice ſempre mai,eſſindo Spetial.

mente iofigliuolo di Architece,odi Eraſiclia,perche ildi

& molto meglio eſere effercitare la uertu , & poſtponere

le uolunta arporali.Che. Poffe eglimorire inanzi am

po quello inſenſato che inſegna fimil coſe al giouanetto, fee

guitu la letæra. Onde glieforza ch'iol'ubidifca per ch'el

mi uien dietro continuamente eenendomi mente,nelafcian.

do ch’to uoltagli occhi ad altriſe non a lui,perche ſe io fa.

ro modeſto & ubedire alliſuoi comandamenti,il mepro

mette difarmi bear& uertuoſo , pur cheio mi uogliaef

ſercitare nellauia delleueron e a pena ti ho potuto feri.

)
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nere queſti pochi uerſi, datre piacære', o ricordati del tuo

Clinia. Dro. Il par pure di hauer qualcheſperanza. Chi

Coſi pare anchoraa me,maruttaniaio mi Struggiodama

rectſeandom'ha referito Dromone, queſto Arifteneta

to è arruttore digiouani di Athene, u hammi detto che!

parla ſpesſe uolte in ſecreto con Glinia,a prometægli far

lo un'altro dio, & alcune uolte ellege feco orationi amaro

rie ſcrit d'alauni philoſophi a fuoidiſcepoli,è totalmen

te circa queſto giouane,a queſto Dromone medeſimo mi.

raccia di uoler fare incendere queſtecoſe al padre diclie

mia. Ch . Il biſognaria o Drofa impir bene il corpo a Dros

mone. Dro . Io l'ho fatro, fenza queſto anchora fein

pacciſſe delle donne.Ch. Habbi adunque bona ſperanza

perche tutte le coſe fuccederano bene, io ho in animo feri

uere in ceramico, douefuol paſſeggiare il padre ſopra del

miro queſte parole. Arifteneto fa quelfatto a Clinia, aca

cio che lefi conformino con la relazione diDromone, Dro .

In che modo le ſcriuerai che non fia uiſta: Ch . Nel tempo

di notte o Droſa rogliendo uno arbone,il qual mi aiucera

combatære contra a quelfuperbo Arifteneto.

IN QUESTO DIALOGO LVCIANO

introduce una dóna chiamatu Coclia,lagual dimanda una

altrachiamata Parthenia Cithareda,la ægione per laqua

le ella piange,a cſi ella gli riſponde."
COCLI A ...

Erche piangi cu o Parthenia ; & donde porti tu la

Citara rotta . Parthe. Quello huomo d'arme di

Etolia me ha batruto havendomi ritrouaro ſuonare in a

fa di Crocale , perche io era stata condotta per precio da

P
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Gorgia ſuo conorrente e hammi rotta la Citara,uimen

tre che ænaugmo ha gettata la tauola per terra, o ha dat

to di piedinel uaſo del uino e fatelo andar fuori, og

quel contadino chiamato Gorgia ha tirato perli apellifuo

ra del conuiuio,e percoſſo malamence , erano doi che

lo percoteuano, queſto huomo,il cui nome ſe io non erro è

Dinomache,Q uno fuo compagno , in tanto che io dubita

• Coclia ch'el antadino nonmora,perche glieufcita gran

quantita di ſangue del naſo , & tuttala faccia ſua è gona

fiata e nera. Coc. Eragliimpazzito alui,o purè Jta

ta una mbraanura. Parthe. Le ftatspiu toſio una gelo

fia ,o Cocla o uno amoreiſmeſurato, perche inanti cro

calegli haueua dimandati doi talena fe egli ſolo la uoleſſe

godere.Et Dinomache non gli haueua uolut dare. Per la

qual coſa loferroe di fuori et tolle i aſa uno cotadino chia

mato Gorgia ricco, et buono huomo, & beueua inſieme có

lui,& haueua mandato p me a ſuonare,etproædendo que

ſto conuito io.cominciana adattar le arde per il ſuonol Li

dro,&gia il buon cotadino era leuato per balare,& Gro

ale faæua allegrezza con le mani,in questo mezzo ſe ſen

tua un ſtreppito eunridere,et alla porta ſe udruaromo

re,dopo a poco gť introrno dentro per forca otto giovani

moltogagliardio il megtrefe tra loro,incontinente adun

que il fu ogni coſa ſottoſopra ,o Gorgia come ho detto fue

mal trattato, & Croalenon jo in qual modo ſe ne fuggi

in aſa diuno Theſpiadefuo uicino,Dinomache poi ch'el

mi bebbi battuto,mi diffepoli tu morire,et mu gettoe una la

Citara ch'era rotta,e hora io corro a dire queſte coſe al

mio patrone,il ſene andato anchora il contadino per trouu

re alaini fuoiamici nella cittade, liquali daranno il Megt
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reſe nelle mani alligiudica: Co. Queſto guadagno hifa de

amoroſi foldat ,boter,co lice non ci mancano , o benche

diano fiano capitani,et condutgieri,niencedimenoſe gli do

mandimente,at reſpondeno aſpetta ch'el me fiano dare le

paghe, faro ciòche noi , poſſono adunque morire tuto

fimli huomini alderi.lo fono pru fauia delle altreche non

ne voglio alauno in caſa. A me piace qualche peſcatore,

nocchiero ,o lauorator de terra,ilqualfia piacuole,do por

ti poco,o ſpeſſo queſtıſquaſſa penacchio uantatori non

ſono altro che parole & uento .

IN QUESTO DIALOGO LV.CIANO

introduce una matre , laqual riprende una ſua figliuola

meretriæ , perche s'era adirata col fuo moroſo.

MATRE.

Subierta
Ei tu diuentuta pazza o Philina, o che ti è acaduto

hieri nel conuito,perche hieri mattina el nenne a me

Diphilo piangendo &narromi ciò che tu glı haueui fatto,

per ch'el dice che từ te imbriaaſti, o ti leuaft in piedi ego

anda ti afaltare tra mezzo delli altri,benche egli æ lo uo-.

leffe uettar,o dapoi tu bafciaſtı Lampria fuo compagno,

e poi che egli fe indig noe contradi te,iu tene parafting

te n’andaſtia trouareLampria & abbracciandolo ,lequal

cole egli uedendo feuolſe impiccere,& come io credonel

tempo della notteanchora-tu non dormeFitr feco ,ma lo la

fciaſti star ſolo a prágere,et ti poneſti a ſedere tu fola nella

ſedia uicina antando etridendo per farlı deſpiacere. Phim

El non ti ha detto omadre quello ch'egli prima mi fece,pa

chetu non lo fauoreggiareſti eſſendo la ingiuria principia

ta da lurperche bauendomi laſciata el fi mejje a parlare
con la
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en la Thaide amica di Lampria non eſſendo colui ancho

ra preſente,e poi ch'egli uide come io ne haueua diſpiace

re&lo ripreſidiquello ch'elfaæua hauendolo preſo per

la orecchia,eglıhauendoriuolto et quaſi riuolgendo il collo

della Thaide la bafcioecoſi attaméc ,che quaſi gli tiro uia

li labre della boca ,e dapoi io mi poſi a piangere,& egli

ſe ne rideua, et diæua di mole parole a Thaide nella orec

chia,et tutte erano contra di me,ci la Thaide ſe ne rideua

guardando uerſo dime, &poi che uideno Lampriaſopra.

uenire,et erano gia fatiatidi baſciare, io nó ſtetti però ch'io

nonmi metreſliaſedere appreſo lui, acciochel nó haueſſe

alcuna agione de incolparmi,allhora la Thaide ſi leuce in

piedi, comincio ella prima a faltare hauendoſi fcoperee

legábe molto in ſuſo comeche ella ſola le haueſſe belle,o

poi che l'hebbefenico il ballo Lampria nó diæua milla, ma

Diphilola lodauaſopra modo,et nó dicua altro ſe no dela

atatudine di coſtei,comela fe moueua bene al ſuono de la

cithera ,& quanto li ſuoipiedi erano belli, tante lodegli

tribuiua,come chelafuſſe Soſandra di alamitade, niente

dimeno io conoſcola Thaide,& tu anchora laconoſci qua

le la fi fia, perche fieleuata con noi,o come l'ha le gabe

ſotali,tutto uia diændomi costei leuati anchora tu et balla,

io mileuai o ballar,che doueua io fare altro non uoleva

eſſer deriſa,o patir che la Thaide fuſſe ella ſola regina in

quel conuit MA. Tx haueſti ofigliuolamia troppogran

de animo,ma io vorrei che tu haueſte mostrato di non far

Ftımadiciò,maſegura quel cheſucceſſe.Phi. Tutti li altri

mi lodauano folo Diphilo hauendoſi poſto a giaæreal cor

po in fuſo riguardaua uerſo il tetto della caſa, fino a tanco

ch'io affaciata me meſi a ripoſare, M A. El uero che tu

Y
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baſcialli Lampria, & che tu l'abbracciali, perche taci tur

ærto queste coſe non mi paiono degne di perdono. Phi. Io

noleua fargli altro taro diſpetto all'incontro : MA . Et cſi

eu non uolefti dormir ſeco,maponeui mente, a laſciaualo

piágere ,nó ti aduedi tu figliuola miache noi ſiamopouere,

o no te ricordi quáte coſe hauemo riceuute da lui; ol'ina

merno paſſaro quáto neſarebbe statograue ſe la dea Vene

re nonnehaueſſe mandato questo ſoccorſo. Phi. Che noi

adúque ch'io ſofferiſca ch'eglimfaccia torto. MA+ Adi

rati,ma nó glirendere la ingiuria,pche l'amore ingiurato

fi raffreda,et egl medeſimo ſiripréde,ma tuſei ſtata sépre

molto auſteracótra diģšto huomo,guarda che fecodo diæ

lo prouerbio noi notiriamo tanto la arda chela ſirompa.

IN QUESTO DIALOGOLUCIANO

introduce una meretriæ nominata. Melitta , laqual priega

un'altra nominata Bacchia ,che la uoglia condure per pre.

cio una inantatrice laqual facciaritornare elſuo amoroſo

che s'era adirato feco.

MELITTA.

E tu conoſci o Bacchide qualcheuecchiarella tal qual

è

tare,far ledonne ſiano amare anchora che fuſſerográ

demente odiace io ti prego eu me la meni a aaſa ,perchenon

lentieri io darei tutti limiei ueftiti, anchora queſti indo

rati,purche io porefje uedere ritornare Carino da me ,

ch'el prendeſi hora tanto odio uerſo di Simicche quanto

ch'el mi porta a me.BAC. Ch'è quello che eu me marrie

Carino ſe ne ua da Simicche,& non fa piu Stima dice,

per laquale egli ha ſoſtenuce tænæ indignationi del padre,
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della madre non volendo rwor per moglie una rica con

dore de cinque talenti,percheio ſo ch'io t'ho udita ricon

tarmi queſte coſe. ME. Tutte queste coſe ſono paſſate o

Bacchide,ogia il quinto giorno ch'io non l'ho ueduto,ma

egliQ Simicche beueno,adannoſ buon tempo in caſa di

Dipámene ſuo compagno. Bac.Molto deſgratiata ſer ſta

tu o Melitta,ma io vorrei inændere la agione,per laquale

feti ueruti in diſcordia , perche in questo conſiſte rutro il

fatto.ME. In ſomma io non te lo ſaperei dire,ſe non che

heri dimanenemendo egli dal porto Pireo, doue credo era

andato p comandamento del padre a dimandar ærti debi.

tijel non miguardoe pur,& uolendo 10 andare ad abbrace

ciarlo ſecondol'uſanza ,el meſpinſe indietro,dıændo uane

da Hermotimo nocchiero, o ua a legere quello che è ſtato

ferite deuoiſopra le mura in Ceramico,doue ſono publie

anti li nomi uostrizio allhora gli riſpoſi, qual Hermotimo.o.

qual murileglinon mi riſpoſe coſa alana,o non hauendo

uoluto ænare,ſi meſſe a dormiretenédomi leſpalle uolte,o

quáte areztealhora mesformaua di fargli,horaabbrac

ciandolo, bora uolgédolo,hora quádo no lo poteua uolgere

uerſo di megli baſciau a le ſpalle, tuttauiamai non ſein .

dolcitre niente ,ma me diſſe"Se eu mi dai noia,10 mi partiro

benche ſia da mezzanotte . Bac. Tu conoſceui però que

Sto Hermotimo. M E. Poſja io uedermi o Bacchide ſtare

peggio di quello che hora mi ſto, ſe io conoſco alaino Her

motimo nocchiero,maritornando a coſtui,ſutieo ch'el gal.

lo ancoe, el fe parti la matana inanti giorno.Alhorame

ricordar chegli haueua detro ch’el mio nome era ſtaco

ſcritto in Ceramico, io mandai adunque Acida a vede

re, o ella non mi trouo altro, ſe non che all'intratu uer

Ý 2
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ſo da man deftra andando a Dipilo eranſcritte questepaa

role,Melitta uuol bene ad Flermotimo,etuno poco diſetto

gliera fcritto all'incotro,Hermotimonocchieriuuol benea

Melitta. Bac.O aſtuda de giouani,hora intendo queſta co

fa,Vno elqual uoleua attriſtar Carino ha feritto queste pa

roleſapendo ch'egli ènaturalmente geloſo, coſi incontinête

fe Pha creduto,maſe lo uedo in qualche luoco,iogline par

lero,perchegliè ſenza eſperienta o anchora putto. ME .

Et doue lo uederar tu poi che ſi è ferrato conSemicche , el

padre de la madre lo mandano anchora a ærarea caſa

mia.Maſe poteſſemocome t'hodetto ritrovar qualche ueca

chia incantatrice,la farebbe la ſalute mia.BA.Elæ neuna

che è mia amiciffima,ottima inantatrice dinatione Siria,

laqual effendo adiratomeco Phania fena agione come è

hora eco Carino, se

non m'haueua parlaro,in quel cempo quando io non haue

ua piuſperanta in lui, & pur conftretto dalle inantationi

el ſene ritorno da mi. Me. Dimmi per twa fe quel chefea.

a quella uecchiafe nu ve lo ariardı.Bac.Costero Melite

ta non dimanda troppo dinari , ma ſolamente unadracma

delpane,& biſogna che oltra queſto gli fua del ſale ,et

ſette oboli go folphore una faælla. Tutre queste coſe

prende la uecchia,o biſognagli fia comperaro uno fiaſco

di uing on l'acqua,delquale ellafola ne beueDe l'huomo

loquale incendeinanture biſogna chel'habbia qualchecene

fa ,come o ueſte,o pianelle,o fimil facende. ME. Io ho le

pianelle di Carino. Bac. La toglie.quefte & le appica a

qualche chiodo,poi le profuma con loſolphore et Spar

gieil faleſopra il foco, e faændoquesto chiamo pnome,

ut & lui.Dapoicauandoſidi grembo upo libro magico

reconcilio
e
quattromeſi dapoi ch'el.
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Le comincia adire una certa pregantola con uoæ corfina,

nellaquale ſono parole barbare og ærribile.Coſteifæ als

ibora in queſto modo,& allhora Phania,bencheliſuoi co

pagni lo deſcófortaſſeno,et che Phebide.có loqualeegli ufa

walo pregoſjemolto in contranoguéne ame anſtretto piu

And inspende inantatione cheda niuna altra ofa,& infe.

gnomm il modo che poceffe far che Phebide. gliueniffe in

odio cioè cheso danejiponermente alla fegm de piedi,e

almne aan ilmio piedeſtaqil finiftradiola, con il fie

eftra dienlaiguabiospanoles la fon montuto for

pra di megetgia re ſon jupenone,campio feci,come quella

mendor ME. Non tuntegre e Recebide , ua chiama

i donna Siriaget e Accident in ordine almest pane,

O

LICINO

Quanto pinærm'hai datexmito mio Thronnefio,

hguendomida questa mark in fina hora impito le

3
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DIVERSI. CLXXXVIII

ti altri fuor delleorecchie, fi che per perder piu tempoan

diamoci aila piazza, che verifimile è che giaſe apiccia el

rogo,ærto el non è ſpettaculo di poco piaære ,elquale me

reduæ a memoria quello fostenite el dio nel monte.

la

IN QUESTO DIALOGOLVCIANO

introduce Groue ſtareoutro di mala uoglia,penſoſo douen .

doſi fare in Athene una diſputa fradoi philofophi,chiama

ti ľuno Timocles, l'altro Damus, il qualDamis.negailuame

prouidentia diuina,o Timocles la defendeun,l interlocu ,

atri fono, Giunone,Gioue,MineruaMercurio , Nettuno,

Venere,Coloſſo,cioè la stanua grande del folc,ch'era a "

Apolli

ne,Hercole,Timocles,o Dams.

Rhodigo Momo,cioè il dio che brafma ogne iuje,

h
e

!

GIVNONE.

Chile
He penficu o Giove,e che parli fra æ medeſimo,

paſſeggiando a tutto mpallidito ,la rua facciapar

АА
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here quelladiwa huko Laminen meno dinoiche

pi27 kamimnogedrugeglad, et non furgoafimdelysay

le parole di unanidometha . Mi. Coſi fanne o padre

noftro, fegliuolo di Seturno,6 degli altri potenti, Io che

ſon la deaMinerua,ceſupplico che tu parli, & non uogli

ælare qual oſa ſia quella che ai ruda l'animo,& la mence,

O donde prociedano tantigemiti, pallidezza che moſtri

nel uolo . GIO . A dir in poche parole il non è alain male

tanto graue,nepaſſione over calamita de tragica ,ch'el peſo

della quale non ſostenga la natura diuina. Min . O Apol.

line cheprohemifon queſtı.GIO.O huomini ſcelerati,

@ribalde diſcipline ritrouate ſopra la terra , 6 tk.Pro

metheo di quang mali aagion mifei Stato. MI. Che coſa è

queſta tulo dirar pural tuo choro . Gio . O mpero del re ..

ſuonantefolgore che faraihoggiper med GIVN. Nond

adirare le noi non potiamouſar ligeſticominci,come.com

Storo * accommodarni a questo atto,perche noi non ha

ulamo forbito tutto Ėuripide,ru credi però che noi non inté

diamo la ægione di cuoipenſieri.GIO, Tu non lo farper .

chefu piangereſtigrauemence. Giv. 1oſo la ſomma del

la paſſion tuale cofa di amore, & non piango perche io

gliſon ufatu,effendo ſpesſeuolæ in fimil faændeda ti in

giuriata,facilcoſafarebbe che tu hauestiritrouato qualche

fimele Dande ouer curopa,l'amor de laqualti deštruggo,

donde a conſegla,in che modo fuændon Toro,ouer Satro,

trasformandop in oro , te ne uadi nelgrembo della rud

innamorata,perche queſti gemit , lagrime, & pallidez de

non fon ſegni d'altro che d'amore. Gio o beata de la

qualpenſich'el auor mio fra in ameri, & fimul fiſte, og

giochi . GIV. Et che altra coſa potria dar noia a Gioue le



DOI PHILOSOPHI CLXXXIX

. kon quefta ?Gio. Credi ameo Giunone li fata dideifo

no alle strette ,o gia ſiamo reduttia un punto,nel qual ſi

de deærminareſe douiano eſſer honorda in terra da li huo

mini,ouer effer in rutro deſpreciati, a reputati per nulla ,

Giuno. Si che adunque la ærra ha parturito altri gigan .

ta,ouer che li titaniſono desligeti, hauendo preſe leguar

die hanno tolto un'altra uolta le arme contra de noi. G10.

Quanto per queſtonon ti dar affannole coſe de ſotto tere .

ra uanno bene per li dei. Giuno. Et che altro male potreb

be mai eſſere incontrato percheio non uedo ſe queſte coſe

non ti attriſtano,per qualagione tu debbi eſſer diuentato

di Gioue un altro Polo,ouer Ariftodemo con queſte rue

parole tragiæ . Gioue. Timocles Stoico o Giunone,er Da

mus Epiauro hieri non ſoin qual modo intraro in diſputa.

tione della prouidenta in preſentia di molti huomini repu .

tat,dondeche anchora la coſa piume aggraua che Damis

affermaua che non erano dei, che noi non gouerniamo,

me habbiamo cura niuna delle coſe humane.Mail bon Ti

mocles ſi Sfortiaua mantenir la paræ noſtra, &da poieſ

ſendo aggionta una turba , finalmente ilnon fu concluſa

coſa miuna,donde ſipartirono con queſta conuentione di

diſputarun'altra uolta di tal coſa conpiutempo,ehora

tuttalabrigataſtaſuſpeſa per udır, &intender qual dilo

roStara diſopra,o parera chedrapiu iluero , uoi vedeti

in qualperio oſiano li fattinoſtri,e quanto ſiamo alle

Strette,perche di due coſe luna è neceſſaria,o che noſiamo

reputati altro che nomi uani. Ouero che ſiamohonorati.co

me prima in cajo che Timocles uina . Giu. Veraméte que

ſtecoſeſon pericoloſe , non ſenza agione o Gioue tu ne

facui lamento, GIO. Et tu credeui che no haue fopen

he

li
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fiero,di qualche Danae, ouer Antiope,effende in ranta in

batione.Maditimi voi o Mercurio,o Giunone , oMinerua

che prouedimentofaremo noi ritrouatianchora uoi qual

cberemedio . Mer. Il mio parer è queſtoche noi douramo

proponer queſta coſa nel conſeglio publico , conuoare

tutti li dei. Giu . Coſi pare anchora a me. Min.Io ho un'al

tra opinione o padre mio,il non me par ben fatto metter có

fuſione in cielo,o dimoſtrarti eſſer.perturbatop fimulco

Ja mache fra noi prouediamo cke Timocles uena la difpu

ta,& Damisſe ne parla con uergogna. Mer. Queſte coſe

non potranoſtar ælare,oGioue,douendo fpetialmentela
conæntione di don Philofophi farſi in publico,y dimoſtre

rai alla brigoria d'hauer coſtumitirannici,non comunicane

do a tutcefacende coſi grande,o pertinenti agli altri dei.

Gio . Fa adunque tu, o Mercurio la crida,che tutti fe debe

biano appreſentar al conſeglio. Mer. Tu di benezeccome io

la faccio.o detuenici ruta al conſeglio ornon tardad,per
the digran coſe ſi ha a tratrare. Gio. Tu faiuna crida co

fi fimplice,o in proſa ,quando eu chiamili dei ad una tan

ta coſa. Mer. E come uni ch'io dia,o Gloue. Glo . Come,

io uorei che tu magnifiafli queſta crida con uerfi, e.com

uno alto ruono,o poetid,accio che finogeno piu pree

fto. Mer. Tis diæ iluero,maquesto è ufficio di poeti,o

uerſificarori, io non ſon troppo instrucco in poeſia,fi che.

pia coſto 10 gustarebbe la crida con uerfi,o di troppo fillon

be,o di manco,ogli altri che me udiljeno ſe neriderebbo

n0,10 prendendo lo eſempio d'Apolline ilquale in alarni

Juoi oracoli fu delegiato,non oftáre chela oſcurita fua fpes

ſe uolæ lo copra in talmodo chegh auditori nó ponno trop

po bene effami'sare li uerfi fuoi, Gio, fa come ti diro a

lo

do
.

ph

>

ti
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Mercurioin la tua crida mefredagli de li verſi diHomero

Tu fai in che modo quello ne l'opra fua fpese uolee mi

fuolconuocare. Mer. In non me ricordo troppo bene, cut

ter uia io me ne ſforcrodi dirli.

o dei immortali che participati

Difacrificı il delicato odore,

Venititutti, o femine che ſiati

O maſchi,ne niunſia che dimore,

O fiume,o nimphe fuor del'Oeano

Di andaun grado & di qualunque honore,

Algran conſeglio di Gioueſoprano.

Gio. Sta bene oMerario,la crida è ſtata bella , uedi che

eutti fon raccola,habbi adunque la ara defarglifedere as

dauno al luocofuo fecondo le preminentia che hanno o per

la materia della qual fon fatti,oper il magiſterio, fa che fe

dano diſopra quelli cheſon deoro, & da poi quelli diar .

genito,o da poi quelli di auolio,& fucæfiuañente gli al

tri di rame,o di pietra,o di queſti medefimi coloro che ſo

1980 opera di phidia,o di Alchimene,o di Mirone, o di Eu.

phranore ego de altri boni maeſtri ſianomeſſi ináti, Queſti

communi;ſenza artificio farali ſedere dapara confilen

tio,percioche pur che facciano maggior numero nel confe.

glio ci baſta.Mer. Il ſera fatto,federánoſecodo che méria

tano.Mameglio è ch'io intéda una pre. Sel ne fara qual.

ain di lorofattod'oro ,et digrá peſo mauolgere e ſenza ar

aficio lo debbia preponere a ali che ſono dirame o di pie

tra,ma opere di Mirone,diphidia,o di Alchimene,ouer do

ujamo piu costo dar il primoluoco al magiſterio. Gio .Que

što era piw ragioneuole,ma rutta uiaſiahonorato loro fo

pra ogni altra coſa. Mer. 1o te intendo,tu uor ch'el fiſie
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daſecondo le ricchezo,eg'nonſecondo la uertu,in queſto

modo io conoſco o Gioue che li dei barbari precederanop

che ru wedi come ſon fatti li greci aſſai atti, di bel afpet

to , &fabriaticon ogni artificio,ma rutti di rame o di pie

tra,e quelli d'oro che fon piu ſuntuoſifon fatti di auolio

indoraticon unpocodoro diſopra ilqual gli da ſplendore

di dentro non ſono altro che legno o fi poteriane chama

pe una auerna da toppi:Quella dea Bedis,equel altro

Anubis o appreso di lui Attis et Mitren ſon fattitutti de

oro ponderoſi digran waluta. NET. Veramete tipar

giuſto o Mercurioche queſtodio Egittiocon lafaccia di cam

nefia meſſo aſedereſopra di me che fon Netruno: Mer .

Coſi mi pare,percheo tu conquaffator de la terra ſei fatto

de rame,e pouero per le manide Lilippo non ritrouadoſi

anchora oroappreſſo li Corinthi,ma coſtuiè di maggior

pretio ,& piuriccochele min
ereiſteſſe,habbi patientia adú

queſe ruferfcacciato da lui, & nonhauerg male che uno

conil naſo de oro tanto longo ſedeſopra te.VEN. Adun

que o Meraurio metremi aſedere anchora me ne primi luo

chi,perche io ſon fatto d'oro ./Mer. Non quanto uedo io o

Venère,ma ſe io nonſono in tutto cieco tu ſei intagliata di

pietra bianca da Pentelle comecredo opera di Prafficelle,

al qual parue da poidarti a li Cnidy. Vene.Io ti daro un

teftimonio degno dtgran fede Homero, elguale in ogni pre

diſuoi uerfi me nomina la Venere aurea . Quel medeſimo

ba ſcritto di Apolline,che l'era copioſo de oro e molto ric

wo ,ma hora lo uederaiſenza corona in capo,laqual glihan

norobatu li corſari, & inſiemeli pironi de la citara, fiche

ſta concenta poi che nonſarai poſta in la piu poura parte

del conſiglio. Col. Et chifara coluiche hauera ardirdi co

P

le
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ændermeco che fon ilſole,ce di tunta grandezza ? Se li

Rhodiani non me haueſſero repututo degno di eſſer fabrie

aro di uncorpo ecæſſiuo & ſmiſurato conla ſpeſa che fe

æno inmefolo harebbono potuto compir ſedecidei, ſiche

io debbio eſſer reputato piu ricco dialtri tanti agglongendo

ſi ſpecialmente atantagrandezza el magifterio.Mer.che

debbiofare o Gioue quiui m'è difficile a fententiare.Se io

guardo allamateria,coſtur èfattodiramo ch'el peſa lipaf

fano cinqueæntomodij. Gio. El biſognaua pur ch'el fusje

preſente anchora lui,per riprouarela picciolezza delli altri

rocarpar lı luochi da ſedere,mao ottimo dio Rhodiano

benche rue debbi preæder li altri dei che fono de oro i qual

lạoco gli potraiſederediſopra,perche el fara forza che tuto

ti ſe leuamo,accio che eu foloſiedipigliando con una nati

ca ſola tutte le poste del conſeglio, fiche le meglio che ſtij

in piediinclinando la æfta uerſo le altri. Mercuro. Ecco

te queſto è un'altro inroppo,chefon doi fatti di rame,

daun medeſimo artifiæ operedi Liſippo,et quello che ini

porta piuè quella nobelita di ſangue , figliuoli l*uno de

l'altro di Giouecioe Bacco e Heraile,chi de loro adun

quefedera diſopra?perche tu li wedi gia contendere de la

preſidentia. Gio. Iouedo che noi perdiamo tempoo Mer

ario,per hora lafciali federemeſcolati,doue ciaſcuno uo .

le un'altra uolta ſi fara conſeglioſopra quefto,& alhore

io intendero che ordine fi douera feruare da li indietro,

Mer. OHercule uedi quanto rumulto è forto fra la coma

munita didei,ogni huomo crida & dimanda le coſe coti.

diane ,le diſtributioni,el nettare, l'ambroſia ,li ænto boi,o

li altriſacrifici.Glo . Comanda el filétio o Mercurio ,accio

che incendano percheagioneſonoraccoltiinſieme, o che

>

o
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laſciano da antale fauole. Merci. Tutti non intended

no el parlareGreco , io nonho noticia di molæ lengue,ſo

che io poßifarela crida che ſia inceſa da Scithi Perſib

Thracſi a Celti,el mi par adunque meglio fargli fegno

on la mano o imponerghi filentio. Gio. Cofi faria.

Merai, Benèfucæſſo ſon diuentati piu muci de li Sophia

Sti, ſiche io cemo di orare;uediGioue,come tutti han riuot

a liocchi uerſo di æ , eſpetta no quello che cu noi dire.

Gio . Io non ſtaro o Merario che io non dia quello me è

incontrato. Tu ſai come io ſoglio eſſer audac o di gran

awre infimil congregatione.Merci. Io lo fo , anzi quan.

do ti udiua parlare io rimaneua fpauentuto , menacciando

tu di poære tirare in fu dal profondo la terra y elmare

con li dei iſteſi per la cathenad'oro, laqual tw mandareſti

dal cielo . Gio. Ma hora ofigliuolo non ſoper qual cagioa

ne el mefix incontrato ,a perla grandezza delleſopraſtante

pericolo,o per la molitudine di dei preſenti,perche ue ne fa

no raccolti unagran brigata , io ſon rutro perturbaro ,in

tanto ch'io tremo,& parchela lengua me ſia ligata in boc :

a,& in quello che è peggio del tutto io mi ſonſmentia .

to elprohemio de la oratione che io haueuapreparata di

fare,accio che io intraffe conbon modo nella cola. Mera

Tu hai perſo adunque o Gioue el tutto, & coſtoro ſoſpeto

tano di questo moſilentio,& eſpettano di udir da te qual

chegranmale , per il quale tuttiritardi a parlare. Gio.

Voi adunque o Mercurio che lo recice quel prohemio di

Homero. in uerfi? Mercurio. Quale: Gloue. V ditimi

Hoi dei,con l'altre der. Meraurio.Non fare affaiio fon

impazzitito uerfo loro nel principio on queſti uerfi,ma

piu tosto fel si pare laſcia Stare la deffaulta di uerfi ,

1
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metti inſieme qualche oratione di Demofthene contrade

Philippo,quella che ti pare pocheparole che tu miti baſte.

ra,non uedi che la maggior parte de l oratori in queſti

ampi non orano altramente : Gioue. Tu di bene. Ques

Sta rhetoria ,a faclita de dire mi uien molto a tempo in

queſta mia obliwione. Meral. Comincia adunque una

Holta. Gioue. Io credo o huomini diurni,che hareſti pin

aro che ognigran ſomma di danari, intendere per qual

cagioneuoifea chiamati in questo luoco,effindo adun .

que coſi,ftati atæenti ad udirme. Il preſente tempo o dei

poco gli manca che con alta noæ elnon anda come noi

douiamo ualentemente atender alla preſente impreſa ,

benche si para che hora non ne facciamo ftima; io poi

ch'el ne mana Demofthene,uiuoglio moftrare in che per

rialo ſiamoper il qual io tutro perturbato,ho fatro con .

uocareil conſiglio,hieri come uoiſaped facrifiando Mne.

fitheo nocchiero per la naue fua ch'era faluato , esſendo

hoggi poco manato che la nonſi rompe jein Caphared,

noi des cutti le quali fuffemoinuitati da Mneſitheo alfa

crificio, haueſſeme unodiſrare nel porto Pireo, como

pita che fu la feſta , adauno di uoiſe n'andoe doue gli

piacque ioperche el non era anchora hora turda afcefalo

la cittade per paſſeggiar nel mezzo giorno in Ceramico,

o tutta uia io conſiderana fra mel'avariga di Mnefi.

theo,elqual faændo conuiuio afedeci dei,non haueua fa

crificato altro che uno gallo uecchio che cominciaua gia a

puzzare, & quattro grani de inænſo ch'erano mezzo puo

trefatti,o incontinenice ſe conſumaro nel carbone, in tan.

toche l'odor ſuo a pena ne arriuoe alla punta del malo,

o queſta miſeria ha ufato uerfo di noi Mnefitheo ; non

naſo
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oſtante che quádo la naueera in periclo de romperſi nel

froglioeſſendo dentro di falli el ne prometteſſe diſacrifi

arænco buoi,mentreche io no penſando questa colazio ar

riuai al portico dipinto ,& quiur io uidi unagran moltinua

dine de huomini raccolta in heme, alcuni ch'erano dentro

del porto a coperro,Galani de fuori al'aere, &alaini

che cridauano,ſe diæuano uilanie,mipenſai inontinen

te (come che fu che coſtoro erano philoſophihuominicon .

tentoſi,mi accoſtar adunque per intendere di che diſputa .

uano,o perchemeritrouauahauer d'intorno una mugola

grosafottodi queſta me trasforma in faccia de philofo

pho, hauendo diſteſa la barba piu che puoti, facilmente

fu creduto eſſere uno di loro,donde che non eſſendo conos

ſciuto ch'io fuffe urtando chi m'era dinanti, me n'andaiin

mezzo. Quiu io ritrovo Damis Epicureo.Quel Damis dico

fcelerato,& Timogle Stoico huomo ottimo contender infie

me con una gran uehementia. Timocles adunque s'udiua,

per tanto cridar hauea perſa mezza la uoce.MaDamis

gignandoſi incitaua tanto piu ad ira Timocles parendo di

alefarlo, mutta lu contentione era ſopra li fatti noſtri,

perche quello eſcómuniaro Damis affirmaua come noi dei

non hauiamo cura alauna dele coſe humane,ne poniamo

mente a quello che lor facciano.Cócludedo finalmére che

noi ſiamo nulla,& erano alaini che aſſentiuano alſuo par

lare,& lo lodauano.L'altro buon Timocles defendeua la

parte noftra,& cóbatrena per noi, o haueua molto p male

delle paroledi Damis,fiche pogni uia et ne defendeua lo

dando la prouidétia noftra, dechiarádo come congran

de ordine nor gouerniamotutto il mondo,o coſtui haueua

bene anchoralui con alainifautori,ma l'eragia Atracco,et

poteua
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poreua mal parlare,donde che la maggior paræ riſguarda

ua uerſo Damis.Et ioche conobbiil picolo, comanda alla

notte che ſi ſpargeledintorno in ogni lato, et incerrópesje

la difput.Se partirono adunque eſſendo conuenuti in que

Fto diuoler ilgiorno ſeguente riſoluerequesta dubitatione

infina al fine,cio cheſeguitarla brigata che andaua a ca

Ja udiua moltiche lodauane Damis, & gia ſi cominciaua

no accoſtarſi alla opponionſua.Vero è ch'eranoalcuni che

diæuano come el non fi doueua incontinere condánare la

paræ contraria,ma eſpettare quello che direbbe domane Ti

mocles.Queſte ſono le coſe per lequalıio ui ho conuoato

in queſto loco,ærto non di picciola importantia ſe bene có

fiderati o del cometutto l'honor noſtro è gloria, intrato

Tonoli huomini.Etſe coſtorofusſeno perſuaſi ch'el noſiano

dei al mondo,o bene che ſiano nóſi arano delle coſe huma

ne dallaterra nonſperati piu ne ſacrificii,ne honori,ne of

ferte alcune. Si che noiſederemo per niéte nel cielo, e mo

riremo da fame,mancandone quelle feſte,congregationifo

léne,facrifici,proceſſioni,giuochi,et uigilie di notre ch'era

no fatæpnoi.sopraſtádo adunque un táto picolo, ilpa .

rermio è questo che adauno fi debbia peſar qualcherime

dio,modo,et uia, p laquale Timccles ftia diſopra,etparra

dir coſe piu uere, & che Damisſia dcriſo da tutti li audito

ri, pche a dirui il uero,io nomeconfidotroppo bene di Ti

mccles,che fel nó è aiutato da noi ſolo il poſſa uenære. TK

adunque o Mercurio fa la crida conſueta,chi uol dire il pa

rerſuofi lieui in piede. Mer. Oduti con filentio,ſenz'al.

trorumcre,chi è delli dei de etade perfetta,a chi è lecito có

Segliare,elqual uoglia parlare. Che uoldir queſto,niunofe

lieua. Momo, Polliati tuttinoi altri diuentarterra e aco

9
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gua. Se tu medaio Gioue liberta di parlare io ho aſſaico

ſe da dire ſopra queſta facenda. Gjoue. Dio Momo ſen

za riſguardo niuno, per ch'el me pare debbi parlar liberas

menteper la commune uulitade. Momo. Oditi adunque

o tutti uoi der,le parole che dirò me uengono dal cuore. Grá

tempo è che io aſpetto le coſe noftre douer arriuare a que

ſto punto,a mola tai Sophiſti eſſer perreſorgere contra

9oi,l.quali prehenderebbeno queſta temeritadedeparlar có

tra dinoidelli defetti noſtri, & per la giuſtitia io giuro chel

me par che noi nonſi douiamo adirar contra lo Epicuro,

he contra li ſuoi fequaci,& fueæſſoridi quella fetta ,fe

hanno tal oppenione di noi, perche come potrebbeno cres

dere altramente uedendo tanta perturbatione nella uita hue

mana,o quelli che fon buoni effer deſprecciati touiuere

in pouerta,infirmita,&ſeruitu, & liribaldi eſcelerati

eſſer honorati ſopraglialtri, uiuer in grandiſſime ricchezze

@delite,o commandar a quelli che fon da piu di loro.

Liſacrilegtnon effer puniti,ma ſtaraſcoſti, a peſſeuolce

effer mpiccati quelliche non ſono in colpa.Non ſenza cam

. gione adunque uedendo fimil coſe fanno tal conætro che

non ſiamo almondo,eſpecialmente quando odeno li ora

alıdır che Creſo paſſando ilfiume Alius deffarade moldi

regni,effendo ambiguo a dubbiofofel paeſe deffatro fera

il ſuo,o quellode nemici, quell'altro non manc oſcuro.

O diuingSalamis ou destruggerailifigliuoli delle donne,

perche i Perſie Greci erano figliuolidelle donne.Et quá

do dall'altro anco odeno hi Preti antare di noi come ſe

innamoriamo,o ſiamoferiti,« Stiamo per ferui d'altri,

er bauemo mille altre moleſtie,benchepariamo eſſere bea

ti immortali che ponno far altro che riderſi di farmi

a
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noſtri,co poa ſtimadi noi fare. Et noi hauiamo per man

le felſe ritrouano alcuni buomini non in rutro pazzi, lie

qualine riprouano,o negano in tutto la prouidentia non

Ítra douendo baſtar a noich'el fitroui qualche pazzo,il.

qual ne facrifia non oſtanæ tanti errori, e poiche fran

quini o Gioue nor foli,e nonglè preſence in questa con

gregatione alaino huomo, eccetro Hercole, Bacco,Ganime.

de Eſculapio,in queſti afcrittici. Reſpondemi el nes

ro,ſe tu hauefti mai tanto penſiero della terra che tu nom

leſti far inquiſitione chi ſiano buoni,e chi attui. Tu

non potresti con ueritade dir de fi. Perche ſe Theſeo paſ

fando da Trocna ad Athene per il amino non hauef

ſe deſtrutto le malfattori, quanto per la prouidentia tua

haurebbono potuto triomphare, a uiuere in delitie della

roba deviandantiucciſi alla Firada, e ſe Euriſteo huo.

mo giuſto,u prouido mosſo da pierade, intendendo le

conditioni di rutti li luochi non haueſſe mandato Heral.

le huomo attivo,o pronto alle fatiche in diuerſe pare.

Tuo Gioue poc te atraui de Lidra.do delli ucelli ftim

phalee, delli aualli Tracſi , & della ingiuria e fun

ror di Centauri, o ſe noi uogliamo confeſſarela ueria

tade,non fiamo buonida altro che da ſedere , o eſpeto

tondo che qualaino ne facnfichi; o che qualche odor

di roſto ne wenge dallı altari, tutte le altre facænde ſe

ne uanno a ſeconda tirate ad ogni uia fecondo ch'el ſe

imbatte. Io concludo adunque che meritamente noi fof

feriamo ogni male,o ſiamoperfufteniranchora piu quan

do glihuomini a pocoa poco apriranno gliocchi eguera

ranno a conofcere ch'el non glie util niente ſacrifiarni

a far proæſioni.Tu uederai in brieue li Epiauri, o
BB 3
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molti Metrodori& Damidifarſi beffe di noi, w fotto

matterſia tagliar in pezztu noftri defenfori, fiche ufficio

• noſtro ſarebbe remediar a queste coſe , lequal hanno con

dutti gli huomini in fimel fantafie. Quanto per me non

ſon in gran pericolo di noneſſere honorato,perche ancho

ra nel cempo paſſato poco fon Stató reuerito, a voi tocca

cheſeti li beati, quello che godenotutta lafacrificio. Gio.

Laſciamo cianciare coſtui a ſuomodo,ilqual haſempre pia

ærde mordergli altri, perche ſicome dice ilmirabilDemo

Sthene facilcoſa è reprendera biaſmar altrui, a è in ar

bitrio diadaun di far questo,ma conſegliar opportuname

te nelle coſe occorrête queſto apertiene ad unoueramente

faggio conſegliero,laqual coſa io credo che noi altri det fa

peretifare anchorachecostui taccia. Netru. Voifapetico

me 10 altramêceſtofommerſo nell'acqua, etgouernoil mar

profondo,& a tutto mia for a faluo li nauigant; et mando

fuori le naui & acquieroil furor di uenti.Niencedimenop

ch'io ho aura anchora dell'altre coſe che ſi trattano quini,

dico ch'elfarebbe buono tuorſi di piedi queſtoribaldo Das

mis prima ch'elfi uenga alla diſputa,ocon lafaetta celeſte

op altra uia,& non laſciarlo parlare,pcheſecondo cheio.

bo compreſo dalle sue parole gliè uno huomo molto effi

aæ a perſuader,og in queſtomodo anchora mostreremo

amahuniamoaura de punire quelli che hanno ardimento

dir fimil coſe contra noi. GIV . Caleffi ru o Netruno.

ouer piu roſto e hai ſmentiato in tutto chein poſlanza no

Fira non è niunia fimil cola. Male forti ſono quelle che

determinano a adauno ſél debbia morireo da ſaetta,oda

ferro,o da febre,o da tiſí, perche ſe quefto fatto Steffe a

me,creditu ch'io haueſje poco inang laſciato partir d'Olm
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pialt facrileggi,liquali robaro doide miei apelli che pea

fauano l'uno e l'altro doi talenti, o su medeſimo haure

Sti perdonaro alpeſcatore Oretano,igualnelportoGere.

ſtetolfe aſcaſamenteil suo tridence. Oltra di questo feto.

glieffemo Damidedi mezzoilparerebbe che queſta diſpu

ta ne diſpiacelje,o che ſedubitafjemo di ſuoiargumen.

a,donde Phaue femodiſtrutto prima che faæffe laproua

diſe ſopra questa facænda con Timocle,o caſi pares
rebbe come uenær l'aduerfario fenza contraditione .

NEttuno. Ma io haueua ritrouata queſta uia per lapiu

briene in eſpedita a uenære. Gioue. Per niun modo o

Nettuno,questa è una inuentione troppo uiolente ocru

dele a uoler uccider l'aduerfario, accio ch'el mora prima

ch'el fia uento,laſciandolaauſa dubbia,& non decermia

nam . Nettuno. Ritrouat adunque non meglior conſegli,

por che li miei ue difpiaæno. Apolline. Se alli giouani et

a quello che fon ſenzabarba fuſſe permeſſo dalla legge par

lare in conſeglio,forſi che io direbbe qualche parola opa

portuna al preſenæ trattamento. Gioue. Queſta congres

gatione è fatto ſopra cofe tanto importante,chelè lecito

ad ognihuomo o glouane,o vecchio ch'el fi ſia a conſe

ghiare, per ch'el farebbe bella coſa ritrouandoſinoi in un

manto periolo eſtremo,uolerſi ſotagliare a nonprecrirla

legge.Tuttavia,ou non ſer del numero di quelli che con

trafannoalla legge, granrempo è chetuſei uſcito digio

mane, ſei aforito nella tauola delli dodeci, ſei di

Senatori quaſi deltempo di Saarno, ſiche non ti moſtras

me uerfo noi di effere anchora putro ,madi andaæmence

il parer ruo,& non ti vergognarea parlare in publia ,

perche su fei Senza barba, poi che tu hai un figliuolo,

>

>
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cioè Eſculapio aſfazben barbaro. Oltra diqueſto hora?

tempo che dimostri la ruu philoſophia ,ecætto le indarna

' tu non fer Stato in Elone a philofophar conlemuſe :

Apolline. Il non è neceſſario che tu o Groue deſideri fia

mil coſe, tuttauia fe coſi commandi, for fi che io diro qual

che parola non intutto aliena dallemufe , ben chel fan

rebbe però neceſſario hauer premeditado in Elicone .

Gioue. Dio figliuolo mo, perche io fon molto deſide>

roſo di udiræ . Apolline . Questo Timocles par effer

buon huomo , & affetaonato alli dei , o ha molto in

prattia la fetta ſtoica, donde che mola diſcipuli de phis

loſophia uanno a lui, a raccoglie gran premio della

fua dottrina ,e quando ch'el parla tra li auditori fuoi

le ragioni fue , pareno molto effiac, ma fra l'altra bris

gata el ſi perde per timiditade, donde ch'el- par mez

Zo barbaro, o da cagion de rider nelle diſputationi,

quando che barbotra , a fi confunde ſe medeſimo non

congiungendo una parola con l'altra , a questo tana

to piu gli acade quanto piu el fi sforza di uoler para

lar ornato . Coſtui come ſi diæincende merauigliofa »

mente , e è aquaſſimo, ſecondo che confesſano quelli

che fon dottiſſimi nella ſetta Stoia , ma quando l'in

terpreta, ouer eſpone il ſentimento fuo per ladebilita dela

la lengua, el corrompe, e confonde ogni coſa , o non

fa eſprimer quello ch'el uuole , ma le parole fue pare

no fimile ad enigmati , ouer deta dubbiofi, e quando

ch'el riſponde aŭe interrogationi a luifatée, el parlar

fuo è anchora piu o ſcuro ,o quelli che non intende

no piu inanti lo caleffano. Secondo il parer mio aduna

que il biſognerebbe dir chiaramena baner molto los

2
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animo incento a questo , che li audiori intendeſſeno.

GIOVE, In questa parte eu har detto il uero o Apollis

me ,lodando quelli che parlanochiaro , benche tu non lo

faccine cuoi oraculi doue tu ferærto, tutto inuilup

pato, & metti melte coſe in dubbio,intanto che gliaudito

n hanno biſogno d'una altro Apolline, ilqual gliè inærı

prece la menæ cua,ma ritornando a propoſito ,che conſe

glio è il tuo ſopra queſto fatto? APOL . 1l meparereb

be che nor dejjemo a Timocles per coagiutore uno di ques

ſti che hannolengua eſpedita, il qualeeſprimefjë attamen

te quello chegli fusjeprepoſto damflu. MÖMO. Quem

ſto è benconſegliocondeænæ ad uno fenza barba , she

habbı anchora biſognodi pedagogo. Tuvorreſti che nelas

la difputatione de philoſophi elfujje posto unoche inær

pretaſje alle circonstana laſenamena di Timocles, o che

Damis egli medeſimo eſprimesſe li ſuoi conætti, quell'al

tro hauesſe uno Hiſtrone alqual diaſſenella orecchia il.

parer fwo, che'ldetto Hifirione meteſſe in oratione a

ſe legualeforſi che quello non inænderebbe, G come non

dgrebhe questo fatto darider a tutta la brigata!Ma di que

Fla parcenoi ſepenſaremo una altra volta , tu mirabil

Apolline ilqual farprofeſione dreſſer indiuinacore ,

per queſtoeffercitio has racola una gran roba , intanto

che'l a ſon Staa offert'inſino quatrelli d'ero, perche non

dimoſtri in queste ampo l'arte tua , prediændo qual di

queſti dor ſophiſt. debbia effere uencitore, perche tu ſei

propheta fai molto bene il fine di queſta coſa. APOL

LINE. Comeo Momo fi potria fare queſto, non han

uendo noi ne tripodi, ne fuffumigatoni ,ne una fond

tauna prophetica , come è la Caftalie. MOMO. Ves

BB
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di ru poi cheſei redotto alle ſtrette tufugge di non eſſer ris

prouaro. Gio . sutta uia ofigliuolo reſpondi quello che.de

effere,& non laſciar che queſto alunniator d'poſja oppo .

nere,et alefarti che tutta l'arte sua cófifta nel tripode, nel

l'acqua,& nell'inænſo,lequal coſe manandotitu non ſapi

dir nulla. Apoll. Meglio 1o fareiopadre mio queſte coſe

in Delpho ouer in Colopbone , done io haurei rutre le coſe

neceſſarie fecondola conſuetudine.Niencedimeno ben che

io mi ritroui mudo,&fenza instrumenti , io m sfor erodi

predir chiſerauencitore.Mahaureti pacienta ſele mie pas

role non ſerannotroppo ben ditme.Mo. Di pur chiaramen

te o Apolline,accio ch'el cuo parlar non habbi biſogno di

coagiutore & inærpreve,perche adeſſo el'non ficoceranno

in Lidia carne di agnello o digulina,ma tu ſaidi qualco

Ja hora trattiamo. Gione. Che ſei tu per dir o figliuolo:

perche li preambuli de lo oraculo ſono tutti terribila,el cos

Lore rutro è angiato.gti occhi ſiuolgino d'intorno,li apelo

li tutti commoji,o- li mouimenti ruci ſonofimili allifuri

bondi& uniuerfalmente in teſono ſegni d'una ærte op

preſſione& horribilitade miſtix . A poli Odite questo

oraalo di Apolline indiuinacoreſopra le terribile concen

tone nata fra doi huomini loquaci, liquali ſono armatidi

molte parole,perche molæ pone ne la battaglia di ambi

guo ſtridoreferiranno di qua,& dilail manico de lo ara

tro,Maquando l'aquila con le ungie falare haura piglia.

ta la aualletta,allhora all'ultimo le cornacchie ſignifiatri

a de la proua con la rauca uoc ſtrideranno,la uettonafa

ra di muli, el'aſino, armara li ueloci figliuoli.Gio. Che

riſo coſigrande è il tuoo Momorrutta "uia nel prefente il

non gliè da ridere. Mo.Et conse mi potrei aftenir odendo

1
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uno oraculo coſi chiaro,& manifefto. Gio. Efponi adun

que a noi altri quello ch'el dia . Mo. Le coſa chiara alla

interpretation della quale non è neceffario Themſtocle.

Queſto oraculo dimoſtra apertamén checoſtuè un truf

facore,& noi ſiamo afini grosi opezzo che muli,lıquali

gli è preſtramofede nóbauemotanto in celletto quanto

uzaaualletta . Her. lo o padre o Gioue ben che io ſia per

regrino fra uot nonſtaro ch'io nó diail parermo.Quan

do lephiloſophiſaranno raccolti oy diſputeráno inſieme,ali

lhora ſeTimocles ſtara diſopra,noi lafecremo ladiſputa

andar inátr in fauor noſtro,maſe altro intraueneſſe,aliho

ra felue pare 10ſquajſero rutto queſto portico, o lo faro

ruinare ſopra di Damisaccio che quello ribaldonon poſſa

mai piu parlare contra di noi , Mo. Fleraule o Hercule che

parole hai tu dette ueramente boetie, Si che tu uorreſti che

tanti periffeno inſieme con uno ribaldo,& oltra di queſto

il porticocon Marathone iſtejJonno Miltiade etCinegiro,

Oſecostoro adeſjenoa terra in qual modo harebbono

piu glioratori materia di orare , esſendo confuetidipréder

elſogteto de le orationi loro da queſti, Et oltra di queſto,

quádotu eri uiuo il æ era lecito difare unafiml coſa,ma

puiibe tu ſeidiventato dio,nó hai mparato che le fora ſom

lamence háno in fua poſſance fiml coſe,o nornó potiama

mila. Her. Si che quando io uccideua Lidra 6 il Leone,

le fortierano quelleche faæuanoper mio mezzo coral fat

t . Mo. Siærto Hercule. Her. Et horaſe uno mifara ina

giurianiuna,o ch'el robielmio tempio ,o chel gerti p terre

la ſtarua ma,io nó lo deſtruggeromalamente. Mo. Non

Her. Adunque o Gioue a parlarti liberamente perche com

me diæ il comico ,jo fon ruſtico,e le mie paroleſon ruitl
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e.Se le coſe noſtreſono di tal conditione io torro combia ,

do da noi , o laſciaroui quefti honori che reæuea quiui,

odori dı roſto,& fanguedıbeftre, mene andero dijotto

all'inferno,bencbe io habbı l'arco rudo de ombre delle ben

Stie ,ch'io ho ucciſe al meno haranno di me paura. GIO :

Teſtimonio di caſa come diæ il prouerbio, Adunque s'hai

referuare queſte parole per porger piu ampia maaria.

Damde,machi è coſtui lauorato di rame coſi ben into

gliato e ben compito,che ha la Coma religata fecondo la

conſuerudine antiqua,ilmepar tuofratello o Merairio po

ſto nella piazza apreſſo el portico dipinto le rutto pienodi

pegola &impiastrato ogni giorno da li maeſtri chefanno

teſtatue,ofigliuolo cheuuole dire chefei uenuto coſi cor

rendo ,ne portru qualche noua dalla terra. HERMA.

Vnagrandiſimao Gioue,laquale habiſognodi fretta .

GIO: Dilla, forſe qualche altra coſa è riſorta contrade

noi,laqualnos non fapiamo. HERMA. Poco inana

ti io era stato mpegolato dalli ftatuary,e dietro, o dro

Hanti, m'era formata d'intorno una corazza degna di

riſo per l'arevitatna chehaueua recuuro tutto il figil

lo del ramo . Quando che 10 uedi nenir una gran turba,

@doi huomini pallidi che cridano , & combatteno con

ſophiſmi Damide , Timocle. GIOVE. Nonano

dar piu oltra o Hermagora ottimo tragico io fo che tu vor

dire, ma reſpondimi prima queſto,è anchora apicciam la

batmagla? HERMAGO. Non anchora ma feas

ramucciauano tutta uid,& comeper frombole ſe trenaa

no wlanie l'un contra l'altro. GIOVE, Che douia .

mo adunque hormai piu fare,o derMetteteni ad udirliin

clinando la testa,leuiamo nia le hore del cielo il cadenaz

4
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70 alla porta ,o acciando uia tutte le ruole apprano

le porte , o Heraule.Quanta mulatudine di gente è uenuta

edudire, questo noſtro Timocle non me praæ niente ,el

trema , ea è tutto turbato . Questa è la volta ch'el ne ha

a disfare , io vedo che'lnon potra per niente contraſtare

#Damide. Ma quello che potamo fare pregiamo tacita .

mente fra noi per coſtui jiche Damis non intenda. TI.

Mo. Che dirao Damis facrieggo che'l non fon li dei,

oche non hanno atra di fata noširi. DAMIS . Nun,

ma reſpondemi tu prima , per qual agione feimoſo ru a

Freder che li fano? TIMO, Io non voglio refponder:

ti. Reſpondi tu prima a me o . ribaldone. D A. Response

di pur tu . MoMo. In queſto il nostro è piu ualena

te, a dir uilania gli ferue ten la uoce. Coſi fanne o

Timocles che le ingiurie che giudici fi fentano , in queſto

anſiſte la vettoria tua , nel reſto me dubito ch'ela fera

vera la boca 'te fara parer piu mutu cha unpefre.

TIMOCLE S. Io ti giuro per la Minerua ch'io non

reſpondero mai primo. D A.Dimanda adunque o Timo

cles 10 uoglio che tu habbi uento in questo,perche tu hai giu

rato,mafencă parole ingiurioſe ſel a piace. TIMO. TU

parlibere,dumi adunque, Non crediru,o eſconuenia.ro

che tu ſen,li dei hauer prouidentia dele coſe humaneDam ..

Per nience.TIMO. Che diru mat adunque rutre quea

Kte coſe ſenti prouidencia ogoverno. D A. Coſi è. Tra

Nedio ha ara di fattinoſtri. D A M. Niuno: TIM .

Ogni coſa firegge a caſo.DA. A uenrura . TI..VOL

altri circonštana udendo queſte parole come ui porea aſter

nire chenon lapidati queſto ribaldo. D A. Che noi tu in

citore li huominicontra dimeoTimocles, o che huomo fei

>



L DIALOGO DI

5

+

tu ,ilqual hai per male, te adiri per la dei,poiche loro me

defimi nonfi curano delle mie parole , ne prendeno defde

gno alaunocontra di me,benche tanto tempo mi hanno udi

to parlare, ſe pur me hanno udico. Timo. Loro e hanno

udiro o te odeno o Dams,o tempo auenire celo rior

deranno. Da. Et quando non haranno altro dafareche at

tender a me. Seuero è che loro gouernano tante facende le

quali ſono infinite in tutto el mondo,per leguali occupato .

ni non ci hanno punico anchora eu de li ruoi ſpeli pcriuri

ude lı altri tuoi delita ,lıquali io taccio per non romper li

pattiche hauiamofra noi di non dirſi uilania.Et io non ue

doper qual uia haurebbono poruto meglio dimoſtrare la

prouidentia loroche deſtruggendo in tutto tu cheſei un ri

baldo,ma laſciandoti uino dimoſtrano effer andati in uiag

gio oltra lowano, al paeſe delli boni Ethiopi doue foghe.

no andar ſpeſſe uole a mangiarebenche non frano inuia

tud. Timo. Chi potrebbe mai dire, o Damis contrauna

tanta aemeritade. Damis. Queſto u Timocles che io ho

deſiderato tanto tempo fa intendere da ti per qual agio.

ne mu ſeivenuto in questa opinione che li dei habbiano ata

radele coſe nostre.Timo. Io e diro qual coſe mie habbian

no indutto a credere questoprimamente l'ordine de l'unia

uerfo,el ſole cheſempre gira per una medeſima uia , gla

lurafimilmente le ſtagionide l'anno chefiuariano ad una

modo ſempre le piantee animalichenaſceno , & quefti.

composti con fibello artificio, che fi nolgieno,fi moueno

paſſeggiano a penſanofabrianofannole ſcarpe orala

trefimil coſe,chenon pareno opere di altro che de la pro

udentia duina. Damis. Tu alleghi per ti quello delqua.

le rutta uia difputiamo perche anchora non ſiamo chiari

>
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u ſe tutte queſte coſe che haidetæ proædano da la proni.

dentia,che queſte coſe ſi fanno io non æ lo niego, il non è

però neceffario che le provengano da prouidenta niuna,per

che poſſibile è chihaueſſenoprincipio per altra uia,& cbe

anchora hora ſi facciano con uno medeſimo modo, et que

lo che èneæfita tu lo chiami ordine,& da poi tu te adil

reraiſe uno non ti aſſente quando racconti qualiſono leco

fe del mondo,o laudi l'ordine fuo ,e penſi queſta effer

una demoſtratione che fianogouernace dalla prouidentia,

fi che fecondoche diæ el comico queſta rua ragion nor, ual

mella,prouane un'altra. Ti. Al parer mio 10 nó péſo ch'el

ſia neæſſaria altra demoſtratione che questa, niencedime

no io diro piu oltra. Reſpondemi.Credirughe Homero fuf .

fe ualente poeta ? Da.O buon huomo,cadauno ti conædes

rache Homero fuſje ottimo poeta,ma ne lui;ne alcuno. ala

tro poeta fara accettado per fufficiente teſtimonio , perche

io non credo che elliſi aurinodella ueritade,ma ſolamente

digigratur le orecchiedelli auditori, & a queſto fine antea

no in uerfi,o gli meſcidano dentro le fabule, o tutto il

Studio fuo è di dar dilettatione a adauno.Ma uoluntiera

io udirei da tia qual uerſi di Homero tu hai piu creduto,ſe

aquelli ne qualı lui parla deGiove,come la ſorella,& fic

gliuolafua,& il fratello e la moglie haueuano unotrata

tato fraloro de ligurlo,&ſe la dea Thetis nó haueffechia

matoBriareo moſſa da compaſſione di questo fatto, elbons

Gioneſaria ſtatoligtto, portato uia , & per effer graro

Theade di queſto beneficio reætro l'ingence Agamenno

ne iſteſſo.Ma ei glifu neceſſario effer truffatore ,Oueran

mente quelle coſeprincipalmente eháno indutto a creder

effer dei,quando ch'l narra, Come Diomede feritte lades

a
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Venere,e da poi Marce uſteſſo per la eſformatione diPat

lade,o poco tempo da por lideimedefimi hauendo apic

ciara la battaglia inſieme combatærono a corpo a corpo,

coſi maſchi come femine, o Pallade uenfe Maræ com

me colui ch'era Straco per la ferita , laquale egli hawe .

ua reæuta da Diomede, all'incontro di Latona Stette

el force de moleo uale Mercurio,& ueramente ti ha par

foiueriſimile quello ch'egli narra de Diana , comech'el.

la ſi lamento , o hebbe motto per moledi non efferſta

to inuitata da Oeneo , o per queſto deſdegno la man

doc uno porco ſmeſurdto,la poſlanca del quale era inuen

ribile nel paeſe fro. Ti ha perfuafo o Timecles Homes

to narrando goefte fauole. GIOVE. Oime guantes

moltitudine de huomini o dei han leuata la woæ in alto

lodando Damis , e il noſtro fe reme,& trema tutto , o

fi moſtra di uoler gettaruia el feudo ,egia ſi guarda

d'intorno doue ch'el poli fuggire toaſconderf.Timo

cles. Etnon ti pare che Euripide anchora dica il uero quá

do chel'induce li dei nellaſcena do dimoſtra come loro

faluano li boni ualenn huomini, og defiruggeno li ris

baldi, e male impieta de quale è la mia. D A. O generoſa

piu che niuno altro philoſopho Timocles , fe li tragici faz

cendo queste coſe ti hanno perſuaſo ,di due coſe ne è neceſa

ria una che ru penfi Ariftodemo do Polo x Satiro effer

derjouer lıhabiti de li deilimlciamenti tragici le uefte lona

ghe in fina in terra li manelli li guanti li pettorali e li als

tri aparátf,co liquali loro danno reputationealla tragedia,

laqual coſa io repuro degna di deriſione, perche Euripide

quando daſe medeſimonerra il parer fuoe non ſegue el

biſogno de le perſoneintrodutte nella tragedia allhóratu lo
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>nederai parlar liberamente , come quando el dia . Tu uedi

l'alto e infinito cielo,ilqual abbraccia d'intorno ruita la

terra,Quefto reputa effer Gioue diq , e in uno altro

luoco,Giouehachi ſiuoglia , perche io non lo ſo,ma l'odo

nominar,& fimlaltre fententie. T I. Adunque ruta la al

tri huominiomontenazioni che credeno eſſer dei,celebrano

fefte in honor fuo fono in errore. Da. Bé hai fatto oTimo

cles a far mentione de le conſuetudini oſſeruate da li huo .

mine,da leguali uno potrebbe comprendere come el fate

to di dei è una coſa incerta , perche ſe gli troua una gran

confufione & chihauna opinione chi un'altra, liSci

thi ſacrifiano alla ſpada perſia , It Throæſi a Xamola

aci huomofuggitiuo ,elgual partendoſi daSamos uenne

nel paeſe loro ,lı Phrigy alla luna,liEthiopi al giorno,li Cil

Leny a Priapo,li afiry a una columbazlı Perſi al foco ,Vli

Egitty all'acqua, queſta è com’un dioalle Egitty,maſea

paratamente, li Memphiti adorano uno boe per dio , It Dee

luſui la cipolla, altro la ofella lbide,altri il cocodrillo, el ci

nocephalo,ouer la martora, ouer la fimia , e per le ville

altrihuominivengono la ſpalla deſtra per dio ,e quelli

che habbino all'oppofito la finiftra , altri adorano mezza

teſta,altri un bichier dicreta ,altri una fcutello , e co

me non ſono tal co ſe degne di deriſione . Mom . Non ue

lo diæua o dei tutte queſte coſe uenirebbeno in luce, che

le jarebbeno minutamence eſſeminate.GIOVE. Tulo

dicui o Momo e congranragione ne reprendeui, ma io

mi ſforzero di'remediarli,pur che noi uſciamo fuor di ques

ſto pericoto . TIMO. Ma o ru nimico di dei,li oraz

aulio le profetie delle coſe future pole tu negare che le

non ſiano opere di deia de la lor prouidentia. D AM

>
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Non parlar o buon huomo delle oraculi,perche io ti diman

dero di qual tu uogli intendere ſe di quello ilqual fe da.

to d'Apolline al Lidio eſpreſjemena dubbioſo o da doe

faccie come ſi trouano alane Statue di Meraurio doppie,

-fimil dadoi laa in qualunque parce fiano uoltare,

come per quello ſe po teuaintendere fe Crefo- paſſando il

frumeAlus douefle deſtruggere il regno de Cirro , ouer il

fuo,&ærto queſto oraculo tanto dubbioſo fix .compraro

per la defetaone deSardis con una gran quantitu de tota

lenti. Momo. Coſtui è intrato a narrare coſe delle quali

molto m dubitaua non gli uenifſeno in mence, doue è quel

valente Citharedo d'Apolline, 10 uorrei ch'el defcendeſje

in terra o reſpondeffe a queſta pare . Gioue. Tunedai

la moræ o Momo reprendendomi in queſto empo quana

do non gioua. TIMÓ. Vedi o ribaldo Dame quello che

tu fai con le parole tue quafi che non getti per terra ques

Sti tempi,& altari diuini, Damis. Non tutti gli altari o

Timocle, perche mal nuno ne uien da loro,ancipiu roſto

bene, poi che fanno continuamente da inænſo e altri

buoni odori. Quelli altari de Diana haurei uiſto volunta

tieri rivoltani ſottoſopra,ne quali questadea Vergeneha.
ueua piacere dimangiar cotal uruande. Gioue . Donde

bien quefto mal inuincibile, ilqualne refuona nelle oreta

shie non perdona a dio niuno, ben che'l ſia uno hvor

mo,maparla liberamente da la aretta comedice il prouer

bio,& ua mordendo per ordine, coſi chi è in clpa come

chi no , MOMO. Tu ritrouereſti pochi o Groue ſenza

colpa fra noi, o forſi che questohuomo medefimo fel

prociede piu inanti tocchera qualauno di grandi.T I. O

Damis nemico di dio tu non odi anchora lituoni fata da
Gioue.

.
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Gioue. DA. Et come non debbio odir lituoni o Timon

sles,ma ſe prociedeno da Gione forſi che tu lo fai meglia

che me,esſendo defcejo dallo dei medefimi,perche quelli che

fono ueruti di Candia affermano come iui ſe dimoſtra una

ſepoltura con una colonna ſoprapoſta in ferittu de letære

the dechiarano Gioue molto tempo inant esfer morto.

Mo. lo ſapeua molto inanti che coſtui uenirebbe a far

mentione di queſto. Ma perche fei Gioue diucntaro palli.

do,o batti gli denti per tremore,ilbiſogna far buono ani

mo& non airarſi di queſti huomezzuoli. Gio. Che ditu

o Momo,non curarſi,non uedi tu quanta molatudine ſta,a

uedere , & quanti fon quelli che affentijſeno alleparole de

Damis contra di noi,intanto ch'elſe litira,quaſidrieto li

gatiper le orecchie. Momo. Ma tu o Giouemandando

giofo una athena d'oro li tirerai tuta in fuſo inſieme con

la terra con il mare . Timo. Reſpondemi,o huomo fre

lerar hai mai nauigceo. Damis. Speſſe uolue o Timo

cles. Timo. In quell’hora adunquenon ui portaua il uen

to,elqual feriua nella uela imprua la naue ouer glihuo .

minida remo, uno ſopraftante gouernatore elqual man

teniua falua la naue . Dams. Queſte coſe glierano. TI.

Si che adunque una naue non potrebbe andare per l'ar

qua ſene governatore,& noiche tutto queſto hemiſperio

uniuerfo ſta ſenzagouerno, Damis. Sta molto bene o

Timocles,queſto è ſtato detto da e a buon propofico. Ma

o buon amico delli dei Timocles uedeſti mai quel gouerna .

tore della tua naue far prouiſione niuna che non fuſjeot

simaouer a tempo,o comandar a glihuominidaremo coſa

alaina che non fuſe ualee con qualche ragione. In ques

Sta nauk grandiſſima,laqual tu dici fimilmence esſergouer
CG
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viata,il suorettore æg li ſuoi compagni non ſeruanoordine

miuno che ſia buono ouer condeænte , ma l'accade alaine

Holte che la ſoge è eſteſa nella poppa,en ruttidoi li piedi

nella prora le ancorealcune uole ſono fate di oro, o la

cima dellapoppadi piombo,e la parce copertade l'ac .

qua è dipinta , quelle cheſono di ſopra ſenza figura ał .

cuna,e delli nauaroli tu uederai alan di loro eſſer huo

mo pegro eſenza arte niuna, timido, e niencedimeno lo

haura dopoi,ouer triplo ſalario piu delle altri , unoaltro

che ſapera ben nature,fera haomo presto, o leggiermen

te montera ſopra l'arbore della naue et atro ad ogni effer

citio fara poſto a wodar Pacqua della fentina. Queſto me.

defimo diſordine ru uederai nelli altri che ſono nella nas

ue,un fchiauo da baſtonachauer gran preminenta ap

presſo ilgouernatore della naue,uno altro Ginedo, vatri.

cida,ſacrilego eſſer honorato ſopra ruta li altri v ſtarfe-

The nel luow piu degno della naue, o molti altri huomini

da bene renchiuſi in luoco stretto nel fondo della naue,

aladi con li piedi da coloroche ſono ueramente da meno

di loro.Conſidera un poco bene in qual modo Socrates

Ariſtide nauiaro,o Phocione, liquali non hebbeno pan

da mangiare che gli bastaſſe,ne poteuano eſtendere lapie

di poſtia giaæreſopra le affenude , appreſſo la ſentino,

e in quanæ ricchezze e delitie ſe ritrouaro, Callia eget

Midia,a Sardanapalo,liqualihebbeno ingran deſprecio

le ſuoi fuddici.Queſte fon le coſe lequale o ſapienaſſimoTi

mocles accadena in la cua naue , perlequelt interuengono

infiniti naufragii.Ma s'el æ fuſſeun ſopraštance che ha

ſeara &gouerno del autto, certo cftu conoſcerebbe

thifufſeno buonio chitriſte delle nauigend, diſtribuir

>
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rebbe del bene a adauno ſecondo lilor meriti.Allipiude

gni il darebbe il low piu honorcuole appreſſo diſe, met

cerebbe aſederde fotro quelli da manco,alcuni eglifar

rebbe ſuoi compagni da tavola,& li ænerebbe per ſuoi.com

higlieri,o di questi medeſmi a quello che fu jepiu pronto

farebbe data la cura della poppa, o ch'elſarebbe ſopra.

Stance nella naue, o che l'haurebbe qualche preminentia

piu delli altri ilpegro & negligente ſarebbe battuto pef

ſe uole il giorno con la orda. Siche o mirabil Timocles

tu ſtai in pericolo con questo effempio della naue di non

concieder di hauer ritrouato un triſte gouernatore in eſſa.

Momo. Le coſe vanno a ſeconda a Damide,& gta egli è

propinquo alla vettoria . Gioue. Tu hai buon uedere o

Momo,questo noftro Timocles non troua mezzo niuno che

fa valido,ma ſolamente queſte coſe ufitace da ognihuo .

mo che facilmenee ſi ponno gettar per terra egline tira

l'una dapoi l'altra . Ti. Poiche adunque lo eſſempio

della naue non ti ha apparſo troppoualdo , odi la facra

anchora come ſe diæ in prouerbio, laqual ou non rompe.

rai mai con aráficio niuno. Damis. Che dirai tu mai,

TI. Tu uederai ſe io faro buona conſequentia , o le.es

la potrai neger per niuna uia .Sel fono lialtari,el fon dei

ma el fono li altari,adunqueelſon li dei, che reſpondi tu

a queſto: Damis. Poi che io hauro riſo a mio modo io di

nfpondero. TI. Tu non reſteramaide rider,ma dimme

doue a pare queſto argumento effer degno di derifione.

Damis. Io mela rido, perche elſonolialtan ti credi ef

fer firmato molto ſecuramente,ſiche poi che non hai co .

fa piu facra da dire partiamofi hormai. TIMO. TN

medeſimo adunque si chiamihauer perfo efendo el prim

CC
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mocheſi parti. Damis. Coſi èo Timocles.A mifare che

tu harfatto come quelli che temendoſi della violenza de

altri ſi fuggeno alialtari,e aueglio prometær la facra

anchora ſopra queſti altarı medefim di non contender mai

piu teco de ſimil coſe. TI. Tu parli in denſc uerſo di me,

iadro, ribaldo , fcelerato, ſchiauo da basionare fece de

huomini.Noi non ſapiamo chi ſia nuo padre, o cometua

madre è una purana,comehai morto tuo framello, li adul

terii,le corruttele digargioni,giottone huomo fenja uergo

gna non fugger primache nonſei percoſſo dame, come

meriti,eccotiánquesto quadrello io te amazzohuomo pie

no d'ogni ſceleritade. Mer. Coftui o deife ne partevie

dendo quell'altro glitien dietro diændogliuilania,non po

tendo ſoſtenir cheDamis fe dia piaære,& par che louo.

glia ferir con quel quadrello ſopra el apo,ma tornando al

Fatto noſtro che faremo o der in questa faænda. Gioue.

Quella ſententia del Comico me par ben detta , che niuno

ſostien mal alauno ſe non quanto quelloſe le finge, perche

al propoſito noſtro chegran male fara queſto ſe pochihuo

mini presteranno fede a Damis, perche molto in maggior

mumero faranno coloro che crederanno lo oppoſito, le al.

trenationi et anaglie wg gence barbareſonoſenza compa

ratione piu delli Greci.Tuttavia o Merarrio el detto diDa

rio in laude di Zopiro ma pare molto arguto,ſiche ancho.

ra 10 vorrei piu tosio hauer uno Damis permio aduocato

she poflieder mille Babilonie.
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citia,nelquale ſe introduce Toſaris huomode Scithia, il.

quale eſſendoueruto in Greciaper ſtudiare conæende con

Mneſippo Greco ,qualı fiano piu fidatie ueri amici,o li

Greci,o laScith,cafcuno di loro racconta cinque effimpi

diſuoitempi. Et perche non haueano eletto giudice alaina

della loro conænaone,non ſe ne fa ſenænna , ma diuen .

tano ambido: amici,

MNESIPPO.

Core
He dici tu o Toſſare, uni Scithi fac facrificio ad

Oreſte,o Pilade,& lite neri per dei. Toſ, Face

mogliper ærro facrifici,mapur nó crediamo che fiano dei,

mache fuffero buoni huomini. Mne. E' tra uor queste

ufanža honorare la huomoni da bene dapor la loro morie

come ſefullero der? Toſ. Non ſolamente facrifiamo a

quelli ,maanchora ſecondo lo aſtume noftro ſe gle for

proceſione,o ſe oljerua le ſuefeste. Mne. Et cheſpe

ranta poreanoi hauere di quelli?lo ſo ben che eſſendo loro

CC
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mbrii non cercuti dehauere la loro beniuolentia. Tol A

chora queſto forſi non farebbe maleuolere acquiſtarfe lo

amore diquelli,benche fano uſciti di questa uita , nondi

meno la intentione noftra è deglouarealli uiui,qnádo fac

ciamo honore alli morti,e conſeruano la loro memoria;

percio che in queſto modo li uiu ſe sforciano diuentar fi

mile a quelli. Mne. La oppenione noſtra mpare landa

bile, ma in Oreſte in Pilade,quale aagione hauet uoi

ritrouato de farli fimiglianti alli deir ſpecialmente essene

do quelli foraſtieri& noftri nimici, perche ſecondo che se

narra eſſendo loro periclan la nave allı uoftri litt , quelli

Scithi de quello ampo li pigliaro e per facrifiarli alla

dea Diana la mejjerom pregione. Ma esſi uccidendo lo

guardiano, entrati in la roca amazzaro lo Reget dapoi

togliendo la imagine della dea ſeamparo ura in naue,upon

in queſto modo non furono ubbediena alla legge noftra,

laquale uuole che delli foraſtieri ſe faccia facrificio . Si

che ſe per questa cagione uoi li honorati come dei, preſto

ne trouareta molti fimili, percio penſati bene ſe ſarebbe

meglio per torchemolti Oreſtre Piladi nangeffero in

Scithia,a mi pare che in breue tempor druentareſti deſpie

tati uerſo la dei, percio che in quella guſa anchora li altri

der ur jariano robati,& in lubo didet,adorarefti glıro

barori didei,eco fareſte facrificio a quelli che haueſſeno

commeſſo il facrileggio.Ma ſe non per corale cagione, anu

a per alauno altrobeneficio noi honorati Oreſte& Pilas

de,o quantunque da glanticht non fiano hauuti per dein

pur con uoftri ſacrificu moftratide adorarli per der , og

uccideti uittime a quelli che furono quaſi in luoco de uits

time, pareno queste effere coſe da ridere ay totalmene com

+
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trärie allelegge di noſtri maggiori. TO. Le faænde

che tu hai o Mne hippo raccontaæ de quelli doi fono per

ërso coſe de grande animo, o chi è quelloa an non pa

r # ftuppendacfa,degna de honore diuino,che doi gioua

mi folahabbianoardito prendere aamino fi lontanodalla

patria fuago entrare nel mare Euffino ,nelquale niuno

greco ,ecætro li Argonauti primaera entraro,o non habe

biano temuto non diro le fauole che ſe riarrano di quelle

genti, ma ne anche il nome ifteffo delmare che allhora

Je chiamava Ajjeno, cioè inhoſpitale, doue huomini fela

vaggi,o crudeli habitauano,eoltra di queſto poi che im

pregionati furono tanto gagliardamence combattereno ,
che non Stettero contenti faluare fe Kelli,Je, anche per

wendesta non uccideuano lo Re diquello luoco , e dapoi

portajeno uia la Dea Diana, tuttavia questa non è la rad

gione, per laquale gli habbiamo fimiliallides. MNE.

Moſtrami ſe glè altra coſa diuina cheloro habbiano fata

to , perche fe.lo navigere e andare lontano dalla paa

trafua doneſje fare tanto honorezzo te faperei racons

ture molti, liqualı faranno pru proſimi alli dei che Pin

lade og Oreſte, come fono meratanti, este maffime quels

li de Phenicia, liquali non ſolo al mare Euſlino , ne alla

palude meotia ,maper ogni pare del mare e barbascu

ro ogreco trafiano, fiche ogni anno per mode de para

lure ærano tutti li litti og riuere, & in lo autunno ritors

pano a caſa ſua. A queſto modo adunque poæreflirea

putare che anchora loro fuffeno ome det,hen che mola

& face frano meramanti de uino , o de perfutr, o de coso

ſe molce uile., TOSSA . Sta attenta hora o huomo fenis

gulare , wederaiquanto nor Barbari aſſai piu che noi

>
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facciamo megliore giudicio delli huomini buoni,percio che

nella citto de Argiui,ne in Miæne che era la loro patria,

ſetroua alaina memoriade Oreste & Pilade, ma appref

ſo de noigli è il æmpiofuo,Si come per la fengulareamu

citia hanno meritato,&ſegli fanno facrificy w altriho

nori infiniti. Ne reſtiamo dehaucrgli per buoni huomini

ſe ben ſono ſtati foraſtieri, perche la patria non è quella

chefaccia uno eſſere giudicato huomo da bene, ne anche

habbiamo per male ſe eſſendo nimicinoſtri non ſono ſta .

ti offeruatori delli coſtumi noftri ana per le coſeche fece

roʻl laudamo ſommamente , o per glı notabilt ſuoi fatti

gli babbiamo pofti nel numero di Scith . Ma la principale

coſa che noi æ meranegliamo che ſopra tutti parenoa e

hauere fedelmente ſeruato tra lorol'amicitia , & hauere

moſtrato per ſuo eſempio che ogni fortuna debbe alli ami

ci eſſere commune.Queſto è quello de che li nostri fanno

gran ftima,& percio li noſtri antichi in una colonnafeul

pirono cio che quelli doi hauetano fatto l'uno per l'altro,

accio che allt figliual,et glouani quella colonna fuffe qua

ſi in luoc diuna legge , promo doamento delben ui

uere,& ciaſcuno haueſſe memoria di cotale facende. In

tanto che nel paeſe noftro piu rosto alaino fe domentida .

ria lo nome del padre dg della madre fua , ch'el nome de

Pillade Oreſte.Anchora pru te diro che cio che dipin

to è nella colonna , poi intorno al tempio è ſtato deſcrit

to perlettere in questo tenore , prima in una parte Ore

ſteinſieme con lo amico fuonauigaua , & eſſendo lana .

ue fracaffata in li fcogli, furono preſe apparecchiati

alfacrificio ,& era guida ſua Iphigenia,in l'altra parte del

muro ſcritto è come Oresteruppe la pregione, e ucciſe
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lo re Thoante molti altridelli Scithi. Vltimamente cam

po uia,menando ſeco in naue Iphigenia,& la ſtatuade la

dea,da li Scithi per riuno modo poterno repigliare la na .

ue,per cio che uolendo fu per lo timone montarein naue

alausi di loro furono feriti,Alauni temendo de eſſere per

coſſi notauano indietro verſo la terra.Nelqualtëpo quan

to fusſe lofuo amore,degna coſa è da conoſcere, pche ſecon

do che ne la imagine ſedimoſtra,miuno di loro doi haueua

penſiero de rebattere quelliche contra de lui ueniuano, Ma

fiqua intento per defendere la uita de lo amico fuo,& có .

battena contra quelli,liquali andauano addoſſo delcompa

gmio,non ſeaurando deſeſteſſo,purche reduæfje lo amico

indietro a lucco feauro,pareuaglıſi all'uno come all'altro

mabella coſa edegna de memoria,lo morireper lo ami.

20,6 perciojesforciaua ciaſcuno de loro de fcodere et re

@uere la ferita drizzata contra del compagno.Noiadun

que omſcendo tanto beniuolentia in le fogure , tanta

conformita de animo,& tuntu fede aftentia de amie

cita,penjamo non effere @fa bumana ma diuina, e ſopra

la natura di quelli , quandouedeno lo amico fuo eſaltato

da la fortuna , pare she habbiano per male , Je anche loro

son Fanoparticipi de quello bene,a da l'altro anco , fe

la fortuna viene rouerſa,egli gli uolgeno le falle, e gli

abbandonano in liſuoi pericoli.Et non è altra coſa , in la

quale pru defideriamo demostrare l'arimo grande, che in

ſostenere patientemente le coſe aduerfe inſieme con lo ami

20,6 uolere che lemſerie ſianoa noi commune , coſi per

in lo contrario non è in la terra noſtra la maggiore infamia

che eſer traditore uerſo ilſuo amico.Per cio facciamo a pi

lade o Oreſte tanto honore ſtimandoche ſiano staa huo.
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minibuoni inquella coſa ,laquale a noipare buonadlan

dabile,& ejjer stad eccellent in amicitia , laquale noi apa

pretiamo piu che cutæ le altre coſe, o per queſto da noi ſe

chiamano coraci che tanto viene a dire in noſtro lenguagio

quando li amici des. MNE. LiSaith me pareno eſſere

non folamenæ in faettare e guerreggiare buominipre

ſtana, ma anchora in arce oracoria hormai hauere fatto

gran profitro,perche eſſendo ioprima de altra opinione,tua

me hai mole ben perfuafo, chean giuſta azione adorati

Pilade Oreste , neſapca punto, che si fapesti tanto

elegancemenæ defcriuere una coſa quanto tume hat poſto

deranti agli occhi le magine ſcolpite dipincenel tem

plo,& la battaglia, in laquale i’uno intrauaad eſſere fer

rito per l'altro,ma io ma non penſai che l'amacita fueap

preſſo la Scithi de tanta ſtima,udendo che loro ſono huomat

nifieri& crudi,o che tra ſe uſanoinimicitie, gerre ,

ira,o odio. Et che li parena iſteſſinon fe amano,anzi leo

ondo che ſe narra,mangiano li corpi della fuor padri,quan

do ſono mora. Toſſa.Chenoiuſamo maggiore piera, og

amore uerſo li padreche non farti uoi greca, e delle altre

@fe, non voglioper hora conændere coneco.Ma ben facie

le coſa è di moſtrare che gli Scithiſono piu ueri,o piu fem.

deliamici che logreci,o che nel paeſe noftro maggiore as

sa è di conſeruare l'amicitia che in grecia,& pregoa per li

dei che noi adorati,non tiſia moleſto ſe io duro de le coſe

che se fanno tragreci, ſi comeho notato gia buon æmpo

che fon staro in grecia.Vor al parere mio ragionaa de l'a .

micitia molto piu elegancemente che euta glialtrıhuomini,

made l'ufficio de gli amici a reſpetto del parlare ,nonne

fata uno penſieroal mondo , quaſi che'l fia bastante

>
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Baxdarel'amcitia ,o dimostrare che la fia unagran uera

tu, quando poi accade lo biſogno,non ue ricordati punto de

quellemagnifice parole, non fo in che modo jubito la

ſciati dietro alle ſpalle l'ufficio del buono amico. Ma ſe

qualche tragediaè repreſentata in la frena doue fe facci

mendone de fimile amicitie,uoi le comendati,& leuati fic

no in crelo,e percorendo le mani inſieme ne fata festa,

e mola de uoi pare che fiano allhora compagni in lo pe .

riclo,o che piangiati inſieme con loro , tuttu uia non ha

Heti ardıre di fare coſa degna de laude,anzi ſe intrauiene

che unn amicofia in neaffita,tutte quelle tragedie ui eſco

no di menze,come ſe fuſſeno ſogni, & non cridati nepar

lati nulla.Ma noi Scihi fe deparole fiamo inferiori a uoi,

erro in fata famo fuperiori,per tanto ſe cfia apare,

facciamo in queſto modo,lafciamo ſtare adefjo quelle ami

ciae (fe ben porej ſemo ricontare ) che gia furono in Sci

thia oin Grecia,perche fo che de queſte ne hauetigran co

pit ,ea poæeti addure in teſtimonio molti poet eccellena ege

degni de fede,lıquali con foi eleganti uerfi hanno antato

l'amicita de Achille & Patroclo,eg de Theſeo Perla

thoo , & de mola altri,ma facciamo per hora eletione de

alani pochi amici che ſonoſtaa anoſtro tempo,e non

diamo li fata foiio di Scithi tu di Greci, co quale de

noi dira piu degni amici,colui fia uencirore o dica haue

he ſoperchiato l'altro , in una belliſſima e honeſtling

battaglia.lo ærtamenæ uorrei piu rosto me fuſe tagliata

la mano deſtra; ſe fu ſeuento combatendoa ſolo a folo ,

ſi come uſanza è de punire in la nostrapatria ) che efje

re mostrato ch'io ſia peggiore amico de uno Greco , quan

tunque io ſia Scitha. MNE . Glè o Toſſare in ogni mom

" )

a
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dogran coſa contrastare da ſolo a ſolo a ti cheſei tanca

ecce.lence o hai lo parlare coſi pronto & copioſo, nondia

meno non uoglio ejfer gia ſo uile de animo,checoſi preſto io

te la dia uena contra li Gréci,perche fel fu mrabile cofa

che tang Scithifuffero uina daquelli dor nostri fi come la

d.pnura uošira o le sue parole hanno dimostrato poco

inang ade Jo pareria che da te folo fufferoſoperchtatitana

a populia citta dela Grecia, le10.queſto comportafje

uorrer che mi fu fenon dico ſecondo il coſtro costume toe

gliama la mawdeſtra,ma mifuſſe mozziato la légur,guar
da pur ſe tu uor determinare lo numero de

quanti
amici

habhiamo l'uno e l'altro a dir, ouer che chi piu ne dira ,

colui fia uencitore . Tof. No no,perche non uoglio che la

mularudinefaccia lauettoria,mafequelle amicitie, leguda

li tu racconærai farannode maggiore animo de piu ga

gliardia che le mie,io me buttaroin ærra,& confeſaro efa

Jer Stato da æ ferrito. Mne. Tu parlı molto bene, confide.

rando quando nunero ſia baſtance, tos.Se ciaſcuno de

noi ne dica cinque al parer mo baſtaranno , o tu primo

cominciarai,ma uoglio che giuri di non dire bugie , perche

queſto nonſarebbe defficile coja a fengere,o non ſarebbe

famoja narratione,dau’altra parre ſe ru giuri,farebbe coſa

iniqua non hauere fede at facramenco.Mne. Giuramo poi

che a apare eſſere neceſſario ,abaſta ſe io giuro per lo no.

ſtro Gloue,lo quale alla commune fede de di amici è ſopra.

Stanæ . Tof. Maiſ,o 10 anchura quando giuro a parlare,

giuraro per alcuno de la noſtrı del . Mne. Adunque Goue

m ſia ceſtimonio,che cio che 10 duro in queſta noſtra cona

tenaone, ouer io ſteſſo lo ueduco , over uduroda altri con

quanza diligentia & follecirudine de la venta mi è stata
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poſſibile, che non fengero nulla primamenee narraro l'a .

micitia de Agostocle,& de Clinia moltofamoſa per lo pae

ſe de Ionia,îl fu pochi anniſono questo Agrroclene la iſo

la de Samo,boniſſimo amic ,ame per affetto ſe dimoſtra,

ma ne de parentado ne de ricchezze era molto eminente

fra li altri Samy, eglıp ſino da puito fu amico de uno chia

matoClinia figliuolo de Liſione,ilquale Chinia ricchiſimo

era & ſecondo che ſole acadere a chi hagran fuaultade

molti pratiauano in aſa fua per mangiare @ darſe picæ

re & buono empo,ma deamicitia non haueuano unafrin

tilla, tutta uia conuerſaua anchora on quelli Agatocle, ergo

anaua con loro,quantunque non gli andaſſe troppo per la

menæ cotale compagnie,et Clinie pareua piu ftimore quel

li adulatori che Agathocle , perche egli diandogli lo uero

O reprendendolo uenutogli era quaſi in faſtidio ,freſje

fiate glı reduæua in memoria li fuoi maggiori,confortaua

lo a ſparagnarequello, ch'el padre con gran fatia con

quiſtato hauea per laſciarlo a lui,ma Clinia per queste pa

role adirato,piu non lo inuitaua con feco a mangiare, cu

folo con liaſſentatoriænaua , o con meretriæ ſe folaz

Zraua ,fchiffando ſempre Agathocle. Aduenne inquello

tempo che gliadulatorigli detæro incendere che Carichia

moglie di uno Damonare , loquale era lo principale di

quella terra e famoſo nel meſtiero de l'arme era de lui

ſecretamente innamorata,de che presſo gli ueniuano ar,

te letteruccie per parte de lei , a qualchepome da quella

primeramente morſiato , & cotale coſe che ſoglieno tro

uare le ruffiane per inuoluppare lo cruello alli giovani,

ſpecialmente a quelli che ſe danno inandere per la

ſua bellezza doucre effcreamati da tutte , per fino tanto>
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che cadenc in la rete . Cariclia era donna uage , piaæuole,

ceutta gramofa, & qualunque la incontraua pur che la

mſguardaſſeun pom o che pareſſe hauere alono deſides
no dilei, ſubiro ella gli faæua una occhiata , ne mai diffe

de no a niuno. Auanqaua wftei eut ce l'altre de aftutia,

maſopra tuttoſapeuatroppo bene ineſcare li noui inanie

rad, & tirare a ſe quelli chestavano in dubbio, poi quan .

do li haueta fata uenire da la fua,l'infiammaua deamor

re hora moſtrandoſe coruciata ,hora con loſenghe cements

doli in longo,alaine fiate dando fufpitione che comincia

na innamorarſe de altri,& molte altre fue arti uſawa,po

ſcia che li adulatori a Clinia lhebbe propoſtainſieme con

lui andauano a uaghegiarla ,ma ella che molti gia in pre

cipitio haueua condutto , molæ cafe ricche haueua ro

uerfaw con le piediin fu , come ſe la fuſſe uno monstro

aſtuto o dotato de diuerfi ingenni,poi chequeſto gioua

ne fempliæ e pocoaccorto bebbe ingramito ,non lo lo .

fcio ampare da le ſue ingie che prima non lo circonue ,

nije o centafſe da ogni lato , dandogli agione de mil.

le guai,da principio ella glı mandaua una fua fane .

fra rutto accorta , on æræ letære de amore , in leguali

la fcriuena hora del ſuo continuo lagrimare , hora che la

non potua dormire, u finalmenee che lo amore tun ,

to la deſtrugena , che come deſperata era quaſiper im .

perche egli fu indulta a credere totalmence

che luiera bello fuora di modo , o amaro da legionar

netre di Epheſo, o per le continue ,ambaſciace finala

mense fos uerto ,perche non era defficile @la che lui fuf

ſe pigliato dala donna bella eleggiadra, laquale ha

neuaunodolæ ragionare , fapeua piangere a me

picarje
,
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>po, ty nel fauellare fuo trare alaini fofpiri,e quan

do quello woleua partir fe retenirlo , e quando nenine

andargli lietamente all'incontro , e poi ſempre in tal

guiſa polirſe e adobarfe , che poæua lo innamorato ine .

feare, oltra di questo antaua ſuauemente e ſuonaria

de lauro , on leguali arti preſe Clinia , e poi che lo ui.

de effere tanto del fuoamore inuefchiato , hauerlo a

fuoi comandamenii , alla fine trouo uno altro inganno

che del tutto lo fece empazzire, et diuenture cieco, fengen

doſe de lui ejéregrauida ,ma pur non ueniua a luimo-

ſtrando che lo merito de tale amore hauesſe pigliaro fupi.

cione, Clinia non poteua hauer patientia,eſe amaraua

grandemence di non la potere almeno uedere,delche ſecon

fumaua piangendo ergo mandaua de quelli ſuoi compagnie

per intrauenire alaina cofa ,egli altro non haueua in bocca

Je non il nome di Cariclia , di quella penſaua di notte,

alla magine di lei,laquale di marmo ſehaueua fattofare,

eſponeua liſuoiaffanni, alaine fiate fe getmua in erra

comefuffe uſcito del fenno & diucnuto matro o rabbioſo ,

piu non mandava a preſentare ne frutti ne fiori a Cari

clia,ma caſe poffesioni, o veſtimenti digran ualore,

denari tanti quanti la fapeua domandare.Chepiupa.

role, in ſommala aſadi Lifione,laquale per tutta la lonia

tanto era stata famoſa in breue tépo fu uoda« annichila

to.Ma poi che egli diueruto fu miſero e ſenzafucco alai,

no, Cariclia fubito lo abbandono et trasferitelo amore fuo

ad uno altro giouane Candiotro , riccoofortunaro, lo

quale ſimilmente penſaua che da lei fuſeamaro ,li adu .

Lavori fimilmente incontinenæ che ſe accorſero eſſer friu .

ata la borſa , non altrimenti che le irondene ful principio

+

>



DIALOGO

della inuernard ,uolaro uia. Di che lo ſciagurato Clinia,

non ſolo dalla moroſa,ma anchora dalli compagnidomen

tiato, ſe reduſſe ad Agatocle,ilqualegta inceſo hauea quá.

to fiſſe mal capitato,& benche con uergogna aſai,pur

ögnicoſa per ordine gli ricontò lo amore ſuo, la pouerta,

la perfidia della donna,lo conorrence ſuo di Gandia , e

ultimamente ch'egli moreria fe non haueſſe la fuaCariclia .

Agcrocle non timo eſſere tempo di redurgli a memoria,

chela ſua amicitia fuſje Statu deſprezzatada quello ,enge

che una brigata de huomini uilegli fuffero anteposti,anci

preftamente uendette una aſa cheſola haueua in Samo,

laquale daſuo patregliera laſciata ,& radunati tre talen

ti,dibuona ungliaglidette indono a Clinia,ne paſsò lon

go tempo ,che eſſendo peruenuto alle orecchie di Cariclia,

come egli haueua di molti denari & ſontuoſamence ogni di

piu ſe adubbaua, che ſubito ella mondoe la fanteſca uſata

con lettre reprenfioni,che quello gia tanto tempo non

fuſſe andam a ſua ruadonna.Li adulatori anchora loro

correuano per deuorare il resto di Clinia che uedeuano

eſſere auanzaro, eglipromeſſe de andare a uiſitarla , a

eſſendogli circa la mezza notæ uenuco , allhora lo marito

Demonate ,loquale o dalla mogliere, o per altra uia lo ha

ueua inteſo(che la ærtezza non ſe fa) uſcito delli aguaiti

commandò che la porta fulle ſerrata & menacciando di

farlo flagellare& abbruggiare conuna ſpada nuda gli

yennecontraClinia uedendo il perimlofuo pigliato in

mano uno gran guercio de porta ,ouer ufcio che per auen .

tura era li appresſo, percoſſe in la fronte , a amazzo il

marito Demonace,e poiriuolto a Cariclig non ſolo con

quello medeſimo ferro ,ma anchora con la ſpada delma
rito la
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uccife, he ſeruiprimosbigotici Stauano ſenza uoæ , pofcia .

voleuano aſfalıre Clinia,ma quandolo uidero uenire con

laspada muda contra diloro,tuttilemeſſero a fuggire, e

Clinia ſe redusſe in aſa di Agatocle, douenarrato tutto

il fatro,dimoro per fina all'aurora,pigliando conſiglio di

ciòche fullje da fare,maſpontato che fu ilgiorno, eccoti li

ufficiali del commune (perche gia la coſa era diuolgota)

ſoprauenuti, preſero Clinta,ilqualenon ſapeua negare lo

homicidio,menaro ch'el fu alla preſentia delgouernatore di

Aha, fu-mandato al gran Re di Perſa, dalquale fu per

ſenentia Clinia confinato in la Iſola Seſſato, una delle iſo

le Ciclade in lo arcipelago,ma Agatocle mai non lo abban

dono,ne quando fuconfinato ſe deſpartitæ dalur,& qua

fi condannando ſe medeſimo a ſimile pena uolle con lui

esſere badito.Et dapoieffendo loroa tantaeftremitu per .

ueruti,& non haueuano da uiuere,Agricocle ſemelle aa po

ſta a lavorare con alarni tintori, & del premio della fue

fatia a Clinia fuæua le ſpeſe,ilquale porcaduto in ma

latia ſempre fi dall'amico gouernato,o eſſendo morto,

non foffri Agatocle partir ſe diquella iſola ,uergognaudoſe

de abbandonare lo amico,quantunque fuffe morto.Questo

è adunque quello che fece per l'amicitia uno huomo grem

co,non molti anni paſſati. TOS. Vorrei che ſenze giu

ramento eu haueſti narrato queſta facænda,accio che me

fusſe lecito non gli preſtare fede,che,me ha parſo di udire

quello Agctocleeſſere uno delli amici Scithi,& temo che

non riconti qualche altro fimile. MNESI. Odi hora

un'altro Eutilico da Negroponte,delquale mi ricontò Si.

milo Megæreſe patron digalea, e diæua con li ſuoi occhi

hauerlo ueduto, Hauendo egli uno viaggio da Italia in
DD
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'Athene circa il fine dello Autunno,diſe che haueuano in

naue certi uiandanti,tra liquali era queſtoEutidio eina

fieme uno Damone di quella medeſima patria. Ambidoi

di una erade,ma Eutidico era robuſtow gagliardo , &

Damone pallido & debile , perche poco inant era fora

to di una longa et graue infirmitae ,diæua Simlo che per

fino in Siciliahebbero unoproſperotempo,mapoi che pas

faro Scilla et Cariddi,et gia entrati erano nel mare lo

rio, ſopragionſegran tempesta che nonſe poterianarra.

re la curbationedel mare et li pericoli Spauentoſidiuenti,

et approſſimati che furono alla Iſola Gracinto,uolendo loa

ro abbaſſare le uete per non riceuere tante formuna, esſene

do gia mezza notte, ſe nuolto il ſtomaco a Damone,ilper

che eglıſtaua inclinato da unaparæ fuora de naue per

lo uomito,& accadetre che la naue pendendo piu da quela

lo anto doue egli caricaua, per le onde che facuano bal.

lare la naue,egli adetæ con lo corpo inanti nel mare, a

non era nudochealmeno haueſſe poruto nodare,macridae

na o appena fe fošteniyachenon andaſſe al fondo.Ale

Thora Eutdico chegiacua in letto,uditala uoæ ſalto fuoc

ra , & fentendo uno cridare che pareua gia manare de

Sperante ſenza penſargli piu, ſebutro nell'acqua.Et quan

to perlo ſplendore della luna poteuanouedere quelli ate

taccati inſieme nodauano, l'uno aiutaua l'altro , li ala

tri uoluntieri per compaſſione hauriano uolutoſoccorrere

gli, ma per lo gran uentofurono spinti longi da quello lom

@ ,nondimenofeæro quello che poreuano ,& buttaro in

mare di molti foueri a legni e ſcale , accio che ſe loro

ſe imbatæſjeno in quelle haueſſeno doue attaccarſe.Con

fodera unopoco per dio ſe mai alcuno dimoſtrò maggiore
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e piu coſtante beniuolentia uerſol'amico fuo checoſtui

quello che nel tempo di notre caduto era tra londe tona

to turbate,con loquale uoleua morire,mettice denanti allt

occhi ſi grande inundatione , lo murmuramento dell'ac=

que le spume del mare, la notte ofcura, lo eſſere priuo di

ogni ſperanza della uita, dall'altra parælohuono nella

acquaſommerſo, che appena ftaua di ſopra do porgte

wala mano verſolo amia , & penſauedere poi quello ale

tro ſalire ſubito fuora del letto, fare ogni coſa per te

ma che Damon non periſſe in l'acqua,& in questo modo

intenderai che non te ho raccontato uno amico di poa ſti

mnd . TOS. Vorrei ſapere ſe morirono,o ſe qualche fa

lute fuora de ogni ſperaně gli fu conæfja,perche io anu

choraedeffo temo per loro. MEN. Sta di buona uo.

glia o Toffare, perche amendui amparo a hora in Athe

He studiano in philoſophia , ma Simlo non poteua narra

re fe son quello che eglihaueua ueduto,cioè uno adere in

mare,& l'altro buttarſegli dietro e tramendui hauere 910

daro congiunti inſiemequanto la notæ lo laſciau , wede .

re,quelloche ſeguito erapoi, diæua che Eundia lo ricon

toua, come da principio con gran difficulta nodaro ha

Heano ſopra il Souere, che poinafcendo l'aurora mon

turo fu le ſcale gettate in mare , con lequali peruenuti

erano a Giacinto . Dietro a quefti che ſecondo lo mio

gludicio non ſono da deſpreciare , uoglio ragtonare de

uno æro,loquale non è per niente inferiore .Eudamide

Corinthio moleo pouero haueua doi ricchiſſimi amici , di

quali uno chiamauaſe Areco , e era anchora quello da

Corintho , l'altro era della citta di Sicione detto per no

me Cariſſeno,& uenendo egli a moræ feæ teſtamento,del

A
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quale forfialtri ſe ne fanano beffe, ma tu che fei buono

huomo e faigran conto dell'amicitia , intanto che com

tatti della preminentia di quella,non haurai credo tale op

penione.Lo teſtamento era fcritto in tal tenore.Voglio che

Areteo a miamadre,laquale è uecchia faccia conarma

menæ leſpeſe del fuo & la gouerniin la ulamaetade,og

Cariſſeno uoglio mariti mia figliuola con maggioredove

che alui ſia poſſibile,percheegli hauena la matre vecchia

o la figliuola gia da marite,& aggionſeui anchora cheſe

per qualche impaccio l'uno non poffe effequire la ſua

partedel æftamento,uoleua che l'altro fucædefje da fao

æffe l'una o l'altra parce.Quando fu letto ilæftamen

2 ,la brigatachenon ſapena quanto fuſela loro amicitia ,

fi facuano beffe di tale coſa,conoſcendo la pouerta diEu

damide, & riuno nie fo che non ſe ne rideffe grandemena

e , diæuano deleggiandolo,o che bella hereditade pere

wenuta è ad Arezzo e Cariſſeno,ma quello che erano an.

Sticurti heredi con ogni celerita ſe sforciaro metære in ef

ſeautione il æftamento,&uolſe laventura cheCarifjeno

non ſoprauiuesje dietro al æftamenro piu de cinque giore

ni,ſi che.Areceo perfetro amico diuentato heredegiustifi.

mo,entro in luocfuo, & di Cariſſeno, & feæ le ſpeſeal

la matre,&" frapochi di maritò lafigliuola di Eudamide

hauendoegli roba per cinque talenti, doi ne dette a

quella in dote,a doi altri ad una ſua propria figliuola ,

Bambedue le noze feæ in uno de medeſimo , ſtimando

effere coſa degna ch'eltrattaſſe cfi la figliuola dell'ami

co,comelaſua propria ,che tetepare adunque o Toſſa.

re? Non è in Areteo unu efſempio notabile de amicitia?

Loquale tolfe cotale hereditade,& non refuto lo æftamen ,

0
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to dell'amico fuo,io ærtamenæ lo reputo tra li perfetti ami

11,& uoglio che ſia uno de li cinque. Tof.Areco mi

pare che ſia buono huomo,ma piu me meraueglio della fi

ducia di Eudamde ch'egli hebbe nelli ſuoi amci,perche il !

dimoſtrò ch'egli haurebhe futro loſimile uerſo loro,ſe ben

quelli non haueſſe laſciato in æftamento, credo che quello

ſenza ferittura ſe hauria constituito herede di tal coſe.

MNE. Tu har buona oppenioneiAdejjo voglioti raccon

tare la quarta amicitia.Eſſendo io andato per ambaſciato .

re in Italia,uidi uno Zenotimo da Marſiglia bello huomo,

odegrande ſtörura,& ricco quanto io poteúacompren

dere,ilquale andando in camino ſemprehaueua con feco

in arretta unafemminella brutta fuora di modo,aſſidra .

to tutta dal lato deſtro,« ſenza uno occhio , ne haueua

membroalauno ſano,in gurſa che la pareja uno monſtro,

de che meravigliandome io per quale cagione quello huo

mofivaloroſo cene jeappreſoſe in carrétta una tale fema

mina,uno da Marſiglia cheper aduenrura meſtaua preſ

fo me dichiuro la neceſitade detale matrimonio, dıændo .

'me che nella citta de Marſigla fu uno genalhuomo ricco

per nome detto Menecrare padre di quella moj bruttegar

giona,loquale hauendo fatto una fencentia falfa era ſtato

condennato per infame dal conſiglio diſei ænto che gouer

na la terra epriuatode ruta lifizoi bent,pche coſi aMar

figlia fe punisſeno li falſarii. Ilyerche Menecrate moltoſe

doleua , penſando non ſolamence ch'el fuſe condennato,

@che de ricco deucruto era pouero , che de honorato

fatm fuſje in fame , ma anchora gli crefcena affanno, per

che haueua questa figliuola da maritare,laquale inanti che

fuffe egli aduto in tale errore,nonera alaino ſi pouero o

1
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uile che la haueſſe uoluta per moglie, eſſendo fifciagure>

ta di aſpetto, oltradiciò adeua del male caduco ,o pen

ſa come hora la toglieriano uoluntiera . Lamentandoſe as

dunque isteſſo della fua difauentura uerſo questofuo amt

Xenotimo,diſſe costui. Sta dibuona uog'ra o Menecras

te ,che a te non mancara coſa al uiuere neceſſario , tua

figliuola hauera marito conuenience al noſtro parentaro,

detre queſte parole pigliandolo per la mano, lo conduſ

ſe in aſa fua,douelo feæ partecipe de molti beni che egli

haueua ,e fatto apparecchiare una bella æna lo inuità

a mangiare feco,e molti delli ſuoi amici inſieme , dana

doglianchoraſperanza de ritrouare alano,ilqualeper don

na pigliaſſe la ſua figliuola. Quando porhebberoanato,

Qalli dei fatro facrificio,egli porgendo una taza de ui.

no,cogli diſſe o Menecraæ dal suo genero la beuanda dela

Pamicitia& parentato, perche hoggi pigliaro per moglie

la Eudimaa rua figliuola,la dotu gia buono cempo heb .

bi talenti ninticinque allequaliparole riſpoſe Menecrate,

diſſe taci per cua fe, o Xenotimo,perche non ſon-cſi

deueruco pazo,cheio voleſſe wedere con em , ilquale féi

bello giouane esſerecongiunta una gargiona brutta, en

piena de mille malatie, ma de quanto il padrein questa for

ma ragionaua,lo grouane pigliata perla mano la figliuo

la entrò in la amera,& quiui fatto lo ufficio del ſpoſo,

dapoi ritorno alla menſa,o da quello tempoin qua ſema

pre Pha teruta per donna,e in ogniluoco ch'elua,fico

me tu uedi la menafeco,ne fe uergogna punto di rale ma

ridaccio,anci ſe auanta che eglinon habbia fatto conce

ne de ricchezč,ne de malatie,ne de gloria,maſolo dall'd

niticofuo habbia penſaco ,me quella habbia deſpreciato quas
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Tungare fuſſe stato dalliſei ænto per infame condennato,

ma per questa fuabuona uoluntate ne fu dalle dei recam .

biato,perche'diquesta fi brutta donna glı nacque uno belo

lifſimo figliuolo,ilqualeil padre ueftitre d'habitonero , che

pareua prumiſerabile che lo auomaterno , & feælo porta

re al conſiglio,doue il fanciullo ſubito cominciò a fare few

fta et a ridere uerſo ciaſcuno di quelloconſeglieri egiudi

si, in modoche moſſi a compaſione nedendo il putto rena

detæro a Menecrate ciò che prima per la condannatione

gli haueuano rolco, &gia è reſtoruito nelluoco fuo per la

interæſſione diquello figliuolino.Queste coſe-mi raccon.

tò lo Marſiglieſe hauere fatroXenotimo perlo ſuoamico,

lequali non ſonopicciole,ne forſimoltoufitacetra li uoſtri

Scithi,liqualiuanns ærandoanchora le amiche che ſiano

belliſime. Resta hora che io dica lo quinto paro de amici,

se voglio per nienæ dired'altri che di Demetrio nafciuto

alluoco de Athenie ſidetto Sunio.Haueua coſtui da pic .

cioloſempre haburoin fua cópagnia et aſucitia uno deſua

etadechiamato Antiphilo,conilqualeſe ne andò in Egitto

p dare opera alli ftudii,egliodiua fotto uno maefiro Rho

diano della ſette de Cinici,oAntiphilo daua opera alla

medicina. Ma Demetrio udendo che le piramidequantun

que fiano altiſſime, pur a ærti tempi non fanno ombra;et

che laſtarua di Mennone miracoloſamente ſuona quando

naſce l'aurora,delibero andare a uedere queſte coſe, la

ſciato l'amico fuo, ſe ne andò dietro al Nilo,ma parte per

longhezzadel camino, paræper lo ſmeſurato ardore del

fole,fecedimora piu diſei meſi auana ch'el tornaffe,in que

ſto mezzo interuenne ad Anuphilo uno caſo molto stra

no , che de fidato amic hauea biſogno, percio che
DD
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uno ſuo ſeryo ilquale era de Siria , & per nomeſechiamato

ua, Siro,feæ una ærta compagnia an alcuniribaldi,et fa

crlegi,con lqualı entrato nel tempio del dio Ambis roba .

ro la imagine,o doi uaſi decro , et uno aliæ pur de oro

due veſte di cane de argenco, alcune altre robe,les

quali coſe cutæ depoſitaro apreſſo il feruo Siro.Da poi ha

uendoloro portato a uendere æræ robe de queste ,furono

conoſciute,et eſli pigliati alla torsura confeſſaro ognicoſa ,

O doue haueſſeno poſte le robe , il perche uennero aala

di Antiphilo,et fotro uno letto ritrouaro ogni coſa , et con

duffero in prigione lo feruoo . Anaphulo infieme,loquas

le fu pigliato in la ſcola eſſendo alla lettione delſuo mae

Stro, ne fu alaino che noleffe aiutarlo neparlare perlat,

anzi tutti li familiari e compagniquafich'el fuſje ro

batore de chiefie lo abbandonaro, penſauano esſere

gran pecato mangiare & beuere con lui, &doi altri fuor

ſchaui,colto cio che era in aſa ſe ne fuggirono de Egitto

Antiphlo comemaggiore ribaldode quana ſe ne troual

feno, cenuco era ne la pregione legaro , o molto deſtret

to , o lo capitano dela pregione quanto peggio lo tratta

ua , tantopiu grato facrificio ſe credea fare alli dei, og

ſe alaone fiac Anaphıloſe ſcufaua dıændo non hauere

comeſſo manamento alaino,purallhorapareua eſſere au

dace e ſenzauergogna, & maggiormente tutti l'haueuaa

no in odio , Per laquale aagioneaadetæ in malatia come

quello che biſognaua dormire fu la mida terra, e la nota

te non poæuaeſtendere le gambe deſtretæ in æppi, ego

per tempo del giorno Stana con una athena al collo con

con'una mano ligota .Ma lo fettore della pregione , e lo

fradore de molainarærati in quello ftretro luoco o lo

2
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ſtrepito di anthene,& il non potere ripoſare , non esſendo

egliufatoa tale uita ,piu non ſe potruano da luifupporta

re.Eſſendo adunque egrin deſperatione de ſe ſtejjo et giæ

non uolendo con alcuno cibo recrearſe , eccoa ritorno Dea

metrio ignorance de le fopradetee cole,y udito che hebbe

elafo,drittamente ſe ne ando correndo alla pregione, do

ue perche gia era oſcurata la notte,& lo guardiano dora

miua,lur non fu laſciato entrare dali Saciliti che facuda

no le guardie.Mala mattina dietro a lui ritorno , co tanto

prego quelli che fu intromesſo , quiui andaua egli ad uno

aduno ueggiendo quale fusſe Anaphılo, ficome ſogliono

fare quelliche nel luoco doue stata èlaibattaglia ærano el

corpo d'alaino di fuoi.MaAnuphilo per le gran pene, og

affanni che hauea ſostenuto,a pena conoſcere le poteua,ne

lo haurebbe trouato ſe non lo haueſſe chiamato per nome,

tanta mutatione fatta era in quello.Antiphilo fencendo la

noeglireſpoſe mandando indietrogli apelli che haueua

denanti agh occhi tutti lordati o mpaštati inſieme,& al

Thoral'uno e l'altro reconofcendoſjē,per doglia cade c.

memorto,da poi Demetrio leuando prima ſe, poi lo ami

co non ſenza motze lagrime inteſo che hebbe come la coſa

da capo a piediera paſſara ,lo conforto aſtare de buona no

glia, fare uno animo gagliardo,o dietro a questo par.

ando per mezzo il mantellofuo,una parte nidette adAn

tiphilo,l'altra parte reæenendo per ſe,da quello giorno poi,

nonla abbandono mai,che non gliſteſ preſente a durarlo

asa conſolarlo, o fatrofi fumeglio de alcuni merada

a ouer mercadante de colorıda la mattina per fino al mez

Zo giorno lauoraua , da poi con lo guadagno uemua alla

pregione , una parce dondua al guardiano per bauer .

2
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lo fauoreuole propitio allo intrare, l'altra ſeruaua pei

prouedere all'amicofuo,& questo era lo effercitio delgior

no,ma la notæ fe metzua agiære ſopra uno lettuccio , il

qualeegla defoglie de arbori ſe haueuafateo denanti alun

ſolo dela pregione,in queſto modo durereno gran tempo ,

hauendo Demetrio gia lo entrare a ſua posta, Antiphi.

lo per la preſentia ſua reæuendogran conforto. Da pozef

ſendo morto uno in pregtone ſi come fis fufpitione ,perue

neno che gli era stato portato , fe cominciofare maggiore

epudiligente cuftodia ne laſciauaſe entrare fe non gli

malfattori,deche Demetrio uegglendo che gli era negare

l'intrare ad Antiphilo andoal precore di Aleſſandra,c

accufo ſe medeſimo comeſtaro fuffe compagno al ſacolegio

fatto nel æmpio de Anubis,dondefubito fu mandato alla

pregione,o quello con prieghi ſuoiotæne da lo guardia

no,che fuſſe poſto appreſſo Antiphilo ,& ligero inuna me

deſima cathena,et quiui ſpecialmente dimostrol'amore che

gli portaua,però che non ſe aurádo di ſe medeſimoben che

anchora eglifu ſe infermato,non haueua penſiero fenoche

lo amico Juo ripoſaſje , perche in queſta guifagliparena a

quello non ſenare in lo corpo fuo affanno, co l'uno plale

tro pigliaua confolatione.Mapoifurono per una hora non

ua uenrura liberati,percio che uno de la incrærat,hauen

do trouato una lima,& cómuniato ilſuo conſeglio con al

tri pregioneri, taglio la athena,conlaquale rutti per ordine

con lo ſuo colareſtauano attaccatiodiffola lacompagni,
ucciſero li guardiani cheerano pochi,& ufcia fuora ampe

ro chiin qua,chi in la,Demetrio e Antiphilo non vol,

fero fuggire, anzi tenirono le feruo Siro il quale anchore

egliſemeteua in puntop leuare campo,lequalı cole effen
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doperuermce alle orecchie delgouernatore diEgitto,ſubira

the fu fatto difece prouifione che quelli liquali eranofuggle

a ,da nouofufſero repigliati,maDemetrio o Antiphlofe

e chiamare a fe e li affoluece,lodandoli che non hauesse

ro inſieme con li altri uoluto fuggire, ma loro non piacque

per tale gufa effer asſola,& Demetrio cridava moſtrando

hauere permale ch'el fuffefatro ingiuſtitia,percheſe erano

malfattori,non doueuano per mfericordia eſſer liberati,ne

commendati che non fuffero fuggiti, fichemeſſero in fare:

mafia al preſidente di volere megho eſaminare questafae

cenda, ritrouato che l'hebbe la veritade che loro no era

no in colpa,lı laudaua fommamente,ma ſopra tutto ſe men

rauigliana di Demetrio , conſolandoli che haueſſero paa

tientia del male,ilqualeindebitamente haueſſero jopportar

to ,donoad Antiphilo diece milia dramme, o due tance a

Demetrio. Anaphılo anchora adeſſo ſe ritroua in Egitto ,

ma Demetrio donarà anchora la ſua parte ad Anuphilo,

ando in India | trouare quelli philofophi chiainan Brach

mani, diſe in la partita all'amico,che ho maiſenza bia

femefe poæua lontanare da lui , percheeſſendo quello gia

in buonafortuna non haueua biſogno de fattiſuoi, a lui

al ſtudio dephșloſophianon biſognaua de quelli denari.

Adunque o Toſſare cofi fara ſono la Greci in feruare la

amiciaa,o fel nonfuffé che io temo de effere troppo lonta

go nel parlare,10 ti ejponereile parole che in prigione dia

aua Demetrio, quando non faændo ſtima de la vita fua

parlaua per lo amico pregando a piangendo trafferen

do la colpa in ſe ſolo ,per finoche lo feruo Siro alla tortu

ra-confeſo il uero & l'uno e l'altro fece liberare.Demal

# eſſempihouolum questipochiraccontarti , liquali prima
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mi ſonooccorſi alla mente,a hora conædero che eu dicas

per ta rua parte,ma uedi de non trouare Scithi peggiori de

queſti, anzi megliori o piu ualoroſi , ſe tu non uoi che ce

fia tagliata la mano deftra,& oltra di queſto biſogna che

tu habbi del huomo da bene,& che gegliardamente uengi

alla battaglia,perche dareſti da ridere a la brigata,ſe hac

uendoni parlato coſi ornatamente per la nostri GreciPila .

de & Horeſte,moin dire per li tuoi Scithi te moftraſtieſ

fere debile oratore e poco eloquence. TO S. Tu faibes

ne o Mneſippo effortarme a ragionare elegancemenæ ,qua

fire facci pococonto ch'el ti ſia mozcura la lengua ſein

queſta caufa faraiuento,cominciaro non a fiorire de paro

le come haifatto eu,perche queſta nonè uſanze de Scithin

Specialmente che la coſa fauellara per ſe steſſa,non eſpetto

re che io ti narri cotale fracfchete , chealcuno habbia tola

toper mogliere una femina brutta ſenza dove ,ouer che uno

habbia da ti doi talenti per maritarela figliuola d'altri,

ouer che fra de fua uolunta entrato in pregione de donde

Jperaua uſcirne preſto,queste ſono coſe picciole o Mneſipo

po in leguali non gliè niente del uirile ne del gagliardo,

ma 10 a raccontaro guerre do batmaglie ego moræ per li

amci,in modo che ſe eu uorrai fare comparatione , dirai

che le uoſtre ſono coſeda putai, benchenon ſenza ragio .

ne intrauiene queſto ,che ioi Greci habbiati in ammira .

tione corale picciole coſe ,perche ſtando uoi de continuo

in pace non ui accadeno ocaſione de moſtrare gran ſe

grali de amicitia , e ficome in bonaccia e tranquilli

tu non ſe puo conoſcere uno buon patron de naue, mabi.

ſogna cb'el ſe fapia reggere in fortuna de empefta, co

fide lo amico non ſipuo fare brorsa proua fe non in le
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coſe aduerſe.Ma in Scithia jono continuamente guerre ego

crudele battaglie , e ouer facciamo ſempre fuggere al

tri,o fuggiamo noi , ouer combatremo per lo boano tolto,

doue forza è hauere boni & ualoroſi amici, e percio

babbiamoleamicitie con groppi in ſolubiliſtretce& lige

te inſieme penſiamo chequeſti fiano le noſtre arme

ineſpugnabili ,ſi che ti uoglioprima dire per qual modo

noifacciamo le amicitie noſtre non in conuiti come fana

no li Greci , ne perche uno ſia de quella medeſima etade,

o perche el fia uicino,ma quando uno è buono huomoago

gegliardo, che glı bafti l'animo a pigliare grande ime

preſe, tutti ſe riuoltamo ad amarlo, quello cheuoi fa .

ti in pigliare moghere, noi lo facciamo in la elettone de

li amici,perche prima di loro uogliamohauere longe effe

rientia & inſieme praticamo in molte faænde, accio che

in pigliare amici non adiamo in errore, o poi non par

riamo eſſere inſtabili, quando deliberatohabbiamode

tenere uno per amico , qui facciamo patti pigliamo

facramento de uiuere inſieme, o fel accade di morire ľue

no per l'altro tagliandone uno poco lo dito de la ma

no , facciamone la tazza dal uino cadere alaina guccio

la di ſangue,etcon loſangue tingemo la punta de la ſpas

da,etpromettendo fede l'uno all'altro beuemo dequello

ſangue,o fatto questo non puo intrauenire coſa laquale

ne difoglia di fieme. Vero è che non oltra doi, o al piu tre

laſciamo intrauenire a fare patto,percheſealaino ha mol

ti amici,penſiamo cheſia fimile alle meretria e alle femi

necomune,e nonſtimamo che loſuo amore duiſo in ton

tepartit
durarefermo longamente.Cominciaro adun

que prima da la amicitia de Dandamis loqu ale nó è mois

>
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to têpo che fu,eſſendo ſtato pigliato p una correria Amiz

Jocco da li Sauromati,mache faccio,primauogliogiurare

de dire lo vero ſecondo che dal principio del nostro ragio

namento io tipromeſi.Giuroper lo uento e per la femita

tarra che in eſponere le amicizie de Scithi nondiro alaina

bugia. Mne. Io nonfaæuagran Stima che pigliafli facra

mento, iutta uia tu faibene a non inuoarealano dio per

teſtimonio del tuo giuramento. Toſſa. Che dici tu,non ti

pare che le aere ela ſemiturra ſiano in numero de h dei,

non far eu che li huomini non hanno maggiore coſa che lo

sita o la morte. Quando adunque giuramo per uento , o

fia per logere per la femitarra adduæmo in eftimonio

lo uentocome cagione de la uita humana,en la ſemitarra

de lamorte. Mne. A questo trouarai moltialtri deifimili

alla femitarra,cioè una ſagitta,una lanza ,lo ueneno loco

peſtro, & molre fimle ole,pche lo dio de la morte è mols

to uario et ha infiniee uielegualicoduæno alla morte.To.

No te accorgiru che tuſei contentiofo & rencreſceuolead

interrompere lo mio ragionamento ,de quanto tu parlaſti io

Stetti quieroad aſcoltare. Mne. Tu hai ragione in haifat

to beneammonirmi,o Toſſare,ne piu me intrauenira ,
che

te deſturbi,fiche parla pur confidentemente,perche da qui

inanti ſtaro ſitacito adudire come ſe non uifuſſe preſented

To. Ritornando adúque al propoſito mio. Quattro di poi

che Dandamise AmizZocco haueano inſieme benuto lo

fangue de la amicidia, li Sauromatifecero una correria con

tra de noi e del nostro paeſe,e diæualle che erano die

amilia da auallo,& trenta milia pedoni,o perche alla

Sproueduta ne haueuano accolto , conuertirno li noftri in

fuga,e molti che gli contraftauano ragliaro in pezze, al.
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auni menaro ura per pregioni. Solamente quelli amparo li

qualı poterono natare a l'altrape del fiume,doue la mat

tina del noſtro campo era alloggiato,et una parte delle aar

retæ ,perchepiaciuto eraellı apitani noftri,& alloggioffe

lo eſercito in luna o l'altraripa.Vermuti adunqueline
micimandaro via lo bottino e le arrette inſieme con li

pregioni uiui.Male femine & moghere di noſtri al nostro

conſpetto uergognauano,laqualcoſa ne accreſceua dolore,

fra queſtomezo Amzocco il quale menato era uia ad

alta uoæ chiamaua lo amico fuo riduændogti a memoria

Lo calie con lofangue beuuto,lequalı parole hauendo Dan.

damis uditee,natoe il fiume in confpetto de ognuno , li

Sauromati tutti contra di lui traheuano faettame, ma egli

diſſe queſta parola ,Zirim ,laquale qualunque la diæ tra lo

ro ſempre è faluo, e fu acættato come ch'eluenga per ſco

dere alaino pregione,menato adunque alla preſenta del

apitano domandaua che'l ge fuffe dato lo fuo amico,a lo

apitano chiedeua uno gran pretio,aqui ello diffe roba non

ti poſſo dare,percheli cuoi ſoldatipoco inantihannofaca

comanato cioche io haueua,maſe rudo posſo fatiffarti co

manda quello che tu uoi , che ſonparecchiatoſostenire ogni

cofa,&ſe in ambio de costui tu uoireæenerela mia pero

fona, fa de mi cio che a ti pare ,reſpoſealhora lo apitano

non ejſere lecito reænirlo intiero esſendo egli uenuto perre

dimere altri,ma ſe ru uoi diſſe laſciare parte di quello che

hai daroti l'amico tuo , domandando Dandamis che coſa

egli defideraua del fuo,uoglio diſſe che tu mi dia li cuoi oc

chi, ache preſtamence quetioſe offerſe,& auatoche gli fic

ronogliocchi dati in pretio alli Sauromati, poi con lo

amico riſcoſſo ritomana et in luoco de uno baſtone Amiz .
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Zocco lo reggeua peramino,o coſi amendui paſſaro ilfiu

me uerſo noi,dellaquale faænda li Scithi ne pigliaro cono

folatione aſſoi credendo de non eſſere etalmente uenti, poi

che li nemici non gli haueuano robato l'amicitia , laquale

loro tengono per il piu precioſo bene che le habbia in ui

ta .Maquesto animo da ſigranfede uerfo lo amicoſerua

ta meſe gran terrore allı Sauromati, conoſcendo contre .

quali huomini haueſſeno moſſo guerra,benche fuffeno ftaa

uencitori per eſſere uenuti allaſproueduta,& perciò lafe

guentenotreſemefjeno infuga laſciando Stare gran parte

del beſtiamechehaueuano robato, abbruggiate le ar.

rette noſtre.Ma Amizooc uedendo che Dandamis per

lui perdueo haueuagli occhi non uolſe piu uederglı anche

lui,eo uoluntariamente ſe orbò,&anchora adeſſo uiue .

no,& ongrande honore gliè da la communita fatte le ſpe

fe.Quale amicitia potereşti o Mneſippofimile a queſta rac

contare delle uoſtre, ſeben ti fuſſe conæffo narrare oltra

quelli che hai detto anchora diece para de amici,o che ti

fuſſe lecito contra lofacramento che hai tolto fengere mold

te bugie? Io ti ho raccontato la coſa fimpliæmence ,ma ſe

tu la haueſti narrata, non me dubito che gl haureſti ag

giunto molte frappe & ornamenti per amplificare la.co.

face direfti con che parole pregrua Dandamis,& p qual

modo auaro g!ıfurono li occhi, o con quanta feſta lo rac

olſero la Scithi quando ritornoe e molte altre ciane, les

quali voi ſapetiritrovare per tenire in piacere li auditoris

Ma odi adeſſo uno altro non meno merauiglioſo chiamato

Belitta nepore di quello Amizzocco, costui caminando in

uiaggio con Vafcen amico fuo, poi che lo ude da uno fe

roæleone eſſere ſtato tirato dacauallo ,etgia códenti alle

gola
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gola Stretto, ſtracciato con le ungie deſmonto ſubiro ego

per la coda pigliando el leone egr arandolo contra de ſe

medeſimo to aſtizpaua, poi acciando le mani in bocca

del leone forciauaſe de cuargli lo amico fuora delle denti,

intanto che la beſtia laſciato Stare Belitta che gia era per

morto ſe riuolte contra de lulegu lo amazo,mapur con

la femitarra prima fu lo leone ferico nel petto , fiche in

uno tempo Gli amici do lo animale morirno,o noi per

memoria ditule futro,due ſepolture facſimo,in una met

tendo li amicio in l'altra el lione. Hora lo ærzo effem

pio de amicita narraro che fu tra Maceto,& Lonato ,

Arfacoma,queſto Arſacoma eſſendo mandato per ambas

fciatore a Leucanore Re de Boſporani per lo triburo che

quelli a noipagano, a nonuoleuano pagare eſſendo gia

tre meſi paſſar al termine ſe innamoro fieramente della

figliuola diquello Re,chiamata Mazzca, uage bella,

e quando gia pagato fu lo cenſo echeLeucanore uole

ua remandare il nostro ambaſciatore indietro ,aduenne che

lo Re facua una bellaæna , è uſanza in quello pae.

ſe del Boſporo che chi uuole domandare alcuna permon

glie la domanda nella cena e quiui racontano che ſiano,

o per quale cagione ſiano degni di tale matrimonio ,eraa

no in quella æna mola fignoriofigliuoli de ſignori, lie

quali perua erano per domandare quella damigella . Tra

li altri eraglı Tigrapezè fignore di LazParari, & Adi.

marco Re de Machlieri e molti altri,na lo costume del

dimandare è queſto. Ciaſcunodella domandaror prima

efpone la agione della ſua teruta, dapoi tacito ſta alla

menfa,& finito chi è il conuito,el ſe fa dare una trzęta

deuino, dalquale uno poco ne ſparge fu la menſa in form

.

EE



DIALOGO

ma de ærto fuo facrificio, & pofcia domanda che lager )

gionagli fia data,dichiara che egli ha, de che parentato,

che richezea faculta o potentia, o ſtaro, che egli hab
bia.Hauendo adunque molti rouerfaro delvino e doman

daro quella vergine auantundoſe ciaſcuno diloro de gran

ricchezt,& fignoria,Arfacoma ultimo la domandoe, ne

ſparſe louino,fi come li altri,perche haurebbe fatto con

tra lo coſtume noſtro,che ſtimamo offere pecanso buttare

uia il vino, ancibeuendolorutto diſſe,o Reto ti priego che

me dia eua figliuola, perche fon piu degno che eutti ques

fti,oanche piu riccode focultaeo depoſegioni che al

auno di loro.De che Leucanoro piglio grande ammiratio

ne,percheſapeue che Arfacomaera pouero non delle

maggiore conditione che ſiatra li Scithi,percio gli feæ una

tale domanda,o Arfacoma quance carrette hai tu a afa

tua da quanti armenti de beſtie ? perche in tale robe ſuole

confiftere le ricchezze uostre,a cui gli riſpoſe, io non ſon

ricco nede carreta ,ne de pecore,nede sacche,ma doi ami

a haggio talı,quali mat non hebbe alaino huomo de Sci

thia,per laquale.coſa el fu deleggiato,e deſpreciato,

Stimato da ogniuno chefue embriaco, e lo di ſeguente

fu eletto Adimarco per genero del Re , loquale douqua

menare la ſpofa in Macliena per la paludeMeotia .Ma

Arſacma ritornato a afa ,diſſe all amici ſuoi come de

Sprezzaro fuo beffegiato in la æna ,& reputato pouero,

quancunque haueſſe mostrato di hauere nobele ricchezze.

cioè quellidoiamici, Lonato ( Maætta , che la lo .

ro beniuolentia era de piu Stima che la poæentia diBofpo.

rani.Ma de quanto iodiæua tale coſe,lo Re fe rideua di

fatti uoſtri,& me infieme delegglaua, & il giorno dietro

4
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detee fua figliuola ad Adımarco dtMacliena, perche ſe

diæua che colui haueua diece fiaſchi d'oro , w ottanta

arrete , & pecore vacche.In queſto modo egli ha fata

to maggiore conto de uaſi ev de beſtie che de huomini da

bene,oduecoſe ſono,lequali molto ho hauuto per male,

una è che eſſendo 10 de Mazłeainnamorato mi ha dolu

to grauemenee eſſere ſta in ſua prefentia, in conſpet.

to de tuli huominifchernito beffegiaro,l'altra è che la

ingiuria mia reputo anche esſere uoftra , però che per
la

terla partetoca a ciaſcuno di noi, che ſapece bene che

dopo che ſe ligtfjemo inſieme ſempre è ſtato la incentio

ne noftra chenoitre fuſſemo uno ſolo, o che parimente

haueſſemo & letitia ex triftitia,anciriſpoſe Lonato, non

voglio dire per la terpe parte,maciaſcuno di noiha deæ .

uuto intiera queſta ingiuria effendore ſtato in tale ma.

niera offeſo. SeguiMacetto diſeuediamo pur ciò che

è da fare in queſta facenda , riſpoſe Lonato , partiamo

tra noi que la impreſa, a fino da hora , io offeriſco

de portare ad Arſacoma la reſta del Re Leucanore ,

tu o Mnætto biſogna che tu gli conduchi a aſa la ſpo.

fa, com tu Arſacoma fra tanto ( perche fon certo che bis

fognare fare fatti d'arme, ) parecchiarai aualli & ar

me era ſoldarai gence piu che ſia poſibile , laqual coſa

non fara ate difficile eſſendo amatoda molti,ohauendo

noi mela fumliari e compagni, ſpecialmente ſe te met

terai a ſedere ſopra la pelle di unobue, ſecondo la uſan .

za . Lodata che fu da tutti la fententia ciaſcuno andò al

aminofuo , Lineato uerſo al Boſporo ſe partiin gran

fretta, ergo Macetto verſo Machliena , l'uno e l'altre a

auallo , arſacmarimaſto a aſa ſcriuena gente de ar

EE 2
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maua Il familiarie clienti fuor o delli ſuoi amici,ey

ſedeuaſopra la pelle , laquale uſanza nel noſtro paeſefe

tiene in questo modo,quando uno è sta ingiuriato fe egli

deſidera farniuendetta,e non ha le forre, il fa facrifi

cio di uno boue, la carne diuiſa in moltipelifa ace .

re eglideftendendo la pelle in ærra ſede ſopra quella con

le mare dietro alle ſpalle,come quelli che ſtannoligari con

le braccia,e questoè appresſo noigrandiſſimo ſegno de

chiedere aiuto,& quando la arne gliè ſtata portato cia

ſcuno delle partiali fuoi,ouer qualunque uuole ne piglia

uno pezzo, mettendolo pie deftroſopra la pelle offes

rifle ſecondo la ſua poſibilita che cinque caualieri pagati

alfoldoeg alle ſpeſe chidece,chi piu ,uno altro faoffer

te defanti quand ilpuo dare, o chi è troppo fuora de

modopouero,egli ſe fafcriuere alla guerra,per la uiade

queſta pelle ſeradunanode gran gente,o è quello uno

effercito foræ ineſpugnabile, përcio che ciaſcuno gtura

per facramento,o quando metæno lo pie detro fu la pel

le non è altro fe nonuna maniera degiuramento appresso

noi.Arſacma adunque cira questo era scapato ,

meffe per queſta uia inſiemeauallieri sira migliaro cine

gue,& uinti milie fanti. In queſto mezto Lonato non

onoſciuto da niuno,arriuato era al Boſporo,douetrouan

do ilRe occupatoin alcune faænde del fuoftato , com

mincio a fengere æræagioni di quelle che ſpesſo accadea

10,0 diſe, gli Scithi nonhanno per bene che lipaſtoriva

ſtri paling in lo noſtro paeſe o ſe uoi forh ui lamentaris

che danni latroni uengono affare arrarie in lonoftro,que

ſta nonſe fa de conſentimento nostroenci quellipriuatam

mence nengonoper guadagnare, ficheSe sune piglialain
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no hai giuſta agionepunirli,queftaambaſciata me hanno

mandato li Schi a farti,maoltra deciò ce voglio aduis

fare da me steſſo un'altra coſa che Arſacoma ſe mette in

punto per farui uno aſfalto, queſto perche eſſendo ſta

to qua
per ambaſciatore molto è ſdegnato che hauendod

domandato eua fighuola non l'ha poduta hauere , e per

ciò gia fono muoue giorni che eglifede ſopra lo avoro di

boue,co ha radunato ejercito alla grande riſpoſe Leuas

more ben hauea io intejoche ſe adunaua gene per la pelo

le de boue,manon ſapeua che queſtoſe parrecchiaffe cona

tra dinoi,neche Arfacoma fuffe de ciò agione, contra di

te ſeajöldano diſſe Lonato,& Arfacoma è mio nimisfe
*20 , per che, in lo conſiglio, e in tutæ le coſe io son

preposto a lui, & per ciò tedio che ſe tu mi uoi prometa

tere,cadarmi quella altra rua figliuola chiamate Veri

tide, chenon me ſtimo indegnode hauerla ,non paſſare

troppo longo tempo,che qua eporæro la teſta de Arla

coma, per leguali parole allegrato il Re, te la prometto

diffe per finoad hora ,percheegli inte ſe la agione delfdes

gno di Arſamma eſſere per le denegacenoze,e anche

perche haueua in odio l Sathi.Mauoglioriſpoſe. Loncas

to, che su pigli facramentoe giuri de feruarme la fe.

de es lo patto , os uolendo Leuanore giurare, gia

leuando le mani al cielo non voglio diſſe Lonato , che

giuri in questo luoco, accio che forſi alaino de quelli che

ſtanno quad'intorno non uenghi ad intendere la faæn.

da per laquale tu giúrt. Ma entramo nel cempio di Mar.

teso ferrate le porte,pigliaremo facramento, chiamana

doin teſtimonio lidei, che niuno poſſa odire ciò che noi

diremo chefeper aduentura il fuſjerenellato queſto ad

)
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Arſocoma dubito che quello non faæffe contra di me to

guerra con lo fuo grandeeſſercito, confentilo Re a que

fto,& comeſjé alli ſuoi chepuno entraſſe nel tempio fe'

non quando egli chiamajje. Ma entrato che furono loro

doi Lonato meffe una mano allaboca del Re, e con

l'altra auando la femitarra lo percoſſe nel cuore, epoi

tagliatoliil capo,con quello ſotto il mancello ufcire fuos

ra, moſtrando deparlareverſo ilRe diæua di tornar

re inontinente,quaſi fuffemandatoda lui in alarno fers

uitio,& peruemuto che fual luoco doue baueva laſciato

il auallo, ſopra loquale montato; ſene ritorno in Scithia,

ne fu che lo perſeguitaffe,perche paſsò grande bora inan .

a che li Boſporani ſe acorgeſſeno delfatto , e poi tra

loro concendeuano del reame, wfi Lonato adimpice: la

promesſa fatta ad Arfacoma,o portogli la aſta deLeur

canore. Macettoin quellocempa hauendo inceſo quello che

fattoera al Boſporo fene andò ſubitoin Machliena ,

feægle ſapere lamorte di Leucanore, por diſſe o Adinara

o quella citta te chiama per fuo fignore, esſendo thg

mero di Leucanore , fi che de quanto le coſe ſono in dia

fturbo fa che non stia adormire , mena con te lo la

Spoſa, perche eſſendo quella figliuola di Leucanore laBom

Sporani ai deuentaranno partefano.Io ſon delpaeſe d'A

lani e parente de rua mogliere, perche fua madre Max

Stera fu delpaeſe noſtro,oy lifradelli della madre miban

no mandato,liquali gia fonomeſſi in punto per andare al

Bosporo, accio che forſiHertioco , fradello baſtardo di

Leucanore non occupasſe la ſignoria, ilquale è amico de

Scathie inimico capitale de Alani.Queſte parole diffe

Macetto in habito « lenguagto Alero,perche in queste
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due coſe li Alani,o lScithi ſe confanno in fieme ,eca

cetto che li Alani non portano fi longhi li apelli come

fannoli Sathi, ma eglitanto ſe glihaueua tagliati quan

to baftaua a parere Alano, perche ciò ghe fu date fee

de,o remuto per parente diMaca, aggionſeanchora que

ſte parole,o Adimarco ,jo fon parecchiato fare ogni co

fao uenire aco al Boſporo,ouer fel te pare remanere de

dietro,& uenire in compagnia de rua mogliere queſtopiu

me pare dilje Adımarco che tu condua Mazca, perche

lo tuo uenire con meco non me ualeria ſe non per uno ſolo'

dato ,ma ſe tu meri la moglie,medarai tanto aiuto quan.

to non darianomola foldaa inſieme, & cofi fece, dette

Maætto la ſpoſa con laquale anchora egli non era como

pagnato, & Maætto dequanto fu de la conduſſein ar

retta,ma ſopragionta la notæ , la meje ſopra ino ueloce

auallo ch'el ſe faæua menare dietro,o piu non andò

alla uia del Boſporo,mamutato el camino laſciando alat

ne wolæ ripoſarela gərgiona, tra lo patio di tre giorni de

Machiena corſe per fino in Scithra,doue lo cauallo po

co dapoi che fu aggionto, ade morto in ærra ma egli ad

Arfacoma diſſe,eccotiio ti ho anchora adimpito la ma

promesſa. Delaqualcoſa ſtupefatto Arſacoma per in .

fperam leaga lo uoleua rengratiare,ma diffe, Macetto ta

(1; & non uoleremostrare che io fia altri che tu medeſi

mo , perche rengratiarme de ciò che ho fatto , tanto è

quanto fe la mano feneſtra uoleſe rengratiare la de

Stra,che alcune volæ riceua da lei beneficio,coſi ancho- .

· ra nos faresſemo da deleggiare ſe esſendogia tantotempo

Flacongtonti inſieme & diuentan quanto èpoßibile una

cola medeſima, come uno ſolo penſafjemo cheuno de

1
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noi haueſſefatto ſengulare faænda in ſeruire tuttoil cor

po,non far cu benequando una parce fa perlo cutro, la fa

anchoraperſe steſſa, in queſto modo parlo Maætro ad Ar

facoma quádo quello lo noleua rengranare. Adimarco poi

hauendo conoſciuto lo inganno piu non ando uerſo uBo.

ſporo ,douegia Henioco haueua lo reame ocaspac effen .

do uenuto da Szuromati doue in quello tempo dimordna.

Ma ritornato in la patria fuu Adimarco o radunato uno

grande esſercimo pasſo per le montagnein Scithia ,e pos

co da poiuenne Henioco merando greci,oAlani,et Sax

romata,circa uinti milza,o congiuna inſieme feceno un cás

po de nonanto milia perfone , diquakıdaærfa paræerano

arcieri a cauallo .Noiait'incontro cira trenta milia in ar .

me liſtauemo ad aſpettareche anchora iofuin quella bat

taglia hauendo offerto alla pelle del boue æntoncaualleri

paged a rutteme þrſe,lo apitano noſtro era Arfacoma,

lo quale quando uede uenire la nimici dete ſegno , o noi

erreffemo agran furore all'incontro , mandando inanali

auallieri, & fu combatrutogran pezzo moltogagliardas

mene da l'una o l'altra paræ ,ma poi li noſtri comincia

ro a ædere, finalmenæ cutto lo noftro eſſercito fe diuia

ſe in due para,deleguali una pianamenæ ſe retraua in dei

tro,in forma che pareua piu costo fare la rialta che fuge

gire, cu li alani liqualigli erano contrapoſt,non ardinda

no a rutta briglia ſeguitarlı , l'altra parc gia manaua de

forc, & circondata da li nimici per colp de lantes, o faet

te moriua. Gli noftri adunque erano a male pararo

a ,Siche mola per deſperatione buttauano uia l'arme,

frugli altritrauagliat fe ritrouaro Lonaro& Maætto,

liquali combatendo dinant a glialtri forono fena, Lona

parato arriua
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ato in unagamba , Ma@ tro ſul capo con una ſecure, .

do con una lanſiatrapaſſata una ſpalla. Quando Arſao

coma uede queſto loquale gta era in luoco ſicuro,penſo che

fuſje gran fuauergogna ſe abbandonatigli amicisene rin

tornaſſe,delche fpronando el auallo con gran cridorean .

do uerfo gli inimici,in tanto che gli Machlieni non potro .

no ſoſtenire lo impeto,ma diuiſi in qua w in la glidettero

la uia, egli pallardo per mezzo ando a ſoccorrere gli

ſuoi amici,& chiamat in aiuto tutti gli altri, contra Adi

marco fece impeto, quello percosſe de una ferita figram

ue che lo ffeffe dal collo perfino al petto,o ucciſo quello

tutta la jua ſquadra ando in fracaſſo , et fimilmecegli Ala

niepoi anche gligreci,ſiche la nettoria reſto dal anto

noftro,pru oltra giihaureſſemo perſeguitati ſé la notæ fou

prauemta non haueſſe diſpartita la battaglia,ma lo de ſe

guente vennerogli ambaſciatori deglı nimiciy domandare

la pace , &gli Bofporaniſe offerſe pagare doppio tributo,

e gli Machlieni dedarni oftaggio gliAlani de lafciar.

ni lapoffesione di Scindoni,liqualı buono tempo non era

no ftati noſtri fuddid,per legualefaænde fuconfirmata la

opinione noftra haueuamo de la gagliardia di Lonato

Arfacoma,o coſi fatta la paæ,quelli doi rimaſero algo

uerno de la noſtra republia.Queſte adunqueſono delle co

ſe o Mnefippo che ardiſcono faregli Sathi pergliſuoi

amici. Mne. Queſte o Toffore me pareno delle fauole che

fe folenonarrare in le tragedie,co dio uoglia chequelli tuoi

dei,cioè lo uéto & la femtarra ti ſiano propity ,fche a me

pare che ſe alaino non voleſe credere queste due hiſtorie,

non ſarebbetroppodegno de repréfione. To. Guarda pur

o huomo da bene che questo tuo non uolere credere,nó fio
5
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piu torto una certa inuidia,ma non reftaro per queſto che

non dia li fatti deli noftri Scithi. Mne . Fa pur che tunó

ufi tanta longhezza nel parlare ; ne cotale modo nouo che

tu uadi riærando,mo la fuperiore,mo la inferiore Seithia ,

e poi uadi percorrendola Machliena,o paſſato in Bos

ſporo ritorniun'altra fiata in quelli luochi,chea me non

fia biſognoſtare tanto longemencetacito ad aſcoltare.To

Saro obedience al suo uolere , o diro lo reſto con breuitas

accio che lo ragionare mio non tiuenga in faſtidio,aten.

di adunque cio che a me steſſo feæ uno amico , chiamato

Sifimo,lo quale da la pueritia m fu compagno. Noi defi

deroſi de imparare letæregreche ad Athenedrizzaffemo

il noſtro camino, yenendo æpitaffemo nel paeſedepon

to ad una citta detta Amaſtra laquale al dritto è poſta

chi ulene de Scithia,appreſoil monde Carambe. Aggiona

ti che fuffemo nel porto de la prenominata citta; uedeſfemo

una hoftarla su propinqua e in queſta faceſſemo por

tare le robe noſtre, dapoi ſenza uno penſiero al mondo

Baſſeggiauemo perla piazza e fra questo æempo ærti la
dricauata la chiaxadura de la noſtra camera portaro uia

ogni afa delnoſtroin guiſa che non resto de uiuereper

uno giorno folo, noi ritornati poſciacheinteſo haueſſemo

la faænda,non ardımo deaccufare alaino de li uicini,per

che erano mola ,ne anche lo hoſte,accio non fe diæffe che

noifuſſemo barri,o fimulatori , 0 falfi accufatori,fe ne le

mentoſſimo ch'el nefuffe Sta rolmoquattro cento fiorinio

molæ ueſte con alaini tapetio altri robe, del che ſtando

in penſiero cio che fusſe da fare in tale cofa effendo noi

foraſtieri & reduta in estrema,neceſitate, finalmenæ la

mis deliberaaone era con la mia ſemitarra pia.costouccia



DE AMICITIA CCXXII

derme,che conſtretto per fame etfece, fare coſa indegna di

meo de li miei.Ma Silimo meconfolaua , o congrande

inſtantia me pregtwa che non uoleſje per nienæ idure lo

„animo mo attale faænda, o che 10 lafcaffe lo penhero

a lui de provedere al uiuere noſtro,& per. alhora ſe mef

ſe a portaredele legne come faſſe uno fachino,ó de la

mercedepafceua & fex meinjieme , ma la matana die.

tro,paſſandoegliper la piazz uidefecondo ch'el diſeala

auni giovani fora Q ualoroſi,lıquali erano eleta per come

batære da folo con chi voleſſe uenire contra di loro per.fi.

no a tre di,ilperche in ceſa la coſa egli con leata meuenne

eritrouare ,& difſemi o Toffare sta di buona voglia , e

nó dire pu the ru fia poucro,perche da qua tre giorni faro

che a chamarai ricco,in queſto mezouiuemo affaſtenta

tumene , quando fu lo di de la battaglia egli mecondufe

quafi che andajle ad unodeletæuole ſpettaalo de Grecia,

centrati nel theatro,uedemo alaini animali fieri aftı

cian prima con arme e con ani,poi eſſere mandat contra

ertahuomini liquali al parere noftro erano ribaldi o per

fue fceleritade meritauano la morce ,da poiuennero in am

poligiouani ſopradeta che erano eleta per combatære da

@rpo a crpo,o lo trombetta menofuora uno de quelli lo

quale era grande deſtatura o ben formaro , fece una

crida che le olan noleua combattere con colur le prefera

taljeo cheguadagnaria dieæ milia dramme,allhora Siſi

mo ſe leuo fu per farla con lui , o domandato che l'hebbe

le arme dacombatrere,fe fece dare li denari, o quelli con

ſegno a me,diændo habbiamofe uinco da uiuere honesta

mente,maſe io faro morto famefepelire tornatene a a

fazio odendo tale parole non poca reænire le lagrime, et

>
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quello pigliando le arme, ſe coperſe tutta la perſona ecæta

to il capo,perche a ceſta nuda delibero di fare.Sul princis

pio lur fu ferito con ſcemitarra in una gambadel che io rio

mali come morto,ma eglı leuato con maggiore audacia pre

ſe lo nimicoo trapasſollo con la ſpada daun canto al’al

tro nel mezzo del petro in formache fubito quello denand

alli piedi glı cadette morto, & Siſimo anchoraper la paf

fione de la feriafua ade appreſſo colui quaſitramortito,

Gio preſto correndolo fece leuare & lo confortai,o do

pocheil fu giudiam uencitore lo portai fu lemie ſpalle a

afa,douefu curato e guaritæ ,& adejo uiue eha und

maſorella per mogliere ,uero è che perla ferita il uaung

puoco Coppo, queſto adunque non fu fatro ne in Machlie

na ne in Lani ſenza cestimoni ch'el te para incredibile, ma

in Amaſtria moltiſono anchora liquali ſe ricordano diõl

la battaglia ,fiche paſſaro alla quinra amicitia per metære

fine al parlar mio.Vno chiamato Abaua uenne gia fono

alquanti anni in la citta de Boriſthinito con ſeco haue

uala mogliere,laquale molto amaua,doi figliuolidi quali

uno anchora lattaua egoera maſchio l'altra era femina de

ſette anni,e inſieme con lui era uno fuo amico che nome

haueux Gindane,lo qualegiacua infermo per una ferita

che data gli era nellacoſcia da ærti aſſaini,liqualiper la

Strada lihaueuano aſfaltati,a pena ch'egli de la gamba fe

aiutaua e quaſi non ſe ne ſentua. Aduenne che dorment

do loro in lo rauolaro de la aſa di ſopra appreffo el tetto,

la caſa fe comincio a brugiare da unogran foco , il perche

riſweghard Abanca con lo reſto de la brigua,lafciado sta

re li figliuoli che piangeuano, lamioglie laquale cridaua

opregauailmaritoche la doueſſe cistore,egli ando a pia
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gliare lo amicoe portollo fuora del periculo, la donna lo

ſeguiua con lo fanciullinoin braccio @diana alla putti,

na che gliuenije dietro , & quandofua pasſerelafiamma

quafi che lo figlixologli cade de braccio in nel foco a

pera ella ufci fuora mezzabruſtulata,& la fanciulla puo

a manco che tutta non ſe abbruggiaſſe. Da por eſſendo

Abauca repreſo ch'egli haueffi piu aurato de ſaluarelo

amico che la mogliere,& li figliuoli,eglı riſpoſe in questa

forma.A mi è leggiera coſa generare de li altri figliuolizli

quali nonſo ærto come ſaranno da bene,ma uno amico to

le quale èGindane,de lo quale gia ho fatto molæ proues

penaro gran tempo a ritrouarlo.lo ho narrato o mneſig

po queſte cinque amicitie eletre fuora di molæ altre, gia face

siatempo de dare la fenænda aquale denoi debbe effereo

tagliata lamanoouer mocciata la lengua. Mhe. Ma chi

fara lo giudice. Tof. Niunopare a me,perchenon habbia .

mo fatto elettionedel giudiæ . Mne. Faremo adunque in

queſtaguſa , poiche habbiamo ſagittato fen za briſaglio,

una altra fiata elegeremo uno arbitrio, diremo de li al

tri amici,oltra queſti che habbiamodett,o alhora fenen

dato fera a cui ſiatogliata la lengua'ouer la mano ,benche

quefto fariatroppo inhumana ecrudelecoſa, anzi forfi

ſarebbe piu laudabile,poi che tu commendi tanto l'amicia

ta,& anchora io non credo che ſia la piu bella,« fa fra li

huomini,che tu e io diuentiamoamici, coſi l'uno e

Paltro reſtara vencitore,o rcucreno preciograndiſimo

de la uettoria,percheperuna lengua & per unamano de

Strá,ciaſcuno de noi ne haura due, anzihauremoquattro

occhie quattro piedi,& tutte le membra faranno in noz

raddopiace, che quando doi o tre diventano amicifonofi.

>



DIALOGO

mili a quello Gerionedel quale ſcriueno li poeti, diændo

che quello haueua tre teſte @ ſei mani, che non credo fia,

quefto a dire altro fe non ch'erano tre liquali haueuanoin

zutrele ce ſe una medeſima uoluntade ſi come debbono fa

re la buoni amici. To. Tu parlı molto bene e coſi voglio

che facciamo.Mne. Ma qua non ci biſogna ne Sangue ne

Jemitarra a confirmare tra noi amicitia,perche lo ragionas

mento che habbiamofatro in firme lo ſtudio fimile pike

confirmaranno la fede che quello uoſtro alice , perehe tule

coſe a fare amicitia non ſono neceſſarie,ma unabuona uo.

luntade. Toſſo. Io laudo rio che hai detto, o da qua in .

antiſiamo amici,et hofpiti l'uno de l'altro , tu farai a mi
qua in grecia,o ati in Scithia ſe mai ti acadera venire

in quello paeſe. Mne . A mi o Toſſare non rencrefceria

andare anchora piu longi, fe doueſſe acquiſtare tali amici

quale io te ho conoſciuto in lo tuo parlare .

.
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